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LETTERA DECIMA (*) 

« - 


AD UN 


PROVINCIALE 

« • « • * * .*.• 

* 'Come li Gesuiti addolcirono il Sacramento delia Vè- 
nti enza colle loro m affi me circa la Confezione , l'as- 
soluzione , la soddisfazione 5 le occasioni proflìme di 
peccare , la Contrizione tei' amor di Dio . 

Parigi *. Àgofto i6j6, 

K ' * n « 1 

Signor mio Stima t- 

N ort ancóra vi scrivo della Politica dei Gesuiti , 
ma però di uno de* suoi maggiori principi. Vedrete 
in quella lettera gli addolcimenti della Confeffione, 
che sono senza dubbio i! miglior modo che abbiano 
» ritrovato quelli buoni Padri, pet cattivarli tutto il 
mondo senza rigettar alcuno. Ed era infatti neces- 
sario di saper quello* prima d’inolttarlTj eperquello 
appunto il Padre giudicò bene di dover iftruirmene, 

Avete 

(*) Quella Lettera tu fatta di concerto col S»g- Atnau'd. 
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4 / * Lettera Decima • / 

Avete veduto, mi diffe, dai fin qui dettovi con 
qual succelTo i noftri Padri lavorarono per iscuoprir 
col loro lume , che vi sono, moltiflìme cose lecite , 
le quali prima come illecite e vietate fi riputavano; ^ 
ma sendochè vi reftano ancora dei peccati , che non 
fi ha potuto scusarli, il cui unico rimedio è la Con- 
fezione, è oeceffario lo spianare, e mitigar le dif- 
ficoltà di quello rimedio , con quei mezzi che ora 
verrò lignificandovi . Perciò dopo avermi mollrato 
in tutte le noli re precedenti conversazioni , come 
fi sono sollevate le coscienze da quegli scrupoli , 
che le inquietavano, facendo vedere, che non è 
male ciocché tal fi credeva, reità ora da inoltrarvi 
il modo d* espiar con tutta facilità ciocché vera- 
mente é peccato > rendendo la Confelfione tanto co- 
moda , quanto era incomoda per P addietro. E in 
qual maniera il facefle , Io ricercai#* Per via di quel- 
le maravigliose sottigliezze , mi rispose, che sono ^ 
affatto proprie della noltra Compagnia, e che i no- 
itri Padri Fiamminghi nell’ immagine del noftro pri- 
mo secolo, llb. i. or. i. pag. 401. Se lib. i. cap. 2. 
chiamano, Pie , e Sante Finezze, ed un santo arti- 
ficio di divozione: Tiam & religiosam callidità - 
tem , iy pietatis solertiam . „ Per quello mezzo 
„ ( ficcome' dicono nello fieffo luogo lib. 3. cap. 8.) 

„ e con quelle invenzioni oggidì fi espiano ala- 
„ trita , con maggior allegrezza, e con maggior 
„ ardore ài quello, con cui altre volte fi commet- 
„ tevano, coficchè molti scancellano le loro mac- 
,, chie con tanta preftezza, con quanta le contrag- 
„ gono: Tlurimi vix citius maculas contrabunt quam 
„ eluunt . Deh! insegnatemi, mio caro Padre, che 
ve ne priego, cotefle finezze si salutari. Ve ne - 
sono molte, mi disse, perchè ficcome nella Con- 
fefiìone fi trovano molte cose penose, .ciascuna ab- 
bisognò d’essere mitigata. E concioiììachè le prin- 
cipali pene che vi fi trovano , fieno la vergogna di 
confessar certe colpe , l’attenzione ad esprimerne 
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lAbusd del Sa e. della Tenti. $ 

rfrcoftanze, là penitenza che bisogna farne, la 
risoluzione di non più ricadérvi, la fuga delle occa- 
fioni proffime che impegnano nella colpa , il dispia- 
cere di aver peccato, spero di. inoltrarvi oggi, che 
di tutti quelli capi non ce n’è pur uno, che possa 
più chiamarli faiìidioso ; tanto fi fiudiammo di to- 
gliere ogni am£rez 23 , ed ogni asprezza da un rime- 
dio tanto necessario . 

* Infatti cominciando dalla pena , che fi ha nel 
confessarli di certi peccati ; ficcome ben sapete che 
spesso importa il mantenerli in riputazione presso 
il Confessore , non é egli comodo il permettere , 
come fanno i noltri Padri , e fra gli altri 1 ’ Escobar, 
che cita ancora il Suarez num.7. cap. 4. num. 135* 
*, di aver due Confessori , 1 * uno per li peccati mor- 
a> tali, l'altro per li veniali, affine di mantenerli 
„ in buona riputazione presso il suo Confessor or- 
3, dinario? Vt.bonarn f amarti apitd ordinar rum trea- 
„ mtir , purché però non fi prenda quindi occafione 
3, di restar in peccato mortale “» Oltracciò porge 
un altro mezzo ingegnoso di confessar un peccato , 
-anche al suo Confessor ordinario , senza eh’ ei s’ av- 
vegga se fia fiato commesso dopo 1 * ultima Confes- 
sione . „ Quello è di far una Confeflìon generale , 
e dì confondere quell’ultimo peccato cogli altri, di 
„ cui fi accusa all’ ingrosso “ ; dice la (lessa cosa 
princ. ex. 2. nu.j$. E mi afficuro che confesserete, 
che anche la decifione del P. Baunio Tbeol , Moral. 
». 4. qu. 15. p. 17. diminuisce molto la vergogna che 
fi ha di confessare le sue ricadute. „ Che fuori di 
,, certe rare occafioni ii Confessore non ha diritto 
„ di domandar, se il peccato che fi accusa, fia abi- 
„ tuale , né fi è obbligato a rispondergli intorno a 
,, ciò , conciofiìachè egli non abbia diritto di far 
„ vergognar il suo penitente col confessar le sue 
„ frequenti ricadute 4 *. 

.Ma canchero!" rlspofi. Si può dunque dir anche, 
che un Medico non ha l’autorità di domandar ai 

A | ma- 


. Digitized by GoOgle 



6 '• Lettera Decima - 

malatto se fia lungo tempo che abbia la febbre.**’ Lt 
peccati son eglino tutti differenti, secondo le diffe- 
renti circoftanze <? E ’i disegno di un vero peniten- 
te non debb’ egli effere di esporre tutto lo fiato di 
sua coscienza al Confeflore , con quel cuore aperto, 
con cui parlerebbe a Gesucrifto, in cui luogo rifie- 
de il suoMiniftroì Or fi è ben lungi dall* aver una 
tale dispofizione , quando fi nascondono le recidive 
frequenti , per nascondere così la gravità del pecca- 
to . Conobbi allora che il buon Padre trovavafi al- 
quanto imbrogliato; coficchè fi pensò di eludere la 
difficoltà, anziché spianarla, insegnandomi un’altra 
delle loro regole, che ftabilisce soltanto un nuovo 
disordine , senza giufiificar in verun modo la deci- 
fione del Raunio, la qual’ è a mio parere una delle 
loro maffime più perniciose , e più proprie a man- 
tener li peccatori nelle loro ree attuazioni . Vi ac- 
cordo, mi diffe, che l’abito accresce la malizia del 
peccato , ma non ne cangia però la natura ; e per r 
ciò non fi è obbligato a confettarsene , secondo la 
regola dei noftri Padri > cheEscobar riferisce pvinc» 
ex 2. num. $9., che fi è obbligato di confettarli sol- 
„ tanto di quelle circoftanze , che cangiano le spe- 
„ eie del peccato, e non già di quelle che lo aggra- 
„ vano 

Quindi seguendo quefla regola, il noftro Pad.Gra- 
nata dice in 5. part. cont. 7. toni. 9. d. 9. num.zi. 
„ che se fi ha mangiato carne in Quarefima, bada 
„ accusarfi d’aver rotto il digiuno, senza spiegare se 
„ ciò fia per aver mangiato carne , o per aver pran- 
„ zato due volte in un giorno “ . E secondo il no- 
stro Padre Reginaldo num.r. I. 6. c. 4. num. 114. 
Un indovino, che fi prevalse dell’arte diabolica, 
non è obbligato a dichiarar cotesta circostanza , 
ma gli basta il dire, che ha voluto far l’indovi- 
„ no, senza esprimere se ciò fia per chiromanzia, o 
,, per un patto col Demonio Parimenti il nostro 
Fagundez p. 2. I. 4. c. 3. n. 17. dice: „I 1 ratto non 
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4 é una circostanza , che fiam obbligati ad isvelare 
„ quando la figliuola vi ha consentito"; e lo stesso 
asserisce 1 * Escobar num. 41. di. 62., con molte altre 
decifioni assai curiose di circostanze , che non fi è 
t obbligato di confessare ; e potete vederle da per voi 
stesso. Padre, difli , in verità buona che questi sono 
artifizj di Divozione assai comodi . 

. Tuttavia, soggiunse, questo non sarebbe niente t 
se non fi avesse ancor più mitigata la penitenza, 
ch’é/una delle cose che allontanava ancora più dalla 
Confeflìone; ma ora nemmeno i più delicati posso- 
no temerla, dopo ciò che abbiamo sostenuto nelle 
nostre Tefi del Collegio di Clermont: „ Che se il 
„ Confessore impone una penitenza conveniente, 
„ convenientem , e che tuttavia non fi voglia accet- 
,, tarla, fi puòrinunziar àll'assoluzione , ed alla pe- 
», nitenza imposta, e andarsene E P Escobar dice 
, ancora nella pratica della penitenza secondo la no- 
stra Società, tr.7. ex. 7. num. 18S.. „ Che se il pe- 
„ nitente dichiara, che vuol àspettar a far peniten- 
„ za nell’altro mondo , e sostenere in Purgatorio 
», tutte le pene che gli sono dovute, allora ilCon- 
„ fessor? dee imporgli unapenitenza leggeri (Ti ma per 
; „ l’integrità del Sagramento, e principalmente se 

„ conosce, che il penitente non ne accetterebbe una 
„ maggiore". Se questo fosse, rispofi, non dovrei 
be più la Confeffione chiamarfi Sagramento della 
Penitenza* V’ingannate, dissemi, perchè almeno se 
ne dà sempre qualcheduna per forma. Bene, bene, 
soggiunfi; ma potete voi credere, che un uomo fia 
degno dell’assoluzione, qoando non vuoi patir nien- 
te per espiar le suecolpej? e quando le persone sono 
• in tale stato, non dovreste piuttosto ritener loro i 
peccati , che rimetterli ? Se avete la vera idea della 
podestà del vostro Ministero , dovete sapere , che ave- 
te 1 ‘ autorità di sciorre, e di legare. Credete forse 
che fia permesso di dar indifferentemente l’assoluzfo- 
oe a tutti coloro che la domandano , senza conosce- 
; A 4 re 
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S Lettera Decima 

re prima se Gesucrifto sleghi in Cielo colorò, ché 
toì slegate in terra? Allora il buon Padre pollali la 
berretta fino sul naso, con sopraciglio severo: e con 
chi vi pensate voi , risposami , di parlare ? Credere 
che non sappiamo >, che il Confessore dee farli Giu. 
„ dice della dispofizione del suo Penitente tanto 
,, perchè è obbligato a non dispensar Ji Sagramenti 
„ agl’indegni, avendogli Gesù Grillo ordinato d’es- 
„ sere dispensator fedele, e di non gittar a’cani le 
„ cose sante; quanto perch’egli è Giudice, ed è do- 
„ vere d’un Giudice il giudicar grullamente, scio- 
„ gliendo i degni, e legando gl'indegni; quanto an- 
„ cora perchè non dee assolvere coloro cheGesucri- 
w Ilo condanna? “ E di chi sono, domandai umil- 
mente, cotelìe parole? Come? disse, di chi sono/ 
Del noflro gran P. Filucio: vedetene il Ti mo pri- 
mo, tr. 7. «.354. Mi flupisto, rispofi, credeva che 
fossero di qualche santoPadre: ma quello passo dee 
far molto maravigliarli i Confessori, e renderli mol- 
to circospetti nella dispensazione di quello Sagra- 
melo , per riconoscere se il dolore dei loro peniten- 
ti è sufficiente, e se le promesse, che fanno di non 
peccar più , fi possano ricevere . Qui non v’ è alcun 
imbroglio , mi soggiunse ; e ben lì prese cura il P. 
Filucio di non lasciar in angustie i Confessori ; e 
quindi subito dopo il passo accennatovi suggerisce un 
metodo facile per uscire d’affanno: ,, Può agevol- 
„ mente il Confessore metterli in quiete circa ladi- 
„ spofizione del suo penitente} perchè se non dà 
„ segni sufficienti di dolore , può ricercarlo se de- 
,, testa il peccato con tutto il cuore, e se risponde 
,, di sì, è obbligato a credergli. Similmente fi dee 
„ far riguardo al propofito di non peccar in l’avve- 
„ nire, quando però non fosseci qualche rellituzione 
, da farli, qualche occalion proffima da lasciare 
Oh quello passo , gridai , lo riconosco subito eh’ è 
dei Filucio: capperi/ chi noi vede / V’ingannate, 
risposemi , perchè il Filucio lo trasse parola per pa- 
rola 



Jf buso fot Sac » folla Tenlt- 9 

foli dal Suarez in 3. par. 10. tom. 4. dtsp.31.seB* 
a. 2. Ma, replicai, quello palio diflrugge quanto 
Filucio avea prima detto, perchè li Confedòri non 
avranno pià l’autorità di fatfì giudici della dispofi- 
sione de' loro penitenti; poiché sono obbligati di 
predar fede alle loro parole, anche qnando non dan- 
no alcun segno di dòlore. Forse sono tanto (icore 
cotefte parole che danno, che fi pollano chiamar in- 
dia; convicenti t Non poffo persuadermi che i vo- 
leri Padri abbiano conosciuto per esperienza che tut- 
ti coloro che fanno tali promede , le mantengano , 
anzi credo che spedo abbiano scoperto tutto il rove- 
scio. Che importar* rispose: non per quedo fi dee 
lasciar di obbligar sempre i ConfeiTori a creder loro j 

S erchè il P. BauniOj che trattò a fondo quedaqui- 
ione nella sua Somma de’ Peccati c. 46. p . 1050. 
1501. ropi. conchiude : >, Ogni volta che i fre- 
„ quenti recidivi , sena' alcuna emendazione fi pre- 
„ sentano al Con fe (Tore , e gli dicono ch’hanno do- 
„ lore del paffato , e un buon propofito per l’avva- 
„ nire, egli dee dare a ciò che dicono, benché fi 
„ pofTa presumere , che tali espredìoni non pafiìno 
„ le edremità delle labbra. H benché dopo cadano 
„ ne’ medefimi peccati con isfrenatezza maggiore, fi 
„ può nondimeno , secondo la mia opinione , ac- 
„ cordar loro ancora l’aflòluzione . “ Ecco bella e 
finita, e troncate tutte le vodre difficoltà. 

Per quanto m’avveggo, soggiunfi, mi pare che 
carichiate un po’ troppo i poveri Confedòri-, obbli- 
gandoli a credere il contrario di quel che veggono. 
Dio buono / sciamò, voi non intendete: non fi pre- 
tende che credano, ma bensì che operino, edadol- 
vano come se crededìero , che tale risolutone foffe 
ferma , e codante , benché in fatti noi credano ; e 
quedo è spiegato chiaramente dal Suarez , e dal Fi- 
lucio dopo i paffi ch’abbiamo citati. Dopo aver det- 
to che il. Confeffore dee affidarli sulla parola del N 
penitente, aggiungono che non è „ neceflario che 

la 
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5> la- risoluzione del penitente abbia il suo èlfetto,’ 
„ nè che lo giudichi nemmeno probabilmente; ma 
„ baila che giudichi, che il penitente la abbia iti 
„ generale in quel punto, in cui lo dice , quantum. 
„ que fi a per ricadere fra pochi momenti : e quello 
„ lo insegnano tutti li nollri Autori : ita docent 
,, omnes auftores." Dubiterete voi d’una cosa , che i 
nollri Autori insegnano? Mi maraviglio, diflì: so bene 
che gli Autori Gesuiti sono rispettabili da tutto il 
mondo: ma come poi può accordarli ciò con quel 
che dice il vqllro P. Petavio nella sua prefazione 
della penitenza pubblicar* „ Che H santi Padri, li 
„ Dottori , e li Concilj sono d’ accordo come d’una 
„ verità certa , che Ja penitenza , che prepara all* 
,, Eucariflia, d£bb’effer vera, collante, coraggiosa, 
,, e non fiacca, nè dormigliosa , nè sottopottaalle re- 
,, cidive.“ O scioccherello, rispose, non v* accora 
gete che il Petavio parla dell antica Chiesa', eppure 
ciò non oliarne la sentenza del Petavio ha sì poco, 
sapore , per valermi dell* esprefiìone de’nofl ri Padri , 
che secondo il Baunio, la contraria soltanto òvera^ 
così dice ai Trattato 4. q. 15. p. $5. „ Vi sono 
„ degli Autori che dicono doverfi negar l’afloluzio, 
„ ne a coloro che ricadono spello ne’medfefimi pec- 
„ cari, e principalmente quando dopo averli piA vol- 
„ te aflolti , non- fi vede alcuna emendazione ; ed 
„ altri Autori dicono di no. Ma la soia opinione 
„ vera è, che non bisogna negar loro l’affoluzione, 
„ e quantunque non fi prevalgano punto di tutti gli 
„ avvilì più volte loro dati , e non abbiano mante- 
„ nuto le protnelfe fatte di cangiar vita, nè voluto 
„ adoperarli per purificarli, tutto ciò non importa. 
„ Checché ne dicano gli altri, la vera opinione che 
„ fi dee seguire, è, che in ogni caso fi debbono as- 
„ solvere: “ ed altrova tr. 4. 22. roo. „ protetta a|- 
„ tamente , che non fi deenè negar, nè di fieri ri ’as- 
„ soluzione a coloro, che sono abituati ne* peccati 
„ contro le leggi Divina, Naturale, ed Ecdefiafli- 
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„ ca, benché non vi .fi scorga alcuna speranza di e-: 
jj mendazione : Etfi emendationu futura nulla spes. 
Ma, Padre mio, dilli ; quefta ficurezza d'efferas- 
solto potrebbe dar ansa a’ peccatori .... Ah / ah! 
v’incendo, m’interruppe; ascoltate il P. Baunio q. 
15.,, Si può aZol vere colui che confeZa; che la 
„ speranza d’ eZer affolto gli diede coraggio a pec- 
j, care con maggior franchezza, la quale non a- 
„ vrebbe avuto senza tale speranza. “ Ed il P. Cau- 
dino difendendo quefta propofiz'rone alia pag. )ii. 
della sua Rispofta alla Morale de’Gesuiti, dice,, che 
„ s’ ella non fofle vera, l’uso della Confezione sa-, 
s , rebbe interdetto alla maggior parte de’Criftiani , 
,, né sarebbevi più altro rimedio per li peccatori * 
», che un ramo di' un albero* ed una fune. •* Oh 
quanti , mercè di quefie ma/lime, sciamai, verran- 
no a’ voftri confellionali ! Dite il vero, mi rispose, e 
non saprefie immaginarvi quanti ne vengano „ fia- 
„ mo oppreZj sotto al peso de'noftri penitenti." 7*0?- 
nitentum numero cbruimur , come dicefi nell’immagi- 
ne del noftro primo secolo: lib . 3. cap. 8. Ma vo- 
lete, gli domandai, che v’ insegni un modo disca- 
rlcarvene ? obbligate i peccatori a lasciar leoccafio^ 
ni proZìme, e con quella sola invenzione vi Trove- 
rete molto sollevati. Ci guardi i Cielo! diffe. Noi 
sollevarci .** anzi tutto al rovescia.*,, laNofiraCom- 

i, pagnia ( dice il medefimo Autore, 1 . a. c. 7. p, 
,, 374.) ha per iscopo di faticare per iftabil ir levi r- 
■j, tù , di far la guerra a’vizj, e' di servire a una 
>, moltitudine di anime . “ E ficcome vi sono poche 
anime, che vogliano lasciar le occafioni proZìme , 
fummo obbligati a definire cosa fieno cotefie occa- 
fioni proZìme, come fi vede nell ’Escobar , nella Vra- 
tica della noftra Società tr. 7. ex. 4 .m 22 <?. ,» Noti 
} , fi chiama occafione pmZìma quella in cui fi pec- 
„ ca raramente ,°come sarebbe peccar per un subi- 
„ taneo trasporto, con quella con cui fi vive, tre o 

j, quattro volte i’ anno: “ o secondo il Baunio nei 
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tuo libro Francese p. 1082. „ una o due Volte il 
>, mese ed ancofa p. ioSg. dove domanda ciocché li 
„ debba fare co* Padroni , e colle serve, co'Cugini, 

,, e colle Cugine , che vivono infieme a e quindi 
». prendono occafion vicendevole di peccare . “ Bi- 
sogna separarli , rispofi .Ah? mi sgridò, Bete un pò* 
troppo precipitoso; ascoltate il Baunio: „ se le rica. 

„ dute sono frequenti, e quali giornaliere, bisogna 
,, separarli; ma se vivendo infieme non peccanoche 
„ radamente , come sarebbe a dire una o due volte 
„ il mese , e non pollòno separarli senza grave in- 
„ comodo , o danno , fi potrà affolverli, secondo 
„ quelli Autori , e tra gli altri il Suarez, purché * 
„ promettano di non peccar più, ed abbiano un ve- 
„ ro dolor del pattato . ,, Già lo sapeva , rispofi , 
perchè mi avea già egli insegnato di quanto debba 
il Confeflbre contentarli per giudicar di un tal dolo» 
re . Oltracciò , soggiunse il P. Baunio permette , 
pag. 1083. 1084. a coloro che soao impegnati nelle 
occalìonl proflime ,, di reftarvi se non pofTono cac- 
,, ciarle senza dar motivo alle genti di sparlare, o 
,, senza ri sentirne dell’ incomodo : “ ed aderisce lo ' 
fletto nella sua Teol o gia morale, tr. 4. deTcenitent. 
q. 13. p. 93. & q. 14. p. 94. „ che li può, e li 
„ dee attolvere una donna, che ha prelfo di lei un 
„ uomo con cui sovente pecca, snella non può far- 
» lo uscire oneftamente , oppure che abbia qualche, 

,, motivo di ritenerlo: Si non poteft bonefte ' ejicere 
,, aut babeat aligli am causamretinendi\ purché fac- 
„ eia un buon propofito di non peccar più con 

» lu» • " ■ ' : 

Oh! vi so dire, replicai, che 1 * obbligazione di 
lasciar le occafioni è divenuta dolce, anzi doTcis^ 
(ima , se fi dee lasciarle sol quando fi può farlo 
senza incomodo; ma almeno diranno i voftri Padri, 
che bisogna allora lasciarle, cioè quando non fiavt 
alcuna pena. Senza dubbio, rispose; Ma aspettate, 
«he anche in quello v’é qualche eccezione; ed in 


/ 
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fatti il P. Baunio dice nello /letto luogo:,» E ‘lecito 
„ ad ogni sorta di persone di entrar ne’lupanari per 
„ convertirvi le femmine perdute , benché fa ve- 
,, rifimile che vi fi peccherà : come appunto se fi 

abbia già spetto provato , che fi cade in qualche 
„ colpa al 'vedere le donne, e provar li loro vezzi. 
„ Ed ancorché vi fieno de’Dottori, che non appro- 
„ vino quefta opinione , e credano non effer lecito 
„ di esporre volontariamente a rifico la sua eterna 
,, salute per ajutar il proflimo, non lascio perciò di 
« attenermi all'altra opinione da Toro impugnata . “ 
Oh oh! gridai, ecco una nuova spezie di Miflìona- 
ri ! Ma sopra che il P. Baunio fi fonda per dar lo- 
ro cotal licenza? Sulla mattìma , mi rispose, ch’egli 
reca già insegnata da Bafilio Ponce, di cui mi pare 
d’avervi altre volte parlato, e credo, che ve ne 
ricorderete bene; cioè,, che fi può ricercar un’oc- 
,, caGone direttamente, e per sefletta, primo &per 
,, -re, ove fi tratti del bene spirituale, o temporale 
„ di se , o del profilino. Or vi confetto, amico, 
che cotefti patti mi fecero un sì grand’orrore, che 
voleva in quei punto rompere la conversazione, ed 
andarmene; ma pure mi ritenni per lasciarlo arri* 
var alla fine, e mi contentai solo di dirgli: Come 
può mai accordarli quefta dottrina con quella del 
Vangelo che ci comanda di trarci gli occhi , e di 
privarci delle cose più neceffarìe , quando fi oppone 
gotto all'eterna salute ? Come potete concepire, che 
uno che fta volontariamente nelle occafioni pecca- 
minose , le derefti finceramente ? Non deefi anzi 
credere ch’egli non se ne penta pur un tantino, o 
che non fia ancor giunto a quella vera convèrfion 
del cuore , che fa che fi ami tanto Dio , quanto fi 
amarono le creature ? 

Come? rispose. Vedete follie/ Allora quefta sa- 
rebbe una vera contrizione'. E* pare che non sap- 
piate, come dice il P. Pintereau nella seconda parte 
dell’Abate Boific, alla pag. 50. „ che tutt' i no- 

ftri 
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ttri Padri di comune consenso insegnano, eh’ 4 uft 
„ errore, e quali un’ erefia ri dire, che la contri- 
„ zione fia neceffaria , e cne la pura attrizione, an- 
,, che conceputa per solo motivo delle penedell’In* 
„ ferrto, eh’ esclude la volontà d’offendere, non Ha 
„ sufficiente al Sagramento.“ Corner* replicai, sarà 
dunque un articolo di fede, che l'attrizione conce- 
puta pel solo timor delle pene baffi al Sagramento? 
Quedo mi pare un dogma coniato di fresco, e sol- 
tanto per uso della voftra Società * perchè gli altri 
che ammettono 1* attrizione, vogliono che ili effe fi 
trovi almeno un principio di qualche amore verso 
Dio. E di pià mi pare* che li ,vofl ri Autori mede* 
fimi ne 1 tempi paffeci non tenevano coceda dottrina 
• come tanto certa; Così fi esprime il voftroP. Sua- 
rez -de 'Par tu q. »>oì art. 4. disp. 1 5. se£h 4. n. 174 
„ Ancorché, dice , fia Un' opinione probabile, che 
•„ l'attrizione badi al Sagramento, tuttavia non è 
„ certa, e potrebb’ effer falsa; efi certa pò- 
,,-tefi effe falsa. E s’elia è falsa , l'attrizione non 
„ bada per salvare 1 * uomo 1 Dunque colui cherauo- 
„ re scientemente in tale dato, fi espone volontaria- 
mente a pericolo morale di dannarli : perchè que- 
,, fia opinione non è nè molto antica, nè molto co- 
lmane: “• 7 fec t'aldé antiqua j nec multum commu- 
nir. Parimehte il Sanchez rton giudicavala molto fi- 
cura , poiché diffe nella sua Somma /. 1. c. 2. n. 34. 
„ che il noalatto e '1 Cortfeffore che fi contentaife- 
„ ro in morte dell’attrizione al Sagramento, pec- 
,, cherebbono mortalmente , a motivo del gran perì- 
„ colo di dannazione a cui il penitente fiesporreb- 
,, be, se l’opinione che afficura che l’attrizione ba- 
„ da al Sacramento» non fi trovaffe vera. ** E 
nemmeno il Comitolo l’ ammetteva come certa , 
quando diffe , Hesp. Mor. 7 . 1. q. 32. n.y.-S. ,, Non 
„ è troppo ficaro che 1 * attrizione badi al Sagra- 
„ mento.** *' -t • . ’ •«' 

Allora il buon Padre dette alquanto sospeso, ep- 
. ; . . poi 


. JliqtfÌ7pri±y-C.^Qnalp 



(Abuso del Sac. della Tenìt. i< ' 
jiai proruppe.: Che/ ancor voi leggete i noftri Au- 
tori*? Fate bene* ma farefte affai meglio leggendoli 
coll’ aflìflenza di qualcuno di Noi, Non vedete che 
avendoli letti da per voi solo» avete concluso che 
quelli .pali] son contrari a quelli che softengono la 
noftra dottrina dell’attrizione: laddove avremmo po- 
tuto ; risoffiarvi^ che non v' è akuna oppofiaione / 
Qual gloria non hanno i noftri Padri d* oggidì d'a- 
ver in men d’ uh baleno divulgata per tutto la loro 
opinione » in tal maniera che » eccetto i Teologi 4 
non v’ è quafi alcuno che non s’immagini $ che I* 
opinion odierna dell* attrizione non (la (lata in ogni 
.tempo universalmente creduta da* fedeli ? Quindi 
quando, moli rate he’ medefiml noftri Autori, chenon 
è gran tempo che cotefta opinione non era riputata 
ilcura, che altro fate * se noi! dar a’ rtoftri ulrimi 
Autori là gloria di averla riabilita ì Perciò il Diana 
noflro intimo amico ha creduto di farci piacere* col 
liioftrar per quali gradi giunse a ftabilirfi una tale 
sentenza < Dice dunque p. 5. tr. 13.,, che altre voi- 
»; te gli antichi Scolali ici soflenevano , che la con* 
», trizione era neceffaria subito che fi avea còmmes. 
,* so un peccato mortale, ma che dopo fi ha cre- 
,» duto» che correva tale obbligazione soltanto ne‘ 
», dì fedivi $ eppoi sol quando eravamo flagellati da 
„ qualche calamità pubblica ; e secondo alcuni non 
,* era lécito il differirla a lungo , quando S’ avvici- 
, », nava: la morte; Ma che li noftri Padri Urtado, 
», e Vasquez confutarono valorosamente tutte Cote- 
yy de opinioni , e ftabiiitono , che non vi fi era ob- 
», bligato se non quando non fi poteva ottener l’as- 
„ soluzione,® nell’articolo di morte. “ Ma per 
continuar a inoltrarvi i maravigliofi progreffi di que- 
lla dottrina, aggiugnerò che i noftri Padri Fagundez 
prète. 2. t. 2. c, 4. ». 15. Granata in $. part. eontr . 
7» d. stc . 4. », 17. e f Escobar tr. 7. ex. 4. ». 
88. nella pratica della noftra Compagnia , hanno de- 
ciso,* che la contrizione non é neceffaria nemmeno 
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>» in morte ; perchè se: 1* attrizione nel Sagramento 
,, non baftaffe nel punto di morte , ne seguirebbe 
„ che 1 * attrizione non sarebbe mai sufficiente. ** Ed 
Il noftro dottiflìmo Urtado citato dal Dianà par. 5. 
tr. 4. misceli. R. e dall’ Escobar ir. 5. ex. 4. 
n. 91, vieppiù $’ innokra , e dice: „ Il dolore di 
» aver peccato , conceputo a motivo di quel mal 
„ temporale che ne deriva, come di aver perduta la 
>* sanità, o il danaio , è egli sufficiente t Bisogna 
», diftinguere* Se non fi pensa che cotefto male fia 
» mandato da Dio, il dolore non balla j ma se fi 
„ crede che cl venga dalla man di Dio, come in 
» fatti ogni male , toltone il peccato , da lui viene, 
„ il dolore è . sufficiente. Quello Aedo lo dice l’Esr- 
„ cobar nella nollra pratica della Società ; e così 
,, pure il noftro Padre Francesco Lamy lo softiene 
„ T, j. disp. j .n. 1$. <c ! 

Redo attonito soggiunfi , perchè in cotal dolore-, 
non so veder altro che il naturale; e se così folle, 
un peccatore potrebbe renderli degno dell’assolozione 
senz’alcuna grazia sovrannaturale; eppure ognun sa 
che quella è un’ Erefia condannata da! Concilio . 
Anche a me, rispose» era venuto quello penfiero, 
ma bisogna che non fia così , perchè i noftri Padri, 
di Clermont hanno soli enuto nelle loro Teli de’z$. 
Maggio, e de’ 6 . Giugno del 1644. col. 4. num. 1. 
,, Che un’attrizione può esser santa e sufficiente pel 
,, Sagramento, benché non fia sovrannaturale . “ Ed 
ìu quella del Mese di Agollo dal 164}.,, Che un* 
„ attrizione mera naturale, purché fia onefia, è 
» sufficiente pel Sacramento t ,, jld Sacramentum 
sufficit attriti e naturalis modo botte ft a . Ecco quan- 
to fi può dire, se pur non vogliamo aggiugnervi una 
conseguenza, che agevolmente fi ricava da quelli 
p r incipj, ed è che la contrizione è sì poco necessaria 
al Sagramento, che anzi vi sarebbe nocevole, poi- 
ché cancellando da per se i peccati , non lascierebbe al 
Sagramento niente da fare . Così appunto dice il no- 
li ro 
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ftro P. Valenza, quel celebre Desnita, e martire 
della grazia Moliniana, Tom.^.disp.7.q.8.p.t\.„ La ^ 
w contrizione non è niente affatto neceffaria per ot- 
M tenere l'effetto principale del Sacramento, che 
„ anzi ella n’ è piuttoflo un oftacolo: “ Imo obftat 
potius quominus effe li ut sequatur . Si può defiderar 
di più a vantaggio dell’ attrizione ì No veramente , 
rispolì ; ma permettetemi che vi dica il mio senti- 
mento, e che vi faccia vedere a quali eccelli cote- 
ila dottrina conduce . Quando voi dite che l’attrizion 
concepuca per solo timor delle pene bada al Sagra- 
meato per giullificar i peccati , ne liegue evidente- 
mente , che lì potrà per tutto il corso della vita 
espiar li peccati in quella maniera, e così salvarli, 
senz’aver mai amato Dio, Or li voltri Padri avreb- 
bon effi l’ardire di sofleoer coteila empietà > 

Ben vedo , rispose il Padre, da ciò che mi dite, 
che avete bisogno di saper la dottrina de’noltri Pa- 
dri circa l’amor di Dio, ed è quello l* ultimo trac- 
to, ed il più importante della loro Morale. Mi ftu- 
pisco che ;non abbiate già compreso dalli palli che 
vi citai circa la contrizione; ma eccone degli altri 
^iù precifi sopra 1 ' amor di Dio : vi. prego di non 
mterrompermi , perchè anche la concatenazione è 
conliderabile . Ascoltate l’Escobar, che riferisce le 
opinioni differenti de’nollri Autori in tal propolìto 
nella pratica dell* Amor di Dio secondo la nollra 
Compagnia ; nel tr. t. ex. 3. ». 21. e tr. 5. ex. 4. ». 8. so- 
pra quella quillione.,. Quando lì è obbligato di a- 
,, mar attualmente? Suarez dice, che baila amar- 
„ lo prima del punto di morte , senza determinar 
„ alcun tempo; Vasquez, che balla solo in punì. 
„ to di morte. Altri quando lì riceve il Battefi- 
„ mo. Altri, quando lì debb’effer contrito. Altri 
p , solo nei dì fedivi. Ma il no Uro Padre Callropalaq 
,, combatte . tutte cotefte opinioni , e con ragio- 
„ ne , merito . Urtado di Mendoza pretende che 
Tom, IL V . B vi 
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„ vi fiam obbligati ogni anno, e ci fa grazia di noti 
„ obbligarci ad amarlo più spetto. Ma ilooftroPa- 
„ dre Coninch crede, che 1 * obbligazione ci corra 
,, ogni tre, o quattr’anni. Enriquez ogniquinquen- 
,, nio. E Filuaio dice, effere probabile - che rigoro- 
„ samente non vi fiamo obbligati a capo di cinque, 
,, anni . E quando dunque t Egli lo rimette al giu. 
,i dialo degli uomini di senno/* Lasciai pattar tutta 
quella scena , in cui fi vede che lo spirito umano 
fi burla con tanta insolenza deli* Amor di Dio. Ma, 
proseguì, il nolìro P. Sirmòndo, che trionfa su que- 
lla materia nel suo libro mirabile delia difesa della 
Virtù , dove parla francése in Trancia * comè dice 
al Lettore, la discorri così nel 2. tt.sejf. ii p. *3. 
*5. 14. ec. ,, S. Tommaso dice, che fi è obbligato di 
„ amar Dio subito che fi ha l' uso della ragione t 
M ma quello è troppo a buon'ora. Scoto vuole ob- 
,, bligarcl per ogni Domenica: ma con qual fonda- 
„ mento ? Altri, quandofi è gravemente tentato t 
„ il che sarebbe vero, se non vi fotte altro raezzò 
„ di superar la tentazione. Soto, quando fi riceve 
„ da Dio qualche benefizio : quello va bene per ritt- 
„ graziamelo. Altri , alla morte, e quello* é un pè 
», troppo tardi. Io non credo nemmeno, che fi fia 
„ obbligato ogni volta che fi riceve qualche Sagfra- 
Si mento: l’attrizione balla colla Confeffione, «e se 
Si ne abbia il comodo. Suarez dice, che vi fi éob- 
„ bligato in un tempo: ma quando.*? Egli noi sa , 
„ ma ne lascia 11 giudizio a voi (letto. Or non sa. 
,» prei chi fiavi che potta sapere ciocché quello gran 
„ Dottore non ha saputo.** Finalmente conchiude 
che in rigore noti fi è obbligato ad altro,' che ad 
offervare gli altri comandamenti senz* alcun amor* 
per Dio , e senza tener a lui rivolto il nollro cuo- 
re, purché però non fi giunga ad odiarlo; e quella 
dottrina la prova in tutto il suo secondo trattato . 
Vedrete alle pag. 16.19. 24. 28. dove così paria: „ 
„ Dio comandandoci di amarlo fi contenta che lo 
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", abbiniamo intutti gli altri comanda menti . Se Dio 
,, Avesse detta: vi manderò in perdizione, qualun- 
que ubbidienza mi prediate, se di più non mi 
5 , date iì vó (I to cuore; parvi che quello motivo 
ì} sarebbe frate assai ben proporzionato a quei fine 
„ che Dio avrebbe potuto avere ? Quindi fra scritto 
,, che ameremo Dio facendo la sua volontà , come 
„ se lo amaffimo per affetto, come Se vi foflìmo 
„ portati dalla carità . Se quello realmente accade > 
,, tanto meglio; e se no, non perciò lascieremo 
„ d’ ubbidire in rigore al comandamento dell’amo. 
» re, avendone le opere , cofìcchè (vedete la bontà 
5 , di Dio) noh ci comandò tanto l'amarlo, quanto 
,, il 'non- odiarlo.** Così H ftofiri Padri Sollevarono 
gli uomini' dèli' obbligazione gravosa di amar Dio 
attualmente :è quella è una dottrina si vantaggiosa, 
che li noli ri Padri Annaco,-Pintereau, le Moyne, 
ed anche A. Sirmondo la difesero con- forza quando 
fu Impugnar*. -Potete vederlo nelle loro rispofle al- 
la Teologia Morale : e quella del P. Pintereau nella 
*.p. dell’Abbate di Boifrc p. fj. Vi farà giudicare 
«leb valor di jqueft* dispensa dal prezzo , come dice, 
che coltò dèi Sangue di Gesucrifrot quella è la co- 
rona di tal dottrina . V;1 vedrete dunque che quefra 
dispensa dall' obbligazione faftidiosa di amar Dio, è 
M privilegio che la legge Evangelica ha sopra la 
Giudaica:,, Fu beh ragionevole, dice, che nella leg- 
,, ge di grazia del Nuovo Tellaraento Dio levasse 
» «’ obbligazione fallidiosa e diffìcile, ch’era bella 
j, legge- scritta di rigore, di produrre un atto di 
„ perfetta contrizione per esser giuflifìcato* e che 
,, iftituiSse de* Sagramentl per supplire al difetto di 
,, lei, soli ituendovi; una dispolìzlone sì facile, Altrl- 
,, menrf i Crifriani che Sono i figliuoli, hon avreb- 
„ bono al presente maggior facilità di rimetterli ih 
„ grazia del loro Padre, di quella ebe avevano gli 
„ Ebrei , eh’ erano gli schiavi, per ottener miseri- 
„ cordia dal loro Signore.*! 

, B a Ma, 
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10 . Lettera X . 

Ma, Padre mio, gli dirti, voi Buzzicate uti pa* 
troppo l’altrui pazienza, e le cose che avete detter 
non portono ascoltarli senza inorridire. Piano, mi 
rispose , non son io Beffo che le dice. Lo so bene, 
soggiunfi, ma però voi non le odiate, e ben lungi 
dal deteffarle, e disapprovarne gli Autori, gli Ri- 
mate. Non temete che il voftro consentimento vi 
faccia reo dello Beffo peccato ì Totete forse non sa. 
pere, che S. Tao/o giudica degni di morte non sol» 
ali autori del mal», ma eziandio quelli che vi ac - 
consentono f Non baBava forse l’aver permeilo agli 
uomjni tante cose vietate , per via di que’ sofismi 
con cui le avete ricoperte? ira d’uopo il dar Iorp 
occafione di commettere anche que’ peccati , che non 
sapete scusare, colla facilità e ficurezza dell’artòlu- 
gione che loro efibite, diB ruggendo a tal fine l’au- 
torità de’ Confeffori , ed obbligandoli ad affolvere 
come schiavi , non come giudici , li peccatori più 
invecchiati, senza che cangino vita., senza che dia- 
no alcun segno di dolore , che delle promeffe cento 
volte violate; senza penitenza se non vogliono ac- 
cettarla. , e senza lasciar le occafioni peccaminose , 
se lor riesca d’incomodo? 

Ma v’£ ancor di peggio; e la libertà presali di 
squarciar le regole più sagrosante della MoraleCri- 
Biana , giugne perfino a rovesciar da’ fondamenti la 
legge di Dio. Si viola quel gran comandamento che 
comprende la legge ed i Trofeti , fi va a combatte- 
re la pietà fino nel cuore, e se gliene leva quello 
spirito che le dà la vita; fi dice che l’ Amor di 
Dio non è neceffario alla salute , e fi giugne a pre- 
tendere , che quefla dispensa dall'amar Dio e quel 
vantaggio che Gesucriffo portò al mondo. Può darli 
empietà più orribile! Il prezzo del Sangue adora- 
bile del Redentore sarà di ottenerci la dispensa dall’ 
amarlo/ Prima dell’Incarnazione fi era obbligato ad 
amar Dio ; ma dopo che Dio amo tanto il mondo 
fino a dargli il suo unico Figlio, W mondo da lui 



[Abuso de l Sac. della Tenit. it 

redento sarà disobbligato dall’ amarlo/ 0 ftravagan-» 
tiflìma Teologia de’ noftri tempi/ Si ardisce di to- 
gliere quel formidabile ^Anatema , che S. Paolo pro- 
nunzia contro coloro che non amano il Signore Gesù : 
fi diftrrgge ciò che dice S. Giovanili , che chi non 
ama è in sfiato di morte , e ciò che dice Gesucris- 
to medefimo , che chi non fama non eseguisce i suoi 
prìc-etti. Così fi fanno degni di goder Dio in tutta 
l’ ecernità coloro, che non mai lo amarono iti tutta 
la loro yita. Ecco giunto al colmo il miftero d’ini- 
quità . • 

Deh! Padre mio, aprite una volta gli occhi, e se 
gli altri errori de* voftri Cafifti non vi mottero, vi 
muovano almeno quelli ultimi enormittìmi eccelli , 
a rinunziar alle loro dottrine. Lo defidero con tutto 
!I cuore, e per voi, e per, tutti li voftri Padri, e 
prego Dio, che fi degni di far loro conoscere quan- 
to fia falso quel lume , che gli ha condotti a tali 
precipizj, e che vòglia riempiere del suo santo a- 
more quelli che ne dispensano gli altri . 

Dopo qualche altro discorso di tal fatto lasciai il 
Padre , e mi pare di non aver voglia di andar a 
trovarlo un’altra volta. Tuttavia non ve n’incres- 
ca, che se bisognerà che vi parli piò a lungo del- 
le loro maffime , ho Ietto tanto ! loro libri, che 
sono in iflato d’ informarvi della loro Morale, e for- 
se ancor piò della loro Politica, meglio di quel che 
avrebbe fatto egli /letto. Sono senea riserva. 
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Dell' opinione dei C affli che vogliono che H dia l ai- 
soluzione a' peccatori , che ricadono sempre ne' me- 
desimi peccati , benché non fi scorga in ejfl alcuna 
. speranza di emendazione . 

jA.bbiamo già veduto da mille esempi, e vedre- 
mo ancora da quelli che riferiremo poi , quanto le 
opinioni dei nuovi Cafifli circa la Morale fieno cor- 
rotte , quanto ciecamente condiscendano alle paffioni 
degli uomini.. Tuttavia non v’ è alcun punto in cui 
,ciò apparisca più chiaramente, quanto ne* due pad! 
dell’ Apologeta dei Cafifli , in cui sofliene arditamen- 
te la perniziosa dottrina dei Gesuiti circa l’AfToIu- 
■y ^ «Ione, che accordano a* peccatori abituati , senza ve- 
der in elfi alcuna speranza di emendazione . „ La 
,, dottrina, die' egli p. 49. de* Teologi contra il ne- 
„ gar 1’ affoluzione fi dee ammettere, ancora più 
,, riguardo a coloro che contraffero una forte abi- 
„ tuazione nel vizio, per le frequenti recidive nel 
a, gi Orare , neH’ubbriacarfi , e nel commettere molti 
9 , peccati d’impurità. Perché quantunque 1 * abito» 
*, che volontariamente contraffero colle ricadute, ser- 
va loro di occafion proffima a giurare, ad ubbria- 
„ arD , e ad altre cattive azioni; tuttavia accade 
,, soventi volte, che cotefP abito non poffa chia- 
„ marfi volontario, poich’eglino fteflfi lo deteflano, 
„ e vorrebbono lasciarlo . Poi in altro luogo pag. 
162. giugne ad approvar quefia maflìma generale dei 
Cafilli : „ Che non è neceffarlo , che il Confeffore 
„ fi persuada , che la risoluzione del suo peniten- 
„ te fi eseguirà, e che nemmeno lo giudichi pro- 
' „ babilmente , ma balla che penfi , che il peniten- 

„ te abbia in quel pupto un propofito generale •» 
„ benché fia per caderd indi a non molto **: Ciù 
che praova colle ragioni seguenti . „ La dottrina dei 
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Giansenidi tende alia disperazione» ed alla diftru- 
„ zione del Sagcamemo della Penitenza: perchè do- 
,, ve fi troveranno » dice, que’ penitenti , di cui pos- 
„ sa il Confettare attìcurarli , che non ricadranno 
„ più ? E se li. Confettò» aspettattero una . tale cer- 
,, tezza, se volettero giudicar dell’avvenire dalle 
„ colpe pattate di cui li penitenti fi confettano, non 
„ bisognerebbe più confettarli. In fatti quelle ani- 
„ me, che conservarono la loro battefimale inno- 
n cenza^.non ne abbisognano ; nò v* è alcuna certez- 
,, za che coloro;, che peccavano mortalmente quando 
„ aveano la grazia, del Battefimo, non peccheranno. 
„ più dopo che fi saranno confettati. Quella matti- 
w ma dunque de' GiansenifH è perniziosa alla Chie- 
„ sa, e peggiore di un Interdetto generale; equan- 
,» to etti ci rimproverano., è appunto 1* opinione di 
,, tutti li buoni Autori, Dunque il Confeffore,quad- 
„ tunque supponga che il penitente tornerà a cade- 
„ re : , dee aflòlverloj anzi vieppiù s* Inoltrano i Teo- 
„ logi e dicono, che quand’anche il penitente giu- 
,, dicatte egli (letto , che in breve tornerebbe a ca- 
„ dere nel suo peccato, è nondimeno in Sfiato di 
„ ricevere L' affol azione, purché abbia dolor del pec- 
, , etto , mentre se ne confetta ; e quella cognizione 
„ che ha delle sue ricadute, debb’ eccitarlo a ricor- 
„ rere con frequenza alla Confeffìone» per fortifi- 
„ carfi. Come appunto uno che ha la gotta, non la- 
„ scia d'aver un gran defiderio di liberarsene, ben- 
,, chè prevegga eh’effa ritornerà; e quanto più te- 
„ me che titorni , tanto più è attento a premunirli 
», con preservativi , e ritnedf. 

Or io non saprei donde cominciar e confutare I* 
Apologlfta. Dovrò cominciar da ciò » che aperta- 
mente fi oppone a! buon senso, ed alla ragione ** 
Dal rovesciamente totale delle regole più comuni 
detta prudenza Crifllana? Dal disprezzo comune di 
tutta la più venerabile antichità? Dal calpeflar sot- 
to a piedi l’autorità di S* Carlo , tanto rispettata in 

B 4 tue- 
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tutta la Chiesa ? Dalla maniera indegna con Cut 
tratta i più dotti e zelanti Vescovi della Francia ? 
O "finalmente dal tifico evidenti ffimo cui espone la 
eterna salate delle anime, aprendo la porta ad ogni 
sorta di peccati ì Non è chiaro ch’egli fece totro* 
ciò nel solo paffo , che abbiano’ ora citato ? 

Primamente, che havvi di più irragionevole, « 
ftoito, che il paragone che fa tra la gotta , e le ma- 
lattie dell'anima? Come se la gotta dipendere dalla 
volontà, o che le malattie dell’anima non ne dipen- 
dettero: ognun vede Ja differenza che vi paffa, pur- 
ché non fìa cieco; e sa che le infermità corporali 
non dipendono dalla volontà; e fi cade ammalato, 
vogliali, o no. Dunque i frequenti attalti della gof- 
tay non provano che la volontà la' ami, anzi pii 
spellò che viene, più là volontà la abbonisce . Ma 
ben altra cosa è se fi parli de’vizj: quelli sono nel- 
la volontà, anzi è la volontà medefima sregolata jU 
perchè niuno é malato nell’anima se non lo vuole, 
e nettuno odia veramente cofall malattie , che no», 
ne fia al tratto medefimo liberato. Che se di quan- 
do in (fuando vi fi ricade, quello è un indizio, che. 
la volontà non n’è ancora diftaccata, o per servir- 
mi delle parole di S. Agortino ( Con} 1. 8. ) „ Che 
„ non ancora fi vuole pienamente e perfettamente 
„ quel bene, che vi è oppofto;“ al più ella è una 
volontà fiacca e languida, che diflratta da due mo- 
vimenti opporti , appena s’ alza da un lato che ri- 
cade dall’altro.' 

In secondo luogo la prudenza crirtiana sarebbe af-, 
fatto inutile, se fi prendere per regola quella matti- 
ma de’Gesuiti „ che non fi dee differir l’affoluzione 
„ a’ peccatori abituati, perchè non v’è alcuno di cui 
„ fi polla attìcurarfi che non ricadrà più negli fletti 
„ peccati. “Chi sarebbe colui che voletfe seguir urt 
ta! principio in qualunque minima Cosa, che i Ge- 
suiti vogliono che fi fieguaoelladispensazione de Sa- 
gri Minirterj ? Domanderei volentieri acoteftiCafiftl, 

- se 
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se, ogni volta che danno del danaro a censo, trala- 
scino d' informarti se colui a cbi lo danno , Ha per* 
sona Gcura, poiché già sanno che non accaderà al- 
cun accidente, che lo metta in i fiato di non poter 
pagarlo » Domanderei , se lì affidano tanto ad un nuo- 
Vo servidore, che non ancora conoscono, quanto ad 
un vecchio. la cui fedeltà già da gran tempo speri, 
rasentarono: e tuttavia non fi può afficurarfi della fe- 
deltà nè dell’ uno, nè dell'altro, poiché ti veggono 
degli esempi di domertici , che uccisero e rubarono 
ai loro Padroni , dopo averli lungo tempo serviti 
con grandiflìma fedeltà? Quello fi comprova ancor 
meglio coll’esempio degli ordini religiofi, a cui non 
fi ammette alcuno senz' averlo prima lungamente 
provato , ed esaminato attentamente sopra il carat- 
tere del suo spirito , e la fincerità della sua voca- 
zione . A che servirebbe uha tal prova , se folle ve. 
ro che la lunghezza del tempo è inutile, per giu. 
dicar meglio della risoluzion delle persone ^ Perchè 
dunque 1 Gestiti non hanno la carità di dispensarne 
i.-loro Novifcj? Perchè non ricevono subito quelli 
che domandano di entrare nella Compagnia » affinché 
differendo non diano motivo di allontanar il mondo 
dall’ abbracciar la vita Religiosa? 

S’ eglino fteffi s’ avveggono quanto una tale con* 
dotta sarebbe contrària - a tutte le regole della pru* 
denzà , e perniciosa al bene della lor Compagnia ; 
se credono d’aver tutta la ragione d'impiegar ogni 
diligenza per conoscere quelli che lor ti presentano) 
perchè poi non solamente scusano coral negligenza 
nei Confeffori , ma di piti giungono fino a laudarla, 
ed insegnar che i Confeffori debbono trattar così coi 
loro penitenti? Qual è il motivo di quelli due giu- 
dizi si differenti in duecose che sono affatto limili.*? 
i-a sola utilità eh’ è la legge sovrana de’ Gesuiti . 
Sanno di. quanto sfregio riescano alle Comunità Re- 
ligiose gli 9 pollati , ,ed i libertini ; e tanto bada* 
1* utilità della Compagnia apre loro gli oechj, e lor 
-»* fa, 
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fe prendere quelle misure nec^ffariej per non ammet- 
terne così; facilmente , e fa loro conoscere che hi 
lunghezza del tempo non è inutile per aftìcurarC 
delle 'loro dispofizioni . Ma all’ incontro , ficcome 
riesce di vantaggio alla Compagnia 1’ affolvere in- 
differentemente tutto il mondo , quella medefima 
utilità *1* accleca , e la persuade a dispetto della ra- 
gione, che il differir T afTotuzione fia inutile per 
conoscer la dispofiz-ion de’ Penitenti .: . . » 

• iMà quale Ingiuria più atroce puòfarfi alla primi- 
tiva Chiesa, quanto discreditando, come «ras dottri- 
na particolare de' Gianfenifii , r che tende alla dispe- 
razione , una disciplina , che fu per tanto tempo in 
vigore riguardo ad ogni sorta di peccati ; ed ancora 
più à lungo riguardo a’ peccati pubblici * Sebbene not\ 
Vù bisogno di confutar qui ampiamente cotefta ca- 
lunnia , poiché to fece già il Signor Arnuald in quafi 
tutto il suo libro della frequente comunione , che fu 
approvato da sedici Vescovi , da venti Dottori , e 
da* un Sinodo di Vescovi delia Provincia d*Ausch» 
che con efogj 1 ftraordinarj ne raccomandarono a’ Fe- 
deli la lettura: e Roma medefima,- quantunque di- 
sposa a favorir sempre li Gesuiti, 1 a dispettodi tut- 
te leaccuse, gl’ imbrogli, lecalunnie che quelli «par- 
sero contro tal opera, non osò di condannarla. (• 

* Non vorrei però che fi credeflfe voler io rimetter 
In piè l’ antica disciplina della Chiesa in tutto il suo 
rigore, poiché la corruzion troppo grande del noli ra 
secolo non lo accorderebbe; ma solamente softengo 
due cose.* la prima eh’ è un* empietà il non riipet- 1 
tàr una disciplina offervata pel corso di dodici seco* 
li j e dire, come fa l’ Apologia de’ Cififti ch’ella h 
perniciosa a* Criftianl ; la seconda, che non è un ri- 
gorismo , ma una precauzion neeeflaria nel dispensa- 
re \ Mifterj di Gesucrlfto, Il differir l'affoluzionea 
quelli, che colle loro frequenti recidive non sono irf 
«ma risoluzione lineerà di emendarli . Perciò S. Car- 
lo Borromeo, uno de* primi lumi che la Chiesa ab- 
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Ma avuti i*n quelli ultimi tempi» lo raccomanda es- 
previamente a’ Confederi in,- quelli termini ( « 45 . 
part. Infir. €onf p.767.) „ Il Confeffore non dee 
4J allolvere una persona eh’ è] in quello ftato , $e 
3 , giudica probabilmente che< dando nelle medefint$ 

3<3 occafioni , cadrà negli fteflì peccati ; ma dee pi- 
,, gliarfi qualche tempo per. vedere se cangia vita. 

33 E tanto più dee serhar quella regola , quanto la 
„ negligenza de 1 Confeffori su quello punto è cau- 
33 sa , ficcome vediamo ,che fi commettono nella mag- 
-33 gior parte delie Arti, e delle Profeflioni , raoi- 
•j,- tiflimi abufi, e gravitimi peccati , coficcbè sera- 
„ hra che oggidì niuno polla esercitar un'artesen- - 
za cadervi , e senza far quelle cose che in se- 
„ fteflTe sono giodiflìme “ Ed un poco più sopra 
dice: „ Avviliamo Confeffori, che debbano ee- 
3, gar f adduzione a coloro, eh' eflì giudicheranno 
probabilmente, che malgrado le loro promeffe , 

*, e protefle, che fanno dj lasciar il peccato, non. 

», dimeno non lo lascieranno, e differirla finché veg- 
,, gano qualche emendazione . Debhono tener Jalles- 
gj sa condotta riguardo a qudli, che sono ricaduti 
„ spello ne* medefimi peccati per molti anni , e che 
„ non fecero alcuno sforzo per correggerli. ; ^ 

Riconoscano dunque i Gesuiti in quelli decreti di 
S. Carlo ; non solo io spirito di quello Santo Prei 
lato, ma ancora quello de* loro primi Padri, poiché: 
fu il P. Adorno Gesuita di gran merito che lavorò 
\-sotto. S. Carlo a tlabilire, emettere in ordine quelle 
Irruzioni. Lo riconoscano parimenti dalie parole di 
un. antico Gesuita chiamato de Bonis , che dichiara 
che ia sola sperienza gli avea insegnato qual frutto 
- fi ricava dal differir l’ affoluaione . Ciòci trova in un 
libro da lui fatto col titolo di Trattato del Santis- 
simo Sacramento dell' ^Altare , ftampato in lingua Ita» 
liana m*Roma nel 1505, dove dice: ,, L’esperienza 
!» fa conoscere che >è un rimedio utìlifiimo per gua- 
» rire I* frequenti recidive, il differir l affoluzione. 
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s , acciocché 1 peccatori fi preparine alla CònftjPÌoffe 
,, con qualche esercizio di penitenza. Bisogna dii n- 
,, que imporne loro di quelle, che fieno proprie ad 
„ ispiar loro la cognizione, il dolore , e ’l penti*. 
,, mento che debbono avere de* loro peccati . Che 
,, se non fi fa quello , ritorneranno subito alle loro 
h sregolatezze . Cosi ci attellano molti Rellgiofi ec^ 
„ celienti e prudenti, cheaffiturano , che lacondou 
„ ta che accennai, fu utiliflìma a molti peccatori . * c 
Finalmente ciò che rende ancor piò inescusabile 1* 
Apològiftade’Cafifti , é che 1* ultimo Sinodo del Cle- 
ro di Francia condannò pubblicamente cotefta indul- 
genza perniziosa, che li Gesuiti' vogliono che fi ab- 
bia per li peccatori; imperciocché non solo fece (lam- 
pare a sue proprie spese le Iftruzioni di S. Carlo , 
«t proprie , come abhiam detto , a tale condotta ; ma 
nella Lettera che fece mettere a fronte di quello li- 
bro, impugnò egli fteflò colle piò forti espreffioni 
una tal corruzione, ed atterrò tutte le ragioni, con 
cui li Gesuiti s’ ingegnano di softenerla . Dopo aver 
riferito alcune opinioni, che fi sono introdotte a’ no- 
flri dì nella Morale Criftiana: „ Oltre quella per- 
versa dottrina, dice, che s’ infinita faci! mente iti 
„ tute’ i cuori , se non fi giunga ad arrellarne il cor- 
,» so , fiamo fiati penetrati dal più alto dolore , al 
„ veder la deteRabile facilità della maggior parte de* 
„ Confeflbrr di dar l* afloluzìone a’ loro penitenti sotJ 
„ to il pio pretefio di rigirarli colla dolcezza poco 
„ a poco dal peccato, e di nongittarli nella dlspe* 
,, razione, o nell’empietà poftergando la Religione. * e 
Dopo un giudizio sì solenne d’un Sinodo sì cele^ 
bre, e che fu più d'agni altro favorevole a’ Gesui- 
ti, chi non ifiupiralfi al veder con quale arditezza 
ne calpefiino l'autorità, e ardiscano sofienere come 
una disciplina comune di tutt* i Cattolici , e solo 
combattuta da’ Giansenifil , quella ftelfa , che i Ge- 
suiti condannarono come un’ orrìbile corruzione ? 
Quindi fi può ricavar come di paflaggio, che quelli 

che 
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che sono tacciati da' Gesuiti col nome di Gianseni- 
tfi, sono i. Vescovi medefimi della Francia, i Parro- 
chi di Parigi , e generalmente tatti coloro che fi 
oppongono a' (oro errori » come fi può vedere nel- 
la Biblioteca Gianseniftica , e poi nel Dizionario 
Gianseni.flico da que’ Reverendi Padri compofio a 
dispetto della Corte di . Roma per mercede della 
condiscendenza che ha per elfi. 

Che se l’autorità di S. Carlo, e de’ Vescovi della 
.Francia non faceva alcuna imprefiione ne* Gesuiti , 
almeno doveaqo aver riguardo a tutta la disciplina 
della Chiesa,. che rovesciano da’ fondamenti con que- 
[ lo solo principio, ed aver pietà per l’eterna salute 
de’ peccatori ch’espongono a manifello rifico di dan- 
narli , In fatti tutte le loro altre dottrine rilafTate 
non tendono, che a scusar qualche peccato partico- 
lare; ma quella gli scusa tutti , ed anche quelli che 
li Cafift,i piò raffinati non trovarono il modo di po- 
ter iscusare, Il mondo è pieno di peccatori abitua- 
ti , e quali tutti fi confeffano a Pasqua; erutti pas- 
sate le Felle, ritornano a’ioroviz), senza che com- 
parisca in elfi yerun segno di converfione . Qjial ri- 
medio dunque può trovarli a un si gran male » se 
non se che li ConfefTori abbiano la eollanza neces- 
saria per allontanar rotella sorta di peccati dagli 
Altari? Che però quando li Gesuiti privano la Chie- 
sa di quell’unico rimedio che ha in mano, le ren- 
dono imponibile il riformare i cofluraide’ Crilliani . 

ANNO T' A Z I O N E II. 

* . » * • . * 

, .:■••• • ' i- - il 

Confutazione dell' Ere fi a de' Gesuiti sopra r - 
r ^Attrizione Maturale . 

*,**■-/. 2 « * * ‘ * * 

M Olti fanno differenti elogj di Montalto ; ma 
io per me non saprei encomiar più della sua 
circospezione ed esattezza, poiché le, sue espreffioni 
sono accompagnate da tutta la prudenza esaggezsa,; 
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e se trota qualche opinione , che fia approvata <!* 
qualche valente Teologo, per quanto falsa che la 
riconosca, lì guarda bene dall' imputarla a delitto a* 
Gesuiti; ficcome ne abbiamo un chiariamo esemplo 
nella queffione presente * 

La dottrina di tutt'i Teologi di Lovatiio , o pioti 
tofto di tutti gli antichi Teologi , sopra la neceflìtà 
dell’amor di Dio sopra tutte le cose, per giultifica* 
re gli adulti , è Senza dubbio la dottrina piò proba* 
bile. Quindi con ragione quelli Teologi racchiudo* 
no l'amore anche nella contrizione imperfetta, o Vo» 
gliam dirla attrizione, che baila per ottenere la re* 
m'tflìon de’ peccati, se Ha unita coi Sacramentò del* 
la Penitenza . Né v’è una obbiezione più debole di 
Quella che suol farli, che /’ ajfolitzitne verrebb' ad et* 
se puramente dichiaratori a ; poiché due cose vi 11 
riipondotro: la prima, che quantunque la Gitìfiifica- 
aione preceda l’ affo! uz ione, ne è però, Sempre V ef- 
fetto, perchè Dio non la accorda, che in virtù del 
defidefio che lì ha di ricevere l' A Soluzione : la se- 
conda, che Vr sono molti Teologi , e fra gli altri 
ElHoj che negano , che qualunque Amor di Dio » 
sopra ogni cosa balli per giuflificarè senza il Sagra, 
mento; e per far dò vogliono che lìa in un grado 
eminetfte , che fi renda affòfuto Padrone di tutto il 
cuore . Comunque vera pferò fia sembrata a Mort- 
ralto quella dottrina, non per quello condannò i Ge- 
suiti, che non lafiegaono; ma condanno!! i, perché 
non ammettendo nemmeno una scintilla di amor di 
Dio nell’attrizione, softengono nondimeno eh* ella 
badi col Sagramehto della Penitenza , ciocché fi op- 
pone al sentimento comune anche di que’ Teologi 
che vogliono, che l’attrizione fia sufficiente . Cioc- 
ché di piò Montalro condanna In loro, e coh mag- 
gior ' fermezza , egli è, che li Gesuiti di Parigi ebbe- 
ro l’ardir di soflenere in molti libri > e nelle pubbli- 
che TeG, che l'attrizione naturale, o il timore d* 
un mal temporale con cui Dio punisce il peccato * 
* / ba- 
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bafli per ricuperar la Grazia perduta . £ questo è. 
quell’ ultimo errore, o piuttosto quella eretta , che 
mi propoli qui di confutar in poche parole . La mag> 
gior parte degii argomenti che impiegherò per impu- 
gnarla , fi potranno con tutta naturalezza applicare an- 
che alla prima , cioè a quel timor puramente servi- 
le prodotto dal timor de' suppliaj dell’Inferno» * 
I. In qualunque maniera che fi vogliano intende- 
re le parole del Concilio di Trento circa lacontri- 
alone imperfetta (Seff. 1-4. c. 4.) Cb’ e/fa non fa l'. 
uomo ipocrita , ma che lo dispone ad ottener la Gran 
zia nel Sagr amento , fi dee confettar* che se questa, 
preparazione è sufficiente, ella è altranto medefimo 
si neceflaria, che ogn’ altra che fotte minore non bar 
arerebbe • Vediamo dunque in che confista questa con- 
trizione imperfetta. Losteflo Concilio lo spiega con 
tutta chiarezza nella medefima settìone ( can. 5. ) 

„ Se qualcuno dice, che Ja contrizione eh’ è eccitata 
» dall’ esame, dalla ricerca, e dalla detestazion de* 
„ suoi peccati , che riandando i suoi anni pattati . 
„ nell’amarezza dell'anima sua, viene a pesar 
» enormità, la moltitudine , la bruttezza de’ suoi 
» peccati. La perdita dell'eterna beatitudine , e la 
„ dannazione meritata: se qualcuno dice , che un» 
„ tal contrizione unita alla risoluzione di menar una 
n vita migliore, non ha un dolor vero ed utile, e 
„ che non dispone alla Grazia, ma che fa 1 ' uomo 
„ ipocrita , e maggior peccato , che fia scomuni- 
,, cato. **., Ecco quali sieno secondo il Concilio le 
vere condizioni di questa attrizione . Ella contiene 
Podio de* peccati . Dunque contiene qualche amor di 
Dio, senza cui, come dice S. Agostino, non fi può 
odiar veramente il peccatore. Ella contiene il timor 
dell’eterna dannazione. Dunque non è limitata al 
solo timore di un mal temporale . Ella contiene il 
dolore di aver perduto il Paradiso . Dunque non 
esclude ogni amor di Dio, poiché la beatitudine non 
effendo altro che Dio medefimo , non fi può vera- 
-w raen- 
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mence compiagnere la perdita di tale beatitudine , se 
non lì abbia al tracco medefimo qualche amore per 
Dio» secondo la bella maflìma di S.Agoftino: X<>» 
fi perde con dolore » te non ciò che fi pojfede con amore . 

IL Ella è un’Erefia condannata da molti ConciJj, 
e principalmente da quello di Trento, che polla pre- 
pararli a ricevere la Grazia senza la mozione delta 
Spirito Santo. Eppure quella Eretta manifeflamente 
fi scorge in quella propofizione dei Gesuiti, „ che 
», rattristane naturale balla per effer giuftificato , 
„ unita al Sagramento “ . 

III. Quella medefima Etefìa segue manifefiamen? 
te da quell’ altra propofizione, ,,che il timor di un 
», mal temporale bada parimenti per la giu Ili Acazia* 
„ ne“. Che ci ha infatti di sovrannaturale in cote- 
fio timore.-? Qual è quell’uomo, per quanto fi vo- 
glia supporlo perverso, cui non dispiaccia, peresem- 
pio, di aver perduto il danaro al giuoco? E se que- 
llo accade, sono ben pochi quegli empj , che nèghi* 
no che ciò fia fiato permeilo dalla Divina Provviden- 
za- Dunque la giufiizia non verrà più dalla Legge, 
come dicevano altre volte i Giudei, ma sarà un me- 
ro effetto della natura; e così Pelagio rinascendo nei 
Gesuiti , trionferà della Dottrina della Chiesa . 

. IV. Ciò che S. Tommaso insegna circa il timor 
servirle (a. a. q.i 9. a. 4.) pruova manifestamente, 
che qualunque movimento, o affetto del cuore, che 
è causato dal solo timor del castigo non basta per 
edere giustificato. Perchè dice formalmente, che il 
timor servile benché buono in se steffo , è nulladi- 
njeno cattivo perchè servile , e Ccome parla) riguar- 
do alla servilità; coficchè chiunque opera unicamen- 
te per elio fa male. Ora secondo lo steffo S. Tom- 
maso, nel medefimo luogo: •„ Colui opera permoti- 
„ vo servile, confiderato come servile, che non ama 
», punto la giustizia , ma che teme soltanto la pe- 
», na “ . E riconosce che appunto in questo senso 
fi debbono intendere quelle parole di S. Agostino ; 

» Co- 
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colui che fa qualche cosa per timore, comunque 
ciò ch’egli fajfia buono , nondimeno non lo fa 
,, bene . „ Dunque colui che detella i peccati persa- 
lo cimar della pena non fa bene quella buona azio. 
ne , ed opera per} quel motivo servile , che da S. 
Tommaso vien condannato : quindi non ha quell* 
dispolìzione. eh* è neceflaria per ricevere la Grazia, 
anche col Sagramento. • r -- * 4 - > rv 

V. Si può confutar quell’ errore con un akro ar? 
gomento egualmente forte cavato da quello collante 
principio Teologico, e speffilfimo flabilito dal lauda- 
to S. Tommaso , cioè che 1 * uomo non può ottenere 
la remiflione de’.suai peccati, se il suo cuore non fi 
allontana dal peccato, e non fi rivolge a Dio. Que- 
llo è quanto ripete S.Tommaso nella quietone 115; 
1.2. e particolarmente nel quinto Articolo : 

„ gna, dice, che nella giuflificazione dell’empioac- 
,, cadano come due movimenti del libero Arbitrio’/ 
j, coli’ uno de’, quali tenda aìlagiufiizia , £ fi rivolga 
,, a Dio; e coll’ altro detefli il peccato. “ E così 
pure nell’Articolo settimo dice : „ Nella giuftificaJ 
„ zione deH’empio il libero arbitrio detefla li pec- 
„ cato , perchè il peccato è contrario a Dio, a cui 
„ vuole attaccarli. Or quello eh’ è penetrato soltan- 
„ to dal timore di un mal temporale, nonfirivol- 
„ ge verso Dio, e non detella il peccato come con- 
„ erario a Dio, a cui vuole aderire. Non dee dun-' 
,, que aspettar che Dio gli perdoni, finché sarà in* 
„ tale dispofìzione » Perchè, come dice S. Agoftino' 
,, nel Salmo trentefimosecondo, egli rimette lecol- 
„ pe a colora che fi convertono a lui , e noti le rU 
„ mette a quelli, che ,non fi. convertono a lui a ”» 

VI. Coloro che servono a Dio per li beni tem- 
porali, non servono a Dio, ma bensì a’ beni tempo- 
rali; ficcome dice S. Agoftino nel Salmo settanrefi- 
fimosettimo, parlando a* Giudei. » Cercando Dio a 
« motivo de’ beni temporali , non cercavano vera- 
»» mente Dio, ma que’ beni che da lui aspettavano* 

• Tom. II. » C ,» per- 

/*i 
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i> perchè quando fi serve a Dio soltanto con titl ta- 
„ le fine, non fi serve che per un timor servile , 
„ e non già per un amor figliale .“ Cosi a parlar 
dritto, non fi adora se non ciò che fi ama. Orco- 
lui che detetta i suoi peccati solo per un mal tem- 
porale , per quanto egli fia persuaso, che quello ma- 
le viene da Dio, ama soltanto que* beni temporali} 
che gli vengono tolti da quello male, e non have» 
run amore per Dio; e per conseguenza non l’ono- 
ra. Or che v’ha di più sciocco quanto il dire, che 
può meritar la reroiffione de’ suoi peccati, cioè urto 
de’ più grandi benefizi di Dio, per via di azioni , 
che non l’onorano in modo alcuno#* 

Vii. La fteffa cosa fi può provar con quello ar- 
gomento, che ha molta relazione col precedente * 
Una delle principali diiTerenze che palla fra la Leg- 
ge vecchia , e la nuova, confitte in quello, che quel- 
ii eh’ erano, come dice S. Paolo ( Epifl . ad Gal .) 
zelanti ottervatori dell’antica Legge, ed eredi del 
Vecchio Teftamento, fi attenevano dal male pef 
timor di perdere I beni temporali loro promeflì dal- 
la Legge; ma all’incontro i figliuoli della nuova 
Legge detettano il peccato per timore di perdere 
principalmente Dio medefimo. Il primo motivo è 
pure Giudaico, il secondo è mero Crifiiano; ed a 
quello solo è conceduta la remilfion de* peccati , co- 
me l’insegna mirabilmente S. Agoflino nel suo 11. 
bro de spirita i? Littera c. 8.,, Quegli è gitili idea- 
to dinanzi a Dio, che serve a Dio gratuitamente , 
„ ciò che non lo serve, nè per brama dì ottenere, 
„ nè per tema di perdere qualche bene." Or ben- 
ché quello sol fia sufficiente per Confondere i Ge- 
suiti , penso tuttavia ben fatto di aggiugnere a que- 
lli argomenti alcuni palli scelti Idi S. Agottlno, ac- 
ciocché vegga il lettore ancor più chiaramente ciocd 
chè fi debba pensar d’una opinione, che ardiscono 
presentarci quali come un dogma , che appartenga 
alla Fede della Chiesa. 

Taffi 
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sulla Lettera X. $ 5 ' 

« v • v > 

Va$ di S. jtgofii/so sopra il Ti/hore. 

é * 1 l .• . * . .1 

», L La Legge produceva la collera per li Giu« 

„ dei, rendendo li peccati che commettevano tanto 
,« maggiori, quanto li commettevano con maggior. 

,» cognizione . E riguardo a que’ medefimi che ofifer- 
„ vavano ciocché la legge lor comandava, ella non 
„ lasciava tuttavia di produrre la collera j' perchè 
,, Eccome non lo facevano per lo spirito della gra~ 

„ sia , lo faceano per timor del gaftigo , e non per 
» amor della Giufìizia. Quindi Dio non trovava 
» nella loro volontà, ciocché gli uomini scoprivano 
„ nette loro azioni . Ed erano piuttofto colpevoli 
», che gladi. ai Divino cospetto, perchè conosceva, 

„ che avrebbono amato piuttofto di commetter il 
», male, Se averterò potuto farlo impunemente. “ 
lib* de Spir. ir Utter. c- 8. ■_ 

• », IL Non intendono punto il senso di quelle paro- 
vie che leggono nella Scrittura: Che neffuno sarà 
», giufiificato davanti Dio dalla Legge . Perch’erta può' 

», giudicare davanti gli uomini, ma non già davàn- 
», ti colui che penetra il fondo de’ cuori , e conosce 
„ quanto v'è di più nascorto nella volontà, dove 
», scuopre, che anche quegli che teme la Legge, (1 
v attiene dal fare quel ch'ella divieta, ma nondi- 
„ meno vorrebbe farlo se noa gli forte vietato. * ( 

Ìbidem . 

„ III. La Legge fi adempie per la promerta, cioè 
», per la Grazia di Dio, senza cui erta rende gli 
„ uomini prevaricatori , o nelle loro azioni medeG- 
„ me, se la concupiscenza vince il timore, oalme- 
», no nella loro volontà, se il timore del caltigo è 
» più forte della concupiscenza . “ Ibi- c» 19 . 

j> IV* Quelli che fi sforzano di ftabilire.la log 
», propria gtuftlzìa, e di eseguirne le opere per ti- 
„ mor del caftigo , non adempiono in modo alcuno 
», quella Giufìizia che viene da Dio. Qpefta non ù 

Ca - com- 


Digitized by Google 



%6 \Ann6tdtìo»i ■>. 

compie, che dalla sola carità, che^vuole soltan- 
„ to ciocché le è permeilo; e non già dal timore 
„ eh’ è sforzato di far efternamente ciocché fa la 
„ carità; ma -che vorrebbe internamente poter far 
s> il contrario, e defidererebbe che foffe lecito cioè-, 

„ chè non Io è, se pur foife poifibile. Cotefii.cre- 
j, dono in Dio egualmente che i primi, perchè se 
„ non lo credeflfero, non temerebbono nemmeno 
M que’ gaftighi di cui vengono minacciati dalla Leg- 
,, ge. fbid. c. il. ' • c 

V. „ Se nell’ ubbidire al precetto, il cuore è tal- 
mente dispofto, che vorrebbe che foife lecito cioc- 

„ chè gli piace, ed è vietato, egli con tal defide- 
,, rio viola il precetto ; perchè commetterebbe ef-, 

,, fettivamente quel male, che la legge proibisce , 

M se non foife ritenuto dal timor della pena. Ibid . 

,, C flp. ult « , t *' 

VI. „ Si è sotto la Legge , quando fi sente che 
„ fi lascia il male sol per timor de' calighi da es- 
„ sa legge minacciati , e non per l’amor della giu- 
„ (tizia. Non fi è ancora libero, e la volontà, non 
„ è àncora difiaccata dal peccato. Perchè defideran T 
„ do che non vi foife alcun caftigD da temere;, s£ 

„ foife poifibile, fi divien reo, fi commette vera, 
i, mente in segreto quel male , che defidererebbefi 
„ in segreto che foiTe lecito di fare, dé 7^at* lsr> 

„ Grat. c. 57» : ’J. * 

VII. „ Non vogliate fiupirvi di quanto dice San 
,, Paolo di se fteflfo nella sua Pillola a Filippenfi, 

„ che riguardo alla giufiizia della Legge, egli con- 
,, duffe una vita irreprenfibile . Perchè ha potuto 
„ in segreto violar la Legge con affetti, sregolati, e _ 
,, tuttavia adempiere allo efterno i suoi precetti per 
„ timore degli uomini , od anche per timore di Dio. 

,, Ma non vi era spinto che dal. timor del, cafiigo 
„ e non dall'amore, e dal piacere ideila giufiizia.. 

In fatti v’ è molta differenza tra far il bene aman- 
dolo, e farlo con una volontà talmente portata 

al 
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,, ai male , che lo farebbe effettivamente, se lo po- 
„ teffe impunemente. Perchè cotefta volontà rende 
j> peccatore dinanzi a Dio colui , che fi aftiene co- 
„ sì dal peccare, non per inclinazion del cuore, ma 
„ per timor della pena, ad Bonif. l.c.9, 

* Vili.,, Quando fi fa il bene per timor del cafti- 
„ go, e non per amor della giufiizia, non fi fa an- 
„ cora il bene come fi dee, nè fi fa nel cuore quel 
>, bene che comparisce al di fuori, quando fi è tal- 
„ mente dispofto, che fi amerebbe più di non far- 
„ lo, se fi poteffe evitar la pena. lbid.L 2.C.9. 

IX. „ Tutti coloro che nell' Antico Tefiamento 
„ non aveano di mira, che le promeffe daDiofat- 
„ te de* ben! temporali , e che non sapeano qual re- 
lazione aveffero col Tefiamento nuovo; offérva- 
s, vanO'i precetti della Legge per defiderio d'otte- 
„ ner da Dio quefti beni temporali , o per timore 
„ di perderli . Pensavano in verità d'offervar la 
j, Legge, ma in fatti non la offervavano . Perchè la 
„ fede non operava in elfi col mezzo della carità , 
ì, ma soltanto la concupiscenza, ed il timor carna- 
li le. Or quegli che adempie i comandamenti iti 
,, cotal guisa, non li adempie che mal volentieri , 
e quindi non gli adempie col cuore; perchè bra- 
,, merebbe alfolutamente di non adempierli , se la 
„ trasgreflione poteffe effere impunita; e per conseguen 
/S > za è reo nella sua volontà ben conosciuta da quei 
„ Dio, che gli fece tali comandamenti . Ihid.l.^.c.^. 
*. X. „ In vano fi crede di trionfar del peccato, se 
» fi fugge sol per timor della pena; benché non fi 
5 , giunga a far efteriormente ciocché richiede la 
„ concupiscenza , la segreta brama , che fi porta fit- 
„ ta nel cuore, è un tiranno di cui fi rimane schia- 
>, vo. Or puoffi dunque effere innocente agli occhi 
„ di Dio, quando fi è dispofto a fare ciocché la giu. 
>, ftizia proibisce, se fi poteffero sfuggir li minac- 
» ciati supplizi j? Allora fi è reo nella volontà, poi* 
^,-chè vorrebbe!» far ciocché la Legge non permei. 

C 3 te. 
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„ te , e non fi fa , se non se perché non fi può far. 

„ Io impunemente. Eptfi. 144. 

XI. », Il Profeta non parla semplicemente de’ Fi- ' 
„ gliuoli di Efraimo, che sono la figura di coloro» 

„ che aspettano il tutto dalle loro opere. 

„ tennero l' alleanza del Signore ; ed aggiunge : 'hjo» 

,, hanno voluto camminar per la via della sua Leg- 
», ge . Non fi può credere infatti , che la Legge del- 
„ le opere balli in qualunque maniera per gibftifi- 
,, car l’uomo, perche fi vede che cofloro adempio- 
,, no solo efternamente ciocché la Legge comanda. 

„ Egli è ben vero ; che defidererebbono che la Leg- 
„ ge non comandatte tutto ciò che fanno senza il 
,, cuore , ma non però lasciano di farlo . Quindi fi 
,, può dire in qualche modo, che camminano nella 
,, Legge di Dio; ma non fi può dir che vogliano 
,, camminarvi , poiché il loro cuore non entra in 
„ ciò che fanno; ed é imponibile, che il cuor en- 
„ tri in ciò, che fi fa per timor della pena, e non 
„ per amor della giuflizia . Se fi fiia alio efterno » 

,, tanto quelli che temono il caftigo, quanto quelli 
„ che amano la giuflizia, fi attengono dal rubare; 

,, ma il cuore li dittingue , e eomeché le loro a*io~ 

„ ni fieno limili , la loro volontà é differente. “ i« 
tpsal. 77. ’ 

XII. „Quel timore che non fa amar la giuflizia, 

„ ma sol temere il cattigo, é un timor servile, che 
„ batta soltanto a’defiderj della carne, e quindi non 
„ la crocifigge ; e la volontàri peccare retta sempre 
„ viva, e soltanto che poffa sperar l’impunità, fi 
„ fa ben pretto conoscer dalle opere: ma quando fi 
„ crede che la pena seguirà subito dopo il peccato» 

„ la volontà di commetterlo rimane bensì nasco- 
„ Ila , ma però é sempre viva ; perchè bramerebbe 
,, che fotte lecito ciocché la Legge divieta, e le 
„ rincresce che fia divietato, conciofliachè non fi 
„ compiaccia spiritualmente del bene eh’ etta Legge 
„ comanda, ma paventi con un timor carnale quel- 

da 
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„ la pena eh’ è minacciata. “ Cove. 15. in "Psalm, 
■118 .< :<t 

Aggiugnerò qui Soltanto, che quella dottrina di 
S. Agoflino è talmente certa , che su di lei i Papi 
ftabilirono queRa regola del Jus Canonico. (In De- 
cret. tit.de Reg.Juris.) „ Colui che adempie un pre» 
i, eetto per timore non Io adempie come dee, e 
», quindi non lo adempie. 

ANNOTAZIONE IH. 

O S 1 A 

Di flirt a t ione Teologica, (*) sopra il T ricetto 
~ Ai amar Dio . 

SESSIONI: I. 

Errori intollerabili del Gesuita jlntonio S ir mondo 
v centra quefio Trecetto . ' 

1 $0 4 1 . . 

Fera nozione dell' \Amot di Dio. 

(jridafio la Natura e la ragione, che tatti gli 
nomini sono obbligati ad amar Dio, a lui consegran- 
do il cuore con un amor callo, e difintereflato . Via 
la Sagra Scrittura aggiugne una nuova fòrza a queRa 
voce segreta della Natura, colla maniera con cui ci 
favella di queRa ftretta obbligazione, che c’incom- 
bè d’amar Dio. Le Storie, e le Profezie, le figu- 
re, i MiRerj, le minacce, le promette , le ifiruzio- 

.ni. 


(*) Qnefla di it ettagone fu ferina in Francese dal Sig. Ar - 
nauld , ed il 7{icolt la tradttjjt ite Latino , « l' addotti felino 
.Ptndtal{ìo .(•"• . ' • 1 . • 
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ni cbe sono in e/Ta contenute, tendono tutte a far- 
ci entrar in mente cotefla maflìma , e scolpirla pro- 
fondamente nel cuore degli uomini Tutta la Reli- 
gione Crifliana trovai) come in compendio di ques- 
to precetto; Gesucriflo venne al mondo, patì , .mo- 
rì., risorse., sol per accendere quello sagro fuoco 
nei cuore de* suoi eletti . Quindi coloro chevoglioa 
diflruggere quello’grande comandamento, rovescia- 
no con un sol colpo tutta la Religion Grifi tana, an- 
nientano il fine dell* Incarnazione , e. rendono inuti- 
li tutti i Mifterj, smentiscono la Sagra Scrittura , 
ed in breve il loro errore contiene il veleno dì 
tutti gli altri ; poiché gli altri errori non fann’ al- 
tro., per così dire, che tagliar qualche ramo; ma 
quello taglia il tronco dell’ albero * e scava la Reli- 
gione da’ fondamenti . 

In due maniere lì può difiruggere quello precet- 
to; o negando che amar Dio lìa un precetto , o 
confeflando il precetto , ma sottituendo in vece dell* 
amor vero e fincero , che dobbiam* avere , un amor 
falso, e imaginario. Siccome in fatti paffa quella 
differenza fra il precetto,. ed il configlio , che fi me- 
rita d’effer punito quando fi trasgredisce il precet- 
to; e fi può ricusar il configlio senza soggiacere al 
cafligo , chiara cosa è , che fi dillrugge totalmente 
il precetto, che fa Dio di amarlo , col dire che 
quella non è un* obbligazione atfoluta, che non v’è 
alcuna pena da temere quando fi viola, che quelli 
che non vi ubidiscono non meritano d* essere puni- 
ti . Oltracciò è evidentiflìmo , che quell’ amor di 
Dio comandatoci , in cui fi contengono la Legge , 
ed i Profeti, é un atto della volontà, che o rifie- 
de nell’interno, o fi appalesa elìernamente cogli 
atti. Coficchè è imponìbile 1 * adempiere quello pre- 
- tetto , senza che agisca la volontà , ficcome impos- 
fibile sarebbe l’eseguire un precetto fattoci di udir, 
di vedere, di concepir qualche cosa, senza impie- 
gar l’udito, la villa , o l’intelletto. Dilli eh’ è ini- 

podi- 
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poflìblliie di amar senza un atto della volontà ; 
pèrche non bisogna confondere l'amore coll’idea t 

0 col penfiero che abbiamo dell’ amore , • come fan- 
no tatui, che grossolanamente, e perniziosamente 
ingannandoli, fanno confiftere i’amor di Dio nel pu- 
ro penfiero , ed in una riflefiion della mente , che 
ci rappresenta 1 amore, e che ci fa dir che amia- 
mo Dio. Il vero amore è un certo peso, ovogliam 
dirio movimento, che porta la volontà verso la co- 
sa amata; e non già una semplice riflefiione, che 
quantunque possa accompagnar quell* amore, non è 
però lo flesso amore . 

Quante Madri vi sono, che amano teneramente 

1 suoi figliuoli, quante mogli ì loro mariti,, a cui 
però non mai cadde nella fantafia dì attefiar 11 lo- 
ro amore per via di rifleflioni , 0 per via di e$- 
preffioni? Quella tenera cura che hanno per 11 loro 
figliuoli, o mariti, la inquietezza in cui sono quan- 
do cadono malatti , l’ allegrezza quando guarisco- 
no, il timore quando sono in pericolo, l'impazien- 
za quando sono assenti , e sono altrettanti veri at- 
ti di amore che producono; o tante forme che pren- 
de l’amore, che fi diverfifica in mile maniere. Or 
con quefla imperfetta imagine appunto bisogna giu- 
dicar dell’ amor sovrannaturale. Egli è come 1 ’ a- 
mor naturale una effufion del cuore, e non una pro- 
duzione dell’ intelletto; e fimilmente fi diverififica 
nelle anime colle differenti mozioni che vi risveglia. 

Lo zelo di S. Paolo, che flruggeafi quando i suol 

, fratelli erano scandalezzatl , e che languiva quando 
effi erano fievoli ; la sua allegrezza quando vedeva 
che Dio spargeva in abbondanza le grazie sovra 1 
Fedeli; l’alto dolore che concepiva quando scorge* 
il Vangelo disprezzato dagli Ebrei; quel santo sde- 
gno da cui era agitato quando tal uno abbandonava la ve- 
rità dopo averla conosciuta; quella brama ardente 
di liberarn dai suo corpo per unirli a Gesucrifto; 

: : quel ■ 
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quel cado timore, che fiaccagli paventar d’etter egli 
medefìmo riprovato dopo aver predicato il Vangelo 
agli altri, erano tutte quefte tante vive impreffiont 
dell'amore, „e tante forme che prendeva quella ca- 
rità di cui il suo cuore avvampava. 

Ecco ciò eh’ è quell* amor, vero e lineerò, che Dìo 
da noi richiede ; ed è bene spello separato da quel- 
la tefliroonianza che facciamo a noi (ietti, o proie- 
ttiamo a Dio che lo amiamo, ma non può ettere 
mai separato dall’asione della volontà. 

Or da quella nozione dell' amor di Dio chiara- 
mente ne fìegue, che coloro che pretendono che 
non fiam' obbligati a produrre degli atti di questo 
amore, rovinano affatto il precetto d'amar Dio , 
per quanto s'ingegnino di conservar il nome dell* 
amore, e del precetto; perchè i comandamenti di 
^io non eonfìstono già nel suono delle parole, ma 
nella verità della cosa dalle parole lignificata. 

Ma è poflìbile* dirà taluno, che fìavi stato nel 
mondo un uomo così perduto, e così empio ch’ab- 
bia osato di violare questo gran comandamento , e 
profanare il Santuario della Religione Cristiana^ O 
sono forse questi meri fantasmi per atterrirci? Vi 
fu mai alcuno eh* abbia portato la sua empietà , fino 
a negare che fi debba amar Dio per salvarli ? Questo 
non è vero, non ve ne fu mai alcuno, se vogliamo 
prestar fede a' Gesuiti ( 28. Impoft. ) e per questo 
appunto accusano il Montalto d'ignoranza, di mali- 
aia, di calunnia, perchè imputa quest’ orribile ecces- 
so al P. Antonio Sirmondo , benché li principali 
fra’ Gesuiti ne abbiano fatto l' apologia . Che dob- 
biam dunque fare in quest’incontro? Soffrirem noi 
che il Montalto, quantunque innocente, resti cari- 
cato di questo rimprovero che gli vien fatto ? O 
convinceremo il Sirmondo d’empietà, e li Gesuiti 
di falfità , e di calunnia ? A quest’ ultimo appunto 
dobbiam’ appigliarci , perché la verità, e l’equità 
non ci permettono l’ abbracciarli primo; anzi voglio- 
no , 





. .. sul/a Lettera X. , 4J 

no ♦ che ci appigliarne) ai secondo ; e vi c* impegnia- 
mo indispensabilmente. 

Abbiamo dunque due cose da inoltrare: la prima 
che nefluna mai osò. di proporre il suo errore con 
maggiore sfacciataggine di quella del P. Sirmondo s 
J-a seconda che li Gesuiti non nesoftennero mai al- 
cuno con maggior imprudenza, e falliti. Per pro- 
var quefté due cose, e prevenir di primo lancio tut- 
te le cavillazoni de* Gesuiti, comincieremo dallo es- 
porre a’ Leggitori la dottrinai del Sirmondo colla 
maggior brevità ed esattezza, che ci sarà potàbile. 

$. II. 


/ 


• Spiegazione esatta della dottrina del 

- rp. Antonio Sirmondo. 

Il P. Sirmondo divise il suo Libro intitolato Di- 
fesa della Virtù, in Trattati , il cui secondo è sud- 
diviso In tre Sezioni : nella prima esamina l’obbli- 
gazione del precetto dell’ amor di Dio; e per trarre 
più facilmente i lettori nelle sue dottrine rilaffate, 
propone subito quella queltione ( seS. i. c. 2. ) che 
■ha creduto meno capace di disguflarfi; cioè,, Se il 
„ precetto d’amar Dio obblighi sempre ; talmente 
che incorriamo l’eterna dannazione, se non 1%. 
,, spiriamo continuamente, ed attualmente quefVaria 
di vita eterna, eh* è di conoscer, e di amar Dio. cc 
E dopo d* avere stabilito che quell* atto, continuo 
d’amore appartiene soltanto aquelliche già perven- 
„ nero alla loro vera patria , e non a coloro che so- 
,, no ancora viaggiatori nei mondo come in una ter- 
i, ra ilraniera, e che perciò non può ellere stato co- 
mandato in questa vita , palla alla questione di cui 
fi tratta qui; ed ecco in qual modoei la propone . 
„ Poiché li precetti affermativi non obbligano , che 
„ in certi dati tempi , che diremo di questo ? In 
„ qual tempo obbligherà egli? „ E dopo aver rife- 
rito varie opinioni de’ Teologi , ed averle rigettate 
r tufi 
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tutte, riduce Ja difficoltà a quelli precifi termini , 
„ Se v’é (c. $. ) il comandamento di amare, obbli- 
,, ga di. primo lancio alla sua offervanza. Echido- 
„ mandaffe a che obbligherebbe ia.sua trasgressione? 
„ Recherebbe mortalmente chi non faceffe mai un 
scatto interno d’ amore.*? “ Non poteva proporre la 
quillione più. chiara , ed ascoltiamone ora la decifione. 

Tommaso , die’ egli, C 2 . 2 . q. 44 . 6 . ) paro 

„ che risponda di no,. e che fi contenti , che per 
*, evitar 1’ eterna dannazione non facciano qualche 
„ cosa contraria a coteflo santo amore, benchèmai 
„ in quella vita non ne aveffimo l’atto formale. <c 
Ma noi molleremo, a suo luogo , che S. Tommaso 
non mal insegnò coteflo errore : ma per ora bisogna 
. che abbiamo la sofferenza di ascoltare il P. Sirmon- 
„ do: ,, Se tal è , come pare la dottrina di S. Tom- 
maso , continua egli, io direi appoggiato alla sua 
„ autorità , che Dio comandandoci di amarlo , li 
,, chiama pago in sofianza , che ubbidiamo agli al- 
„, tri suoi precetti; ** ciòch’ egli cerca di conferma- 
re con alcuni palli del Vangelo interpretati a suo 
modo, e corrotti come avea corrotta la dottrina di 
S. Tommaso. „ Egli è dunque evidente , conchiu- 
,v de, che ameremo Dio effettivamente, opere , 

„ ver ita te , facendo la sua volontà , come se lo atnas- 
„ fimo effettivamente, come se il suo santo amore 
ardeffe.ne’ noilri cuori, come se foffimo animati 
8 farlo . da un motivo di carità. Che se lo faccia, 
.mo realmente, tanto meglio; e se noi facciamo, 
tuttavia offerviamo in rigore il precetto di amar 
Dio, avendone le opere. Coficchè ( vedete la gran 
„ bontà di Dio ! ) egli non ci comanda tanto di 
„ amarlo , quanto di non odiarlo, fia formalmente, 
colf odio attuale, ciò che sarebbe diabolico , fia 
„ materialmente colla trasgrelfione della sua Legge. “ 
Ecco come il P. Sirmondo entra in materia ; vedia- 
mone la continuazione. 

Egli esamina nel capitolo seguente qual fia il sen- 

. . , r so 
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so di , .quello precetto; Amerete il V6 ft, 0 siim^Td, 

rére^eelìXV 7 V ° fin **”* 5 e fi mette a<? diacor, 
rere egli fteffò, «enea cuoprirG coll’ autorità di S 

Tommw. Ascoltiamolo dunque a dogXT.zte. 

" to ,50g “I' *“„* d.ltinguere duo cose nel precee- 

” ° > 0 ^ ■teli-amore ; cioè nel precetto la <|oU 

** 5eJÌ* e 1 ngQre ; e nell’amore il motivo , e 

** °PP ur * s e volete, potete diftinguere due 

’* ed' SV dUe am ° d ’ U ” P recetto di dolcezza, 
a> IL? di, amore; un amor di affetto ed uno di 
** esec uziphe . Chi comanda con tutta Ja sua auto- 
„ rita non minaccia alcuna pena 4 almen 
** ve, a disubbidienti, allora il precetto è puro me- 

** o \ì d ° C . ez2 ^ ; raa se vi aggiugne- la. pena , 
», o ^minaccia di morte, lo mette 1 al rigore . In 
*» quel modo appunto * che colui che fa del bene ad 
», u« alerò, senz alcuna intenzione od affetto perlui , 
„ lo ama bensì coll’effètto, ma non coll’affetto * 

" t colat che ama coll’ intenzione,- ama coli’affet- 
» »- e non coll effetto. , ( ^ . „ 

Cosi egli dà la definizione di tutt* i (termini di 

Vediarn e o SerV,r ? * °^ e non vi puòeffèr equivoco, 
am ora qual conclufione da tutto ciò ricava . 

»» io suppofto , dice, che bisogna dire , fia delia 

” %*£"•? d - Ua mÌSUra deI1 ’ ancore comandato. 

„ ci in quello primo, e gran precetto? Ch’ egli è 
,, un precetto di dolcezza riguardo alKamof di af- 
„ tetto, d intenzione, e di motivo, ed é di rigore 
» K;. 111 '™ 0 ?' 1 e di esecuzione* 

” 5“ “ bbld ^ e a Iè6gu di dolcezza, bisogna 

” ro alri' flTO . C " 0re P enerrat ». * ci pieno d* un epu 

» ro amore, spinto da un motivo di carità .fichi 
” d ii! tr0 . tutt 1 voftri penfieri , tutt* i voftrl sen- 
” «5 1 » , e tutta Ia voftra capacità , per ese- 

’’ Ka j Umjue ntinima , volontà di Dio 4 al 
tUttÌ as P* rare '■ per effer perfetti. 

;* Divino n0n fi S f. nte P enetrat0 da quello fuoco 
h vino , e nondimeno con qualche altra buona 
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0 confiderazlone fi tiene ne’ suoi doveri ; che non 
„ ha affatto nei cuore, noe penderò in mente, nort 
„ paffione nell’animo, non potenza.in tutta la sua 
„ persona » di cui non abbandoni gl’ intereffi per 
„ adempiere in ogni cosa tutt’ i voleri principali di 
,, Dio, trattandoti d’incorrere la sua disgrazia,, per 
„ regolarli con ciò che la ragione gli suggerisce in 
„ una cosa importante ; chi così opera ubbidisce 
„ al rigore di questo gran precetto , e & qaanto è 
,, neceflario, o sufficiente per salvarli. t 

Dopo aver piò volte replicato la medefima dot* 
crina, né apporta la ragione, eh’ è egualmente f O: 
piò ampia del principio che vuol stabilire . ,, Éc- 
„ co, dice, come Dio ha voluto, ed ha potuto co* 
„ mandarci .il suo santo amore . Egli ha dovuto, 
,, quanto all* effètto, come dicemmo , comandarci 
„ con rigore : altrimenti come sarebbe!! mostrato 
„ Padrone, e Signore, se non fi folle fatto ubbidì* 
„ rei? La dolcezza però vi fu propria per ristimo* 
„ lar P affetto del cuore . S’egll ave fife detto, vi 
„ dannerò per quanto grande fi a la vostra ubbidieit. 
„ za , se di piò non mi date il vostro cuore : par» 
„ vi che questo motivo sarebbe stato opportuno ad 
„ un tal fine? 

Circa il fine del capitolo rimanda H Lettore ad 
un altro luogo, dove stabilisce ancora la medefitM 
dottrina, e la sostiene con pari sfrontatezza. 

\ ' •*. $. Ili* 

* w * » * < 

La medefima dottrina vien soflenuta dalle fiejfo T i . 

Sir mondo in un opuscolo intitolato : Rispostaadun 

Libello Infamatorio ec. 

Avendo un Teologo confutato con gran forza 
questa dottrina del P. Sirmondo con un Rifi'rette 
che fece delle propofizioni del suo libro; questo buon 
Padre In vece di riconoscere umilmente quegli er- 
rori 

\ 
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fóri perniziofi In coi era caduto , rispose a quello 
Riftretto , caricando d* ingiurie quel Teologo cbo 
avevaio censurato, e continuando a difendere la sua 
dottrina con una nuova baldanza . Io non tocche- 
rò qui quelle ingiurie di cui è piena la sua rlspo- 
(la ; e solo riferirò ciocché appartien alfa quiftiont 
di cui fi tratta . Ma ficcome non ho potuto , men- 
tre scriveva , aver sotto gli occhi quello Libro eh' 
è in Francese, cosi ne riferirò il sentimento, sen- 
ta recarne le parole, alla riserva di aleuti! luoghi,’ 
thè trovai sparli in alcune raccolte « Ecco dunque 
tome fi esprime ( p.. 7. ) ' : ' 

- „ Voi vi lagnate principalmente, perchè ho detfc 
„ to, che il precetto di amar Dio , quanto all* in* * 
„ terna affealone, èur» precetto di dolcezza, e non 
„ di ragione , cioè che negai , che obbligale sot» 

V, pena di dartnaaione ; e quella è una calunnia , 

„ perchè la dottrina è di- S. Tommaso , e sotto ài 
,, suo nome la recai “ Dilli già che faremmo veder 
poi, che quello è un nuovo delitto del pii (fimo Pa- 
dre , d'attribuire, come fa, cotefia dottrina a & 
Tommaso, e ben lungi dallo scusarli con ciò , aga 
grava maggiormente il suo delitto » Ma affine di 
levargli di bell* aderto quella scusa, vediamo un poi. 
co come difende egli Hello cotal dottrina, che pre- 
tende di aver cavata da S. Tommaso . 

„ Si tratta , dice , di sapere se Óltre all! di ed! 

„ comandamenti della Legge , fiamo ancora obbli- 
„ gati sotto pena di eterna dannazione ad offervar 
„ li due altri dell’ amor dì Dio , e del Proflìftid , 

„ da cui dipende tutta la Legge , e con erta anche 
„ 1 Profeti . Aveva rispofto , che pare j che San 
„ Tommaso dica di no; e che quelli due precetti 
„ non c' impongono alcuna nuova obbligatone } e 
„ soggiunti , che mi sentiva molto inclinato ad es- 
„ sere dei suo parere, suppoflo che fòtfecosì , per* 

» chè vi scorgeva per entro molta probabilità . Ma 

^ fia 
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,, fia anhe vero eh’ io abbia detto , sono di tal 
„ parere - Che importerebbe-? > 

Ècco fin dove giunge l’audacia di quell’ uomo ; 
che importerebbe , se un Teologo avede detto che non 
v è alcun precetto che ci obblighi ad amar Dio» > 
Che importerebbe , se in una sola parola aveffe di- 
ftrutto tutto il Vangelo? Può darli pii orribile traco- 
tanza-? Ma proseguiamo : 

„ È’ neceflarlo, dice , conoscer bene qual diffe- 
j, renza palli fra l'opinione, che mi attribuite , o 
n quella che credete edere tenuta per cofiante nel- 
la Chiesa. Amatemi, dirà Dio, secondo voi , al- 
» trimentl vi dannerò, quantunque per timore , o 
» per qualche altro motivo laudevole fiate fiati ti- 
tillili dinanzi agli occhi miei , esì sottomefli , che 
„ non abbiate mai meritato colla trasgredirne d’al- 
y alcun precetto d'efTer privati della Grazia Battefi- 
„ male . Allo incontro secondo la mia opinione- 
„ Amatemi attualmente, dirà Dio, ve io coman- 
„ do, ma non però così adòlutamenre , eh' io abbia 
„ da punirvi in eterno, se anche non fate cosa con- 
„ traria a quell’amore, che mi dovete per tanti ti- 
„ toli , ed obbligazioni.- “ E un poco più abbatto 
apporta queRa. ragione .. „ Perchè pare contrario all* 
amore il minacciar con una pena eterna; conciodìa. 
„ ché quefia minaccia porge motivo agli uomini dì 
«, amar Dio per solo timor della pena, ciocch’ è 
„ lontanittìmo dal vero amore . 

Oltre a quefia difiinzione di precetto di dolcezza, 
ne inventa qui ancora un'altra , per poter eludere 
tutti que* palli, che fi potrebbero recare della S. 
Scrittura , e de’ Padri , per pr ova che Dio coman- 
dò attolutamente di amarlo. D iftingue due sorte d’ 
amori , un amore abituale , ed un amore attuale; 
e pretende , che tutti cotefii patti debbanfi inten- 
dere dell’amore abituatele non dell'attuale. » • 
Finalmente s'ingegna di comprovar la sua dot- 
’ ' tri- 
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trina, o com’egli dice, il vero sentimento di S'.Tom- 
maso , coll’autorità di S. A godi no , di S. Bernardo, 
di Qersone, e del Signor du Val. E divenuto quindi 
piA audace per l'appoggio di tanti difensori, come 
se soflenefle la miglior causa del mondo, tratta in 
tutta l’opera con efìrema insolenza il suo Avversa- 
ria j tacciandolo da calunniatore, da eretico, da no- 
vatore. > • •« .. 

<■ E fìccome non è coflume de* Gesuiti il ritirarli 
da un impegno per quanto infame che poffa edere, 
quando una -volta hanno dato un palio , ma bensì di 
mantenervi!! con orinazione contro tutti coloro , 
«he cercano di farli ravvedere ? così l’odio prodigio- 
so; che il V. Sirmondo fi guadagnò colla sua esecra- 
bile opinione, non allontanò punto il Gesuita Tam- 
burino da un limile accecamento, ch’ebbe l’audacia 
di predicarlo a tutto il Criftianefimo . “ Ancorché, 
„ dice; *(lib. a. Deca).) la comune opinione vo- 
» fili 3 » che davi un comando particolare d’amare 
» Dio, contenuto in quelle parole: Amerete il Si- 
-j^gnor voftro Dio, e in altri luoghi; tuttavia vi 
„ sono degli Autori non dispregevoli, che inse- 
», gnano , che non v* è alcun tempo prescritto in 
» particolare per adempiere un tal precetto, ma 
bensì che quello è 'un precetto generale inchiuso 
„ in turti - gii altri.; in quella maniera che il se- 

„ condo precetto dì amare il prodiero non é un 

„ precetto particolare, e' separato, ma compreso 
„ in quelli dei Decalogo: e perciò appunto è scrit- ■ 
to che in quejìi due precetti di amar. Lio , ed 
»> il Trojjimo contienji tutta la Legge, ed t Trofeti, 

„ e chiunque riceve i miei precetti e gli offerva 
„ quefii mi ama , e P amore è la pienezza della 

» P&ÌZ*' In fatti se colui che oflerva i comanda- 

» damenti , ama , e colui che amar, li oflerva , ne 
„ fiegue che l* una di quelle due cose è contenuta 
a nell’altra ; e per conseguenza il precetto della carità 
Tom. II. D „ ob. 
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„ obbligherà soltanto indirettamente, e per ragioné 
„ di qualche altra cosa. “ 

Ehonfoflevl che fi pensale, ch’egli parli secondo 
V altrui opinione , perchè quantùnque in favore del 
probabilismo ogni Cafiftd abbia l’autorità di far sua 
qualunque opinione che cita, o riferisce ; senza che 
flavi bisogno di alcuna prova , toccando a loro tanto 
P approvarla > quanto l’apportarla; nondimeno il 
Tamburino dà egli medefimo in quella moftruosa 
opinione uri poco pii alto.,jXi Dottori, dice, so- 
,, no in pena, per alfegnar urt tempo preciso, in 
,, cui li fedeli fieno obbligati di far un atto pofiei- 
„ vo d’amore verso Dio. Quanto a me mi piace 
„ ciocché insegna l'Azorio Tom. r. L.p. c. 4. <7. r. 
„ verso il fine , che quello precetto obbligherà sol 
„ quando il peccatore non avendo l’opportunità di 
„ co n fella rii , non troverà altra via per giuflificarfi, 
„ che facendo un atto dì contrizione’; che alla fine 
contiene in qualche mòdo sempre nn atto d’amor 
y, di Dio sopra tutte le cose." ,■ . 

Or egli è si raro, che non fi trovi un Confefliv 
fè, che non so se il caso arrivi una volta l’anno 
In tutta l’Europa Oifliana . Quindi , secondo 1 Ge- 
suiti, appena fi troverà un sol Crifliano in tutta 
’l’Éuropa, che fia obbligato ad - -ubbidire al precetto 
di amar Dio. Davvero, che non so vedere cosa 
potrà predicar di peggio I’Anticriflo a’ suoi seguaci ; 
ed è una cosa degna del piò alto fìupore il veder , 
che una dottrina sì orribile polla entrar incapo d’un 
Teologo Crifliano. Ma non è ancora piò da trase- 
colarli af vedere che i Predicatori , ed i Difensori 
d’nna beflemmia sì esecrabile rimangano nella Chlev 
sa impuniti? Dovrebb’ella differire un sol momento 
ad impiegar tutta la sua autorità nel deteftare una 
trefia cotanto empia è sacrilega ? 
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SESSIONE IL 

Confutazione delle bì finzioni fallaci del 
5P. Sirmondo . 

§. I. 

Confutazione della prima difiiniione che fa deir 
dimore in Amore affettivo , od effettivo . 

T V Empietà s*arrofiìsce da per sé fteflfa della sua 
diformità; nè ardisce di farfi vedere scoperta, tna 
Cerca le cavillazoni per nasconderli a’suoi proprj oc- 
chi, e a quelli degli altri. Tanto li vede qui chia- 
ramente nella condotta del P. Sirmohdo , che aven- 
do diffegno d’introdurre quello dogma sì orribile , 
che non v’è precetto ch’obblighi gli uomini adamar 
Dio attualmente, non ardì pronenziare alla scoper- 
ta una sì orrenda beftemmia, o piuttollo temette 
con ragione, che i Crilìiani non se ne inorridilTe- 
ro. Per farla duhque ricevere con maggior facilità, 
Ja mascherò e la inviluppò con varie diftinzioni 
speciose , con cui conservando i Homi d* amore , e 
di precetto, per alloppiare i semplici, diflrugge 
realmente l’obbligazione che abbiamo di amar Dio. 

La dlllinzione, che parvègli la piò sottile, pii 
opportuna al suo scopo, e quella che prende a pre- 
ftito da* Teologi , co’ quali diftingue due sorte di 
amori , cioè l’amor affettivo* e l’amor effettivo, o 
i’amor di affetto, e l’amore di. esecuzione : ma con 
ciò egli porge una indegniflìma impoftura, come 
farò qui vedere con tutta chiarezza . 

Bisogna primamente avvertire, che quantunque 
una tal dillinzione non lìa affatto nuova , come 
dilli , ella è tuttavia affatto propria del P. Sirmon. 
do, che \ !a produce in un senso noviflìmo , e to- 
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talmente oppofto all'idea, che ce ne danno gli altri' 
Teologi . Perché tutti inrendono per amor affettivo 
quello che rerta nella volontà, e nel cuore, senza 
produrli cogli atti ertemi, e per amor effettivo in- 
tendono il medefimo amor effettivo interno , in 
quanto gli atti ertemi produce . Quindi ben diffe 
S. Francesco di Sales:,, Che l’amor di Dio ha due 
atti, usciti propriamente, e cavati da lui mede- 
’’ fimo; l’uno è l’amor effettivo, che qual altro Gie- 

* seppe prevalendoli della pienezza dell* autorità 
* Reale, sottomette, e regge tutto il popolo delle 

* noftre facoltà ,\ potenze , paflioni , ed affetti alla 
volontà di Dio , acciocché fia amato , ubbidito y 

* e servito sovra tutte le cose, rendendò*con tal 1 
’’ mezzo eseguito il gran precetto celerte: Tu ame- 

■ ra i il Signor tuo Iddio con tutto il tuo cuore-, coi t 
*, tutta la tua anima , con tutto il tuo spirito, coir 

* tutte le tue forze . L’altro è l’amore affettivo , o 
affettuoso, che qual piccolo Beniamino è molto** 

,X delicato , tenero , piacevole , amabile , ma più fe- 
” lice di Beniamino , perchè la carità sua madre 
** non muore nel partorirlo , anzi pare, che prenda* 
’* una nuova vita dalla soavità che ne sperimenta/' 
Così parla quello gran Santo nel libro undecimo del 
suo eccellente Trattato dell’ Amor di Dio, al capo* 

quarto . • - - 

Egli è dunque certo , che questi due amori con* 
tengono egualmente un atto interno d’amore, ben- 
ché non fiavi che l’amore affettivo a cui fi dia il 
nome d’ amore interno ; ficcome non vi sono , che 
le grazie ricevute da Dio per l’altrui santificazio- 
ne, che fi chiamino gratuite, comechè. fi portano 
chiamar gratuite 'anche quelle che' riceviamo per 
nostra propria santificazione . In questo senso, ì 
Teologi hanno sempre adoperato questi termini 
d’amore affettivo, ed effettivo. Ma il P. Si rimondo , 
che li prese solo per abbagliare i suoi Lettori, tolse 
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loro cotfifto senso naturale, e ne soffituì un altro a 
capriccio , affatto differente dal legittimo : così die' 
egli nel suo libro della difesa della virtù ( tr.i.ieff.t 
c. 4<). p Chi fa del bene ad un altro, sena’ aver 
,, per lui né intenzione , nè affetto , non lo ama 
coll’affetto, ma sol coll’effetto' e chi con inten- 
si, zione fa del bene ad un altro, ha dell’amore per 
5, .lui •, ed effettivo, ed affettivo**. In cotal guisa 
mentre il P. Sirmondo parla come gli altri Teolo- 
gi, pensa in un’altra maniera j ed insegna una dot- 
trina affatto oppofla* Imperciocché per amor effet ? 
fettivo intendono i Teologi un amor interno , che 
iì spande in tutti gli atti eflefni , ed il P. Sirmon- 
do intende per quell’ amore un amor puramente e- 
fterno, senz’ alcuna intenzione, ed affetto interno; 
ciocché neffuno prima di lui fi pensò di chiamar 
amore > Quando dunque dopo aver dato una tale 
spiegazione aggiugne „che il precetto di amar Dio 
non è un precetto di rigore riguardo all’ amor 
affettivo “ pretende che non ci venga comandato 
d’amar Dio con un amor interno, e che fi soddis- 
faccia al rigore di quello gran precetto , purché fi, 
offervino gli altri senz’ amore , senza intenzione , 
e senza affetto, il che viene ad effere un puro, ma- 
lteria lismo . % v.- 

Non so se fiavi mai fiato alcuno , che con au- 
dacia maggiore fi fia beffato della parola di Dìo . 
E che v’ ha in fatti , che fi a espreflò più chiara- 
mente , e con termini più lignificativi , di que- 
llo precetto * eh’ è il più grande , e ’1 primo 
di tutti : Ascolta Israel lo : non aiuti che ufi solo 
Uh , ed amerai il Signor Dio ; Ot che altro è ai 
marei se non se avere una intlinaainne , ed un 
affetto interno per l’oggetto che fi ama/» L’amo- 
re , e I' affetto effondo dunque una ftéffa cosa , 
.l'amore senz’affetto, qual é quello dèi Padre Sir* 
mondo , no» è Uh amore , ma una fantasma, ed 
uha purq ìllufiorte. Che però chiunque soflitulsce , 
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come fa quello buon Padre , l’amore effettivo, e 
senz’affetto, in vece del vero amore, diftrugge in 
fitti l'amore, lasciandogliene solo 1’ apparenza , o, 
dirò meglio, il nóme , ma un nome, che non figni- 
fica piò niente . 

Ben s’avvidde il P. Sirmondo d’ un tale inconve- 
niente, e per cuoprire un poco la ftoltezza , e l’em- 
pietà di cotal sua opinione, ebbe ricorso aduna di* 
ftinzione comunifiìma agli Eretici . „ Gli effetti 
„ (dice nella sua rispetta p. 17.) prendono sovente 
„ il nome dalla lor causa ordinaria , come i segni 
„ dalle cose lignificate; e quindi avviene, che fi 
,, può dar il nome di amore agli effetti edemi , 
„ senza badar se l’amore fiavi nell’ interno , Ma 
quefta diftinzione in vece di giuftificarlo , maggior- 
mente lo condanna . Imperciocché chi avea mai detto, 
prima del P. Sirmondo , chi avea mai pensato , chi 
avea mai inteso a dire, e chi non freme leggendo- 
lo ne’ libri di quello Padre, pensando ch’abbia po- 
tuto venir in mente d’un Criftiano, phe il primo 
precetto fia un precetto figurato', e che Dio coman- 
dandoci di amarlo , non richiegga in rigore al- 
tro da noi, che il segno, e la figura dell’amore ì 
E come non arroflìscono i Gesuiti d’ imitar in fue- 
tto punto gli artifizj , la temerità, e l’impottura 
degli Eretici ? Come non fi vergognano di corrom- 
pere, il senso di un precetto sì chiaro , e sì preciso, 
riducendolo ad un amore figurato , come appunto 
gli Eretici corrompono il senso delle piò chiare 
parole di Gesucrifto sopra I’ Eucariftia , tirandole a 
metafore ; ed a figure ? Come non fi cuoprono di 
confufione nel cercar delle figure in una Legge , 
che debb’effere conceputa in termini semplici , fic- 
come gli Eretici cercano delle metafore nelle paro- 
le semplici d’ un Teftamento f Quella pretenfione 
certamente è tanto piò inetta , e deteflabile , quan- 
to che non v’è alcun patto della S. Scrittura, a 
cui fi pollano applicar le figure, meno che al pre- 
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Cetto della carità. Quindi S. Agoftino volendo dar- 
ci delle regole giufte , per discernere nella §• Scrit- 
tura ciò che fi dee prendere in sen^o* proprio, e 
naturale, da ciò che lì dee prendere in un senso 
figurato, ftabilisce subito come un principio infalli- 
bile da seguirli in tal materia; che tutto ciò che 
tende a ftabilire la Carità, non puòeffere inteso in 
un senso figurato, „ Si offerverà (dite nel suo li- 
,, bro de Po8r. Chrift , l'tb. ?. cap. 9. ) quella regola 
„ nell'esprelfioni figurate. Si esamineranno con at- 
», tenzione i differenti senfì, che può avere il pa$- 
„ so in cui fi trovano, finché se n’abbia trovato 
„ uno che appartenga al regno della Carità . Ma 
„ se il palTo che fi esamina ha naturalmente quello 
„ senso , non fi dee credere ch’abbia alcuna espres- 
„ fione figurata. “ Ciò supporto, egli è un voler 
accecarfi da per se ftefto, col cercar delie metafore, 
e delle figure in un precetto, che, secondo S. Ago- 
ilino , è talmente lontano dalla metafora , che fi è 
obbligato a credere, che non vene fia, dacché ftan* 
do alla lettera egli s’intende della carità, 

. Jl solo termine dunque di amare balla per con- 
futare il P. Sirmondo; e v’é tanta empietà nel tor- 
cerlo dalla sua naturale lignificazione per farlo ligni- 
ficare un amor metaforico, e figurato, quanta ve 
nè nell’ interpretare quelle parole: queflo è il mio 
corpo , della figura del corpo di GesucriRo . Ma 
Pio non avendo voluto lasciar la minima ombra 
di difficoltà in una cosa sì importante, non fi è 
contentato di dire solo: jfmerete il Signor voftro 
Dio, ma di più aggiunse, lo amerete con tutto il 
voftro cuore , cioè non gli prederete soltanto un cul- 
to Giudaico, non l’onorerete solo con atti, e ciri- 
moriìe puramente erterne ; ma gii renderete un cul- 
to veramente Evangelico, io adorerete in ispirito, 
e verità; gli moftrerete ii voftro amore non solo 
coll'umile politura del voftro corpo, ma anche co 
teneri movimenti del voftro cuore} lo amerete » 
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di (fi , non con un cuore diviso da differenti affetti, 
ma con tutto il voflro cuore; perchè Dìa vuole tal- 
mente poffeder tutto il cuore dell* uomo , che • non 
vi può tollerare la minima divifione. Nè qui fta 
il tutto. Non solamente Dio ci comanda di amar- 
lo con tutto il noftro cuore, ma vuol di più, che 
lo amiamo con tutta la noftr* anima, con tutte le 
noflre forre; il che è spiegato da S. Agoftino{rè/- 
• dem lib. i. cap. a. ) in una maniera, che diftrug- 
ge totalmente la dottrina Ereticale del P. Sirmon- 
do. ,, Ecco, dice, qual è la regola dell’amore da 
„ Dio medefimo riabilita . Amerete il voflro pros- 
,, fimo come voi (leffo; ma amarete Dio con tutto 
„ il voflro cuore, con tutta la voflra anima, e con 
„ tutto il voflro spirito} coficchè tutt’ i voflri pen- 
„ fieri, tutte le azioni della voflra vita, e tutta 
,, la voflra intelligenza lì riferiscano a colui , da 
„ cui avete tutte quelle cose. Or quando Dio ci 
,, comanda di amarlo con tutto il cuore, con tut- 
„ ta l'anima, con tutto Io spirito, non ci lascia 
„ alcun momento nella nollra vita, in cui portìa- 
„ mo nòn amarlo, ed in cui cl fia permeilo di vo- 
„ ler goder qualche altra cosa che lui ; ma vuole 
„ che se la noflra anima prova dell’ amore per 
„ qualch’ altro oggetto, quello fteffo amore lì tras^. 
,, porti verso I>io da quel torrente impetuoso d’a- 
„ more, eh’ aver dobbiamo per lui. Quegli dunque 
„ che fi ama , come dee , e che ama il suo pros- 
,, fimo come se fiefiò, riferisce quell’amore, che 
„ ha per se, e pel suo profiìmo all’amore di Dio, 
„ che non può soffrire che se ne difiragga verso 
„ la creatura un piccoliflìmo rigagnolo, che porta 
„ allentar il corso di quel delizioso torrente. 

Ecco in qual guisa parla S. Agoflino. Ma il P; 
Sirmondo che insegnai Insegna tutto il rovescio; 
cioè che non fiamo obbligati a diminuire, col mi- 
nimo affetto verso Dio, quel torrente di amore 
che ci strascina verso le creature ; e ci permette di 
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amar il mondocon tutto il noftro cuore, con tut- 
ta la noftr’ anima, con tutte le noftre forze; e fi 
contenta che ubbidiamo freddamente a’com andamen- 
ti di Dio,- senza intenzione, e senz'affetto. 

- r ’ ' a * -, 1 > ‘ ì • - . r r * . ; 

• .•» f 11. 

• - . . . . t 

Confutazione della seconda Difiinzìorte , che diftin- 
* tue due "Precetti , uno di rigore , e un altro di 
configlio. Che in tutto rigore fi è obbligato ad 
'■ amar Dio con un affetto interno , e vero: e che il 
negar ìjuefta verità i ricusar di riconoscere Gesù - 
crijlo qual Maèflro e modello della vita Criftiana t 
i nunzi ar al Battefimo , e diftruggere tutta la Re- 
ligio n Cri filaria. > ' 

C* '* 

V^oncioffiachè temeffe il P. Slrmondo d' eccita^ 
re troppo scandalo, ebbe cura di ritener il ter- 
mine di Precetto , come vedemmo che procurò 
di ritener quello di amore; ma ben tofto diftrugge 
la cosa da cotefta parola lignificata, colla diftinzid* 
ne che fa di due precetti; l’uno di rigore, e l’al- 
tro di dolcezza. Egli confeffa, che il precetto con- 
fitte nell’amore effettivo , e così ritiene il termine 
di precetto; ma nega, che quello fia un precetto 
di rigore , per sì fatta guisa , che meriti la danna- 
zione chi in tutta la sua vira non aveffe mai fat- 
ro un atto d’amor di Dio, e con ciò diftrugge la 
cosa lignificata dal termine di precetto: tuttaviu 
non e sempre così attento , che qualche volta non 
cada nel mettere il precetto d’amar Dio con un 
amor interno nel numero de’ configli , come quan- 
do dice nella sua Rispofta p. ai, ,, che amar pio 
*» attualmente, e non continuamente, è proprio de* 

„ perfetti , che cercano secondo li configlio loro da- 
to di attuarli piucchè poffono nel santo amore, 

„ e non potendo farlo inceffantemente , è molto 
„ che lo faccia n di quando in quando , e non sa- 
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„ rebbe poco se non ne venirtelo a capo che una 
„ volta in vita , il che sarebbe ancora al di sopra 
„ del Trecetto in rigore. “ E poco dopo soggiu- 
gne. Quello gran precetto ci ordina di conser- 
„ var l’abito dell'amore coll' offervanza del Deca- 
„ logo, e ci avvisa, per modo di configlio , di pro- 
„ durre degli atti d' amor di Dio. più frequente- 
v mente che poniamo . * c 

Io mi recherei e vergogna di perdere il tempo 
nel confutar una sì fatta chimera, se non saperti 
che damo in un secolo, in cui ogni opinione, per 
quanto ridicola , trova i suoi difensori , e che ol- 
tracciò l Gesuiti hanno la maflima di far paffar 
come opinione probabile tutti quegli errori , che 
qualcheduno della loro Compagnia soltiene , alme- 
no quando non Cavi chi fi doni l’impaccio di di- 
scuoprirll, -, .. * : . . 

Non è dunque una ftrana temerità il pretendere, 
che il maggior di tutt’i comandamenti * ed in cui , 
secondo Gesucrifto, fi contengono la Legge ed i 
Profeti, non obblighi sotto pena di dannazione, 
quando fi è colletto a confeflare, che gli altri pre- 
cetti , che sono molto meno importanti, obbligano 
sotto tal penai Come se vi forte nel mondo qual- 
che obbligatone più Gretta, più giufla, e più in- 
dispensabile di quella d’amar Dio, eh' è solo 11 fi- 
. ne , la giuftisia, la perfezione, e la felicità della 
creatura ragionevole . Ma le migliori ragioni gio- 
var non poffono col P. Sirmondo , che , ficcome ap- 
parisce , non seppe far grand’ uso della ragione , 
quando scrifle. '>■ 

Bisogna dunque ftrignerlo coll’ autorità .. Porga 
egli dunque orecchio all’Appoftolo, che (Cor. *tf. 42 .) 
pronunzia un anatema contro colui , cìse non ama il 
Signore Gesù . Ascolti le terribili minacele, che il 
discepolo dell’ amore fa a coloro che non amano : 
Chi non ama ( dic’egli Ep. i. 14.) ^ in sfiato di 
morte . Or a qual parte rivolgeraffi? Domanderà 
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forse una condanna del suo errore ancor più chia- 
ra» Or bene, poiché così vuole, bisogna finir di 
confonderlo , e fargli vedere, che la quiftione , eh’ 
esaminiamo qui , fu propofìa in termini formali 3 
Gesucrifto contro lui decisa. Un Dottore della Leg- 
ge , dice 5 . Luca io. 25. fi levi , e ditegli per 
tentarlo : Maeftro che bisogna fare per poffeder la vi- 
ta eternai Non per effere perfetto, ma per poffe- 
der la vita eterna: qui dunque non v'entra la di- 
limatone di precetti di dolcezza, e di rigore; e que- 
llo Dottore non domanda ciò eh’ è utile, ma ciò 
eh’ è necelfario. Che dunque risponde Gesucrifto»? 
Come parlai ditte, la Legge che leggete ? Il Dotto- 
re rispose t Amerete il Signor voftro Dio con tutto il 
voftro cuore , con tutta la voflra anima, con tutte le 
voftre forze, e con tutto il voftro spirito • ed il vo- 
ftro profilino come voi ftejfo . Impari qui il P. Sir* 
mondo da un Dottor della Legge Mosaica , a co- 
noscer meglio ciocché "comanda la Legge Vangelica: 
impari che non fi può poffeder la vita eterna, se 
non fi ama Dio con tutto il cuore , ciocché abbiamo 
moftrato non poterli intendere che dell* amor inter- 
no. Ma forse che dirà il P. Sirmondo, che il Dot- 
tore rispose male alla domanda . Gracchi però quan- 
to vuole , che Gesucrifto parla il contrario ; e ri- 
voltofi al Dottore , di ffegli : avete rispofto affai bene, 
fate . quefto , e vivrete. Ella è dunque un’ empietà 
enorme del P. Sirmondo il promettere la vita'eter- 
na a coloro , che non mai fecero ciocché Gesucri- 
fto ditte che bisogna fare; ed è uno smentire Gesu- 
crifto medefimo , e un ricusar di conoscerlo per Mae- 
ftro della vita Criftiana. Oltracciò l’insegnar una 
tal dottrinategli è un rinunziar per quanto è da 
se al Battefimo, non potendoli insegnarla , ed ese- 
guirla , senza rinunziar a quelle condizioni in vi- 
gor di cui il Battefimo fu ricevuto. Si risovvenga 
egli di tutte quelle sagre cirimonie, con cui fi am. 
miniftra quefto Sagramento. Il Sacerdote a nome 
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di tutta la Chiesa domanda al. Catecumeno cosà 
voglia, ed il Catecumeno risponde, che domanda 
la Fede senza cui è imponibile salvarli . Allora il 
Sacerdote gli dice: Se volete aver la vita , offerva* 
te i comandamouti . Or quali sono? Amerete , sog* 
giugne il Sacerdote, il Signor vofiro Dio con tutto il 
vofiro cuore , con tutta la voflra anima , . con tutto 
il vofiro spirito ; ed il projftmo come voi fteffo : ec- 
co quanto è necefTario per ottener la vira eternar 
ecco le condizioni, con cui fummo ricevuti nella fa- 
miglia di Gesucrillo: dunque chi viola quella con- 
dizione, diftrugge, quanto è da se, l'alleanza che 
contrade con Dio nel Battefimo . 

Finalmente fi può con tutta facilità provare * che 
11 negar che li Cridiani abbiano un precetto in- 
dispensabile di amar Dio, con un amor vero, ed 
interno, egli è un didruggefe tutta la Rei igion Cri* 
diana. Si didtugge in fatti una Religione, quando 
fi nega che quel culto in coi confido, fia recedano 
per salvarli , e fi promette la eterna salute- a colo- 
ro* che non mai eseguirono uno de’ pi Hi edenziall 
doveri di coteda Religione , Or quelli , che non 
amano Dio, mancano in un dovere effenzialiflìmo* 
o pìuttodo mancano in tutt’i doveri della Religlon 
Cridiana , sendochè nell’ amore contieni! quell* a* 
dorazìone , e quel vero culto spirituale , di cui Gesù* 
crido diffe» spiegando alla Samaritana (Joan. 4.13.) 
e con edo lei a tutta la Chiesa, la differenza che 
parta fra la Legge Giudaica, e l'Evangelica: Vie- 
ne quell' ora , ed è già venuta , che li veri adoratori 
adoreranno il "Padre in i spirito, e in verità. Si ado- 
ra Dio in ispirito, quando fi ama, e se gli offre 
il cuore co’ suoi affetti, come un’ odia vivente* 
santa , e grata agli occhi suoi . ,, Ecco in che con- 
» fida, dice S. Agòdino ( /. io. de Civit. Dei, C.4O 
» quel culto che dobbiamo predar a Dio; ecco la 
,s vera Religione, la pietà ben regolata, e 1 ’ ado-* 
» razione a Dio solo ^dovuta . “ E nell» PldolJ 
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120., dice: „ la pietà confifte nel rendere a Dio 
*r quel culto che gli dobbiamo ; nè gli polliamo 
„ rendere quello culto, che amandolo". Parimente 
nella sua espofizione del Salmo 77. dice : „ Si ado. 
,, ra sol ciò che lì ama: quindi non eltendovi cosa 
„ migliore, nè piò grande di Dio, volendo adorar- 
„ lo , bisogna amarlo sopra tutte le cose Da que- 
llo culto , die’ egli , da quello amore la Religion 
tragge il suo nome, e la sua origine. „ Dio solo, 
„ dice , è la fonte della noftra beatitudine , ed il 
,, fine di tutte le nollre brame. Andiamo a lui , o ; 
„ piuctofto ritorniamo a lui, poiché l’avevamo per- 
„ duto a cagione del peccato; e ritorniamo, dilli, 
,v a lui col riconoscerlo nuovamente per noflro vero 
„ bene: e pare appunto, che da quella scelta la 
„'>Religione abbia preso il suo nome , poiché reli- 
>, gerv , da cui viene la parola Religione , lignifica 
,, fare una nuova scelta. Dopo averlo così scelto 
,i.per noflro sovrano bene, tendiamo a lui coll* a- 
„ more, per riposarci un giorno poftedendolo : poi- 
„ . cfaè il poflfederlo ci dee render felici , perché; 
,y saremo perfetti , quando godremo di quello fine “ 
così parla il Santo nel suo lib. io. de Civit. Dei » 
cap . 4. 

Ma forse che quell’ amore non ci è aflòlutamen* 
te comandato : vediamo dunque ciò che S. Agofti- 
noaggiugnes „ Ci vien comandato d’amar quello 
,» sovrano bene con tutto il noflro cuore , con tut- 
,, ta la noftra anima, con tutte le nollre forze; a 
», quello bene debbono condurci quelli che ci ama- 
li no, e noi dobbiam condurre quelli che amiamo., 
„ Così fi eseguiscono quelli due precetti in cui con- 
,, tieofi la . Legge i ed i Profeti . ^Amerete il Signor 
„ voftro Dio ec» Infatti acciocché I’ uomo sapeffe in 
», qual maniera egli doveva amarli, Dio gli affegnò 
„ un fine cui dovelfe tendere con tutte le sue azio- 
»» ni , onde divenir felice" . 

Finalmente p tt far meglio conoscere > che tutto 
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il culto della Religion Criftiana confifie nella cari- 
tà , e nell’ amor di Dio, quello S. Dottore non ri- 
conosce alcun sagrifìzio degno di Dici, se nonquello 
eh' è consumato dal fuoco della carità* ciocché fi 
verifica non solo di tutte le buone opere i eh’ egli 
chiama veri sacrifizj, perchè sono a Dio grati Alme * 
ma anche del sagrifizio dell’Altare. Quindi dopo 
aver parlato delle buone opere , dice, „ che tutte 
J, le azióni che fi fanno col fine di unirli a Dio , 
33 só no un vero sagrifició, purché abbia per fine il 
a supremo berte , che solo può retiderci veramente 
33 felici; e perciò anche un atto di carità verso il 
tt Prolfimo non è un sagrifizio * se nort fi fa riguar* 
» do a Dio (cap.^.)i Che il rtoftro cuore diviert 
» 1 * altare di Dio * quàndo é à lui diretto j e quan- 
33 do alla sua presenza avvampiamo d* urt pio atdo- 
33 re , e d* un santo amore per lui» gli offeriamo 
33 col supremo Pontefice Gesucrifio Suo urtko JFigli- 
# uolo, urt sagrifició di espiazione, ed un incenso 
„ odorofiffimo, e gl* immoliamo sull’ altare del no- 
3, fi ro cuore un’ ofiia d’umiltà, e di laude col fuo- 
„ Co d’ un’ardente carità “ . E nel cap. 6. applica 
il fin qui detto al sagrifizio dell'Altare^ „ Poiché 
„ dunque, dice, le opere di misericordia riferite à 
33 Dio, e praticate, ò inver dì noifielfi, everso il 
3i prolfimo, sono veri sagrifizj, e facetìdo quelle 
3ì opere non abbiamo altro fine ché liberarci dalle 
3i liollre miserie, e divenir felici , nè portiamo di- 
„ venir tali , se nort se polfedendo quel bene , di 
33 cui é scritto ; il mio bene è f aderire a Dio i né 
33 fiegue necessariamente , che tutta quella Città 
33 racquillata dal Sangue di Gesucrifio , Cioè la So* 
33 cietà dei Santi è un sagrifizio universale, offerto 
,, a Dio dal Sommo Sacerdote * che fi offerì egli 
„ medefimo per tloi sulla Croce, acciocché foflnno 
„ membra di quello capo secondo la forma di ser- 
33 vo che ha presa tC . E urt poco piò abballo , do- 
po avere spiegato colle parole dell* Appoftolo que- 
t sta 
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ita santa unione, che il vincolo della Carità formi 
era le membra della Chiesa, soggiugne: „ Questo 
„ é il Sagrifizio dei Cristiani : damo tutti un sol 
„ corpo in Gesucristo t e questo è ciò che la Chie- 
„ sa rappresenta tanto Spedo nel Sagramento dell* 
„ altare, eh' è conosciuto dai Fedeli, in cui c* in* 
„ segna, che offre sesteda nell’ obblazione che fa a 
„ Dio “ * 

Queste sublimi e misteriose paiole c’insegnano si 
formar del sacrifizio dell’ Altare un’ idea molto piji 
perfetta di quella, che ne ha la maggior parte dei 
Cristiani. Non dobbiamo confederarvi soltanto quel* 
la obblazione mistica, che vi fi fa del Corpo, e dei 
Sangue di Geiiucristo ; ma dobbiamo altresì riflette* 
re v che questo sagrifizio è fi piti nobile; il pili 
divino di tutt’ i sagriti*! della Legge* in cui Gesù* 
Cristo immola al divin Padre sesteffo , e tutta la 
Chiesa con lui per via di un* ardentiflìma carità . 
Siccome infatti nell’ Eucaristia vi sono due cose * 
cioè il Segno, e la verità lignificata ; nel segno è 
limile a’ Sacramenti della Legge vecchia* ma nella 
verità che lignifica* li sorpada di gran lunga tutti, 
poiché contiene realmente il Corpo di Gesucristo. 
Similmente fi può confidente sotto doppici aspetto 
il Sagrilìzio dell’Altare. Riguardo all’oblazione d’un 
uomo immolato ha qualche somiglianze , o relazione 
Co’ sagriti*} della Legge vecchia; ma ciò che rie CO» 
stituisce l'eccellenza* e eh’ è affatto proprio della 
Legge Vangelica, egli è, che Gesucristo’ s’ immola 
m elfo* e fi offre al suo Padre, e cori erto Ini tutt’i 
Fedeli , come un olocausto d’amore* r p . 

Or per ristrigriere in poco il fin qui detto * e Gio- 
strar che infatti la dottrina del Pad. Sirrifórido di- 
strugge realmente la Religiósi Cristiana; «gii, i cer- 
to, che se il culto* l’adorZzione* ed ih. sagri fizió 
della Religioni Cristiana noti portone* surtìstere senza 
amore; il negar che l’amore di Dio fi* necessario 
per salvarli, «gli è un dire, che il culto della Re» 
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ligion Criftiana non è neceflfario per salvarli , e 
quindi viene a difiruggerfi , e rovesciarli tutta la 
Religione , che conlilie principalmente in quel cui- . 
to che prescrive. Tanto fa per l’appunto il P. Sir- 
mondo , e tanto fanno tutti coloro, che lo sofien- 
gono . Or da ciò quali conseguenze non lì potreb- 
bono ricavare/* Ma lascio ai Gesuiti il cavarle da 
per loro ftefli: e che dopo d’effere fiati convinti di 
errori si intollerabili , imparino almeno ad elTere 
nn pocolino pi ù riservati , e non difenderli con tan- 
ta oftinazione . > ri.. 

• ' . . * . I ( * 

SEZIONE ni. 

' - t . ; • . • . . , - I . 

Difesa degli Autori , di cui fi abusa il 'P.Strmondo 
- per comprovare il suo errore . ’ 

* I. 

. . . . - ■ t -J' !• ' " 

Spiegazione di un puffo di S. Bernardo . ' 

. ‘ \ ‘ • . . t 

Dopo di aver confutato 1* opinione del Pad. Sir- 
mondo in sedetti , bisogna ora levargli alcuni palli 
di San Bernardo , di Gersone , e di S. Tommaso, di 
cui fa un pefiimo abuso, dando loro un senso lonta- 
niamo da quello degli Autori , per diminuire colla 
venerazione, che. fi ha alla loro autorità, quell’or- 
rore che la sua dottrina naturalmente avrebbe ispi- 
rato a tutto il mondo. Ma la semplice spofizione 
di quelli palli giufiificherà cotefii grandi Uomini , 
e scuoprirà sempre più l’empietà del P. Sirmondo. 

- Cominciando da un palio di S. Bernardo cavato 
dal Sermone cìnquantefimo sovra la Cantica , che 
il P. Sirmondo, e il P. Caudino, ed il nuovo Apo- 
logifla citano in loro favore, ma vergognosamente 
corrompendolo r „ *V’ è , dice S. Bernardo, una ca- 
», rità d’azione, ed una carità d'affetto. Or io 

,> cre- 
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„ credo che la Legge che fu data agli uomini , e 

che ii precetto Jor fatto di amar Dio , riguardo 
,, soltanto quella carità d' azione ; poiché quanto 
„.a!la carità di affetto, chi è colui che 1* abbia a 
,,.quel grado a cui ci è comandata? Così quella di 
, r azione ci è. comandata, ed ella è deffa che fa il 
,, notilo merito, e quella di affetto ci vien donata 
,, come noflra mercede . 

Or su quelle parole l’Apologifìa fa un nabiffare 
granditlìmo , nè può quali contenerli nel cuojo : 

,, Se bisogna condannar la diBinzione apportata da 
,, San Bernardo , perché poi , grida , il Giansenifta 
„ non la condanna nella sua fonte ? ( Nota la pie- 
,, tà, e mansuetudine Gesuitica). Perchè non se 
,, la piglia contro San Eernardo,. che diftingue cote- 
,, Ile due sorte d’amori, l’uno effettivo, l’altro 
„ affettivo, ed affìcura che il primo è comandato 
„ e non il secondo? £ se lì può dar un buonsenso 
„ a quelle parole, perchè saranno sante in SatiBer- 
„ nardo, ed empie nel P. Sirmondo? 

La rispoBa sarà corta e precisa. Le accennate pa- 
role hanno un buon senso in S. Bernardo , secondo 
P interpretazione che loro dà egli Beffo; e seno 
empie nel P. Sirmondo, conforme P interpretaziona 
che vi appicca perchè v’ è tanta differenza tra il 
sentimento di S. Bernardo , e quello del Pad. Sir- 
mondo, quanta ve n’ha tra il cielo, e la terra . 

£ che intende Infatti il Pad. Sirmondo per amor 
affettivo/ Va amore con cui fi benefica un altro sen- 
za intenzione, o affetto per lui: e che intende per 
amor effettivo ? Cotefia intenzione, e cotefto affetto 
medefimo, o quell' atto interno della volontà, che * 
ci porta verso l’ oggetto renato o che produca , o 
no qualch’ effetto efterno y Così quando dice che il 
solo amor effettivo è di/ precetto , pretende, che 
non ci Ha comandato di amar Dio con un amor 
interno, nè d’indirizzar interiormente a lui le no- 
ftre azioni • Or non v' è sentimento piò lontano 
Tom. II. £ dalla 
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dalla dottrina di S. Bernardo, quanto quello ; benché 
S. Bernardo intende per amor effettivo } o di azio- 
ne, un atto vero, e interno di carità, che va uni- 
to alle opere della carità comandate ; e per amore 
affettivo, o di affetto, intende quell’ amor ardente 
tenero, e pieno di dolcezza, di cui Dio inebbria i 
Santi nel Cielo, e di cui lascia qualche voli a cola- 
re qualche picciola filila sulle anime pie per con- 
solarle nel loro efilio. Dunque San Bernardo non 
esclude dall’amore , che chiama effettivo, ftè l’af- 
fetto (incero per Dio , nè 1* intenzione che fa che 
riferiamo a lui tutte le noflre azioni. Egli n’esclu- 
de soltanto quel sentimento d’ amore più tenero , 
più dolce, e più abbondante» che chiama amor af- 
fettivo. 

Ma niuno può meglio spiegare il suo penGere 
quanto egli fteffo : ascoltiamolo dunque: „ Io non 
„ pretendo già (dice un poco dopo), che damo 
,, sena’ affetto, e che operiamo sol coile mani { ecco 
„ 1* amor effettivo del Padre Sirmondo rigettato ) 
„ perchè vedo , che San Paolo numera fra i difetti 
„ degli uomiai , quello di effere tenz affetto. àia 
„ v’è un affetto, che provien dalla carne, ve n’ è 
„ uno, eh’ ^ regolato dalla ragione, e ve n‘ è uno, 
„ che nasce da quel guflo , che la sapienza eterna 
,, ci dà per sefleffa. Or S. Paolo dice, che ii pri- 
„ mo non è, nè può effere sottomeffo alla Legge 
,, di Dio ; che il secondo è sottomeffo ad effa 
„ Legge, perchè quella Legge è buona; ma ii ter- 
„ zo, eh’ è al di sopra degli altri, fa sentir, e gu- 
„ Gare all’ anima quanto fia soave il Signore : egli 
,, scaccia l’amor carnale, e ricompensa il ragìone- 
„ voler il primo riesce di piacere, ma è peccami- 
„ noso ed obbrobrioso ; il secondo è forte ma sec- 
„ co; l’ultimo è dolce, abbondante, e pieno di 
» soavità . Egli è il secondo che ci fa far le buone 
„ opere; anzi è la carità medefima , ma non già 
», quella carità tenera ed affettuosa , eh* é prodotta 
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da un viro sentimento del sale, e dell’ unione 
„ ineffabile della Divina Sapienza , e che riempie 
„ l’anima della moltitudine delle dolcezze del suo 
,, Dio: ma ella è piuttofto una carità operatrice, 
„ che non ancora saziando l’anima della dolcezza , 
„ e della soavità celefle del divino amore, nondi- 
„ meno accende in lei la brama di acquiltarlo “ r 
Ecco qual è V amore da S. Bernardo chiamato effet- 
tivo: non è egli un amor senz’affetto , ma un arr.op 
sottomefTo alla J-egge di Dio perch’ è buona ; un 
amore in somma, che non è altra cosa, fuorché 
quell’ amor della giuftizia , quell' amor della Legge 
eterna, quell’amor della verità, in cui, al dir di S. 
Agoflino, confile la vera carità: come quando dico 
( /*>. de spir. lift, c. f. ) . Che se fi eseguisce un 
„ precetto per timor della pena , 0 non per amor 
,, della giuftizia , fi eseguisce da schiavo, e non dp 
1, figliuolo libero; e che cosi non fi giugno ad ese- 
„ guirlo, perchè non vi sono altri buoni frutti, 
,, che quelli , che provengono dalla radice della ca- 
„ riti “ k 

Riguardo poi all’ amor effettivo del P. Sirmondo, 
eh’ è, come dice egli fleflò , un amore senz'affetto , 
e senz intenzione , San Bernardo lo chiama un amor 
finto: „ Non amiamo, sogglugne, nè colle parole, 
„ nè colla lingua, ma colLe opere, ed in verità. 
„ Quello è il comando, che ci fa il Discepolo dj- 
9, letto, in cui dovete otfervare con qual precauzio- 
„ ne egli fi tiene fra l’amor corrotto, e l’ amor 
,» affettivo, e come dillingue dall’uno, e dall'altro 
„ la carità operatrice, che ci fa produrre delle buo- 
,, ne opere . Per aver quella carità ei non fi coa- 
,, tenta delle menzognere espreflìoni della lingua , 
„ ma nemmeno pretende che fi debba sperimentar 
„ quel tenero affetto, che la sapienza eterna span- 
„ de nel cuore di coloro a cui fi comunica in un 
„ modo piò particolare . Egli vuole che amiamo 
„ colle opere, e in verità, cioè che fiamo portati 
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a far de! bene piuttofìo per amore di quella ceri-* 
jt tà che ci fi manifefia, che per trasporto di quella 
* carità che rapisce l’anima colla sua soavità “ . 

•* 5 Or quello è ben uno Arano procedere del P. Si r- 
mondo, e dei suoi confratelli , di cercar di difendere 
la loro dottrina con un parto , che ad altro non serve 
thè a condannarla. E che dice infatti S.Bernardo in 
coteflo palfo ? Niente di più, o di meno, di quanto 
dicono tutti gli altri Autori , che trattarono della vita 
spirituale, cioè che 1’ amor di Dio, sovrannaturale. 
Interno, e naturale, è in qualche guisa di due sorte, 
o che fi comunica agli uomini in due diverse manie- 
re j che talvolta rapisce l’ anima con quel lume, e 
con quella soavità di cui lariempie, ed altre volte 
la lascia nell’aridità, nell’oscurità, e la porta ad os- 
servar li divini precetti sol col lume della Fede, e 
col consentimento che forma nella sua volontà, senza 
darle alcun guflo, alcuna unzione, ed alcun piacer 
senfibile. E’ vero che d’ordinario fi trova queft’ ulti- 
mo amore ne’ Crifiiani , che sono ancora carnali , 
benché però fieno veramente attaccati a Dio ; ma 
tuttavia egli è un amor vero, intèrno, sovrannaturale, 
e non già un amor finto, naturale, e puramente eter- 
no; ne contiene soltanto un atto eterno, nia bensì 
l’effetto ed il movimento interno della volontà; ed 
è ben differente dal falso amore del P.Sirmondo , ch’è 
•senz'affetto e senza intenzione, quanto la Legge della 
grazia è differente dalla Legge delle opere, e quanta 
differenza v’ha fra le virtù criftiane , e le Giudaiche . 

Per altro 0 ch’io non so cosa fiaErefia, o ch’ella 
n’è una, il prendere quell’affetto, o quella carità 
di cui parla S- Bernardo per un amore naturale , co- 
me i! P.Sirmondo vuole che fi prenda. Perchè San 
Bernardo fiabilendo, che con eotefla sola carità me- 
ritiamo, ne Seguirebbe, secondo il P.Sirmondo, che 
noi meritiamo la vita eterna con una carità natura- 
le , ciocch’è espreffamente condannato da tutf i Con- 
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ìmpofiur-a infigne del T». S ir mondo ntl riferire l’opi» 
nione del Signor du Val . 

T T . v' 1 ; s 

KJ msee a S. Bernardo i] Signor du-Val, perchè il 
luogo di quello Dottore citato dai P. Sirmondo , e 
dai suoi Apologi/li in favore delia lóro opinione» 
ha mo|ta relazione coi palio di San Bernardo , ch« 
abbiamo citato» ■ c;; . 

Or io non pollo mai bafiantemente- iflupire dell* 
impudenza dei Gesuiti , che ardiscono produrre in 
loro favore quel palio medefimo, in cui l'Autore 
confuta più chiaramente, e nominatamente la lorp 
opinione, e la detefla com empia, ed erronea» Ec- 
cone le precise parole nel Trattato della carità: 
„ Alcuni moderni » come riferisce il Lo rea (perque-» 
„ Ili moderni intendo Giovanni Sancio» le delizie 
„ dei Gesuiti) hanno creduto, che non vi fìa alcun 
» precetto speziale, e didimo » che ci comandi di 
», amar Dioj coGcchè per amar Dio sovra tutte le 
*» cose badi» secondo loro, eseguire rutt’ i suoi cor 
„ mandamenti , quando fi presenta 1’ oceafione »• e 
„ non fia ncceffario di produrre un atto speziale d* 
„ amor di Dio sovra tutte lecose, diftinro dall’ ese- 
,» cuzipne degli altri comandamenti. Ecco appun., 
tino 1 opinione del. Pad. Sirmondo, , ed ecco che ne 
giudichi il Signor du Val: „ Quella opinione, dice, 
,» mi sembra non solamente erronea , ma ancora 
,, manifefiamente empia Continua poi a con» 
futarla con molte ragioni, che ommetterò, e ri- 
ferirò soltanto 1* ultima : „ Ne seguirebbe , dice 
>» egli , che 1' uomo non sarebbe obbligato a ri- 
» cordarli di Dio in alcun momento della sua 
*> vita nè rivolgerli mai verso di lui con un 

» atto interno d’ amore , nè di aver brama di 
» piacergli , e di unirli a lui , come suo unico su- 

E | „ premo x 
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„ premo bene. Niuno certamente oserebbe sottener 
„ ciò, che offende alcamenté le pie orecchie d’ogni 
„ Fedele <r . 

Finalmente dopo aver torifiderate, che non v’è 
alcuna opinione per quanto Insuflìftente , ed empia 
effer polla, che non fi poffa difendere con alcune 
Cagioni , riferisce quella di Sancio, cioè di quel Ca- 
fifta moderno di cui avea parlato, e fra gli altri il 
paflo di S. Bernardo, di cut fi abusano ì Gesuiti: 
e quantunque paja, che il Signor da Val non ne 
abbia incontrato appuntino il legittimo senso , pure 

10 spiega in un modo, eh* è ben lontano dall’em- 
pietà del Pi Sirmondo. Imperciocché primièramen- 
te per amor effettivo egli non intende già , come 

11 Sirmondo , la semplice efleriore olfervanzà del 
precetto senza intenzione, od affetto interno; riiai 
Intende per quell’ amore una carità dpetatrlcei 
it che fi trova in tutte le azioni comandate dàgli 
,, altri precetti , le quali non sarebbero df alcun 
„ merito, se non ventilerò dallacarità, è non fos^ 
,, sero fatte colla carità. Nè quello ci toglie, fiegue 
i, egli, che oltre quello amore, noh ve ne fia unf 
„ altro, che confitte precisamente nell* affetto, e 
„ nell’atto della carità: e sottiene che quell’amóre 
,, é di precetto * 4 . Io non mi tratterrò qui a far 
delle inutili riflettìoni su quelle sì chiare, è si pTew 
dse parole. Defidero solamente, che fi argomenti 
da effe qual fia l'oneflà, è la fincerità de’ Gesuiti . 


• • i . * 
l. * * . * 
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Che Girsene è alìettijfìmo dall' ir rote del Tndrt 
Sir mondo . 

r 

XI P. Sirmondo, ed i suoi difensori recano anco* 
ri urt palio di Gersone , per convalidar la loro dot* 
trilla i come se quello antico, e piiflìriio Teologo 
avefle insegnato coh loro che non v’è alcuna ob- 
bligazione d’amar Dio coh un amore interno. Ma 
chi vorrà loro predar fede» dopo la prova che ab* 
biam qui recata della loro infedeltà? Ecco il palio 
che citano: „Quelto è il primo comandamento (di* 
,, ce in opusc. tripart.). Amerete il Signor voftro 
Dio con tutto 11 vóftro cuore , con tutta la 

4, ahima* con tutte le Voftre forze, cioè che n&n 
i, vorrete con animo deliberato amar qualche cosà 

5, piò di Dio, coficchè 1 * artior di quella cosa vi 
a faccia perder quello di Dio . Or fcoi eseguiamo * 
i, come conviertlì quedo precetto, se facciamo quan- 
a to ci è cotnahdato dalla Legge di Dio, e dagli 
$, altri comandamehti ; altrimenti noi non Io esé- 
„ guiamo veramente . Infatti chiunque pecca ìhof- 
„ talmente viola quedo precetto ; perchè preferisce 

la sua propria volontà a quella di Dio , che gli 
„ comanda il contrario di ciò che fa Ór quedo 
,, pàlio parve all! Gesuiti sì decifivo , che per dar- 
gli maggi dr autofità, oflerVano con grande oftenta- 
*iohe , che 1’ opera di Gersone da cui fu cavato , 
è data approvata da otto concili di Francia; cofichè 
se dobbiam loro predar fede, il precetto di amar 
Dio fu dìdrùtto noti sol da Gersone* ma ancora da 
otto concili . / ■ •: 

Non è però dFffitil ?osa il gluftlficar Gefsone * 
td i Goncilj ift uh* ingiuriò si atroce ; perché final- 
mente che dice dèTsone Jhel paflb che citano .? 
>, Che tl è còmàniàt© con quedo precettò <H noa 
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t> amar cos’ alcuna più di Dio **. Dunque dicono , 
secondo Gersone , noi non fiam’ obbligati ad amar 
Dio con un amor interno . Ed io dico tutto al ro- 
vescio . Dunque secondo Gersone fiam’ obbligati ad 
amar Dio con un amor interno ; perchè se non lo 
amiamo in cotal guisa , non lo amiamo più di tutte 
le altre cose che fi amano; poiché la volontà non 
potendo ftar senza qualche amore dominante , è im- 
poflìbile che colui, che non ama Dio, non ami 
qualche cosa più di Dio. Così secondo Gersone , fi 
offerva il precetto quando non fi ama cos’ alcuna 
più di Dio, cioè, quando fi ama Dio sopra tutte le 
cose. 

Ma per meglio intendere tutto quello , convicn 
riflettere , che Gersone non ispiega qui come deb- 
bafi oflervar cotal precetto per non trasgredirlo, 
' nemmeno con una colpa veniale, ma spiega soltan- 
to quando fi pecchi mortalmente non offervandolo - 
Se infatti fi confideri quello precetto in tutta la sua 
eftenfione, non solo ci obbliga a non amar veruna 
cosa più di Dio , ma di più a non amar altri che 
Dio, cioè di non fermar il noli ro amore nelle crea- 
ture , talmente che non fi riferisca al Creatore. 
Imperciocché tutt’ i movimenti, e tutti gli affetti 
dell’ anima appartengono a Dio come Creatore, co- 
me Redentore , e come supremo bene delP uomo , 
e noi non poflìam dar alcuna parte del noflro amore 
alle creature, senza far torto al Creatore. Ciocché 
fece dire a San Leone (ser, 5. de Jejun. 7. mens.) , 
„ Che l’anima ragionevole non potendo eflere senz* 
j» amare , bisogna neceflariamente che, ami o Dio, 
s> o il inondo; che nell’ amor di Dio non vi può 
efler ecce fio, ma che tutto è peccaminoso nelPamo- 
„ re del mondo “. 

Similmente parla Sant’ Agnino spiegando quello 
precetto (lib. 1. de Dofit. Crifi,. f.a»). „ Quaiìdo 
„ Dio-ci comanda di amarlo con tutta la noflr^ani- 
„ ma, con tutto il noftro spirito, egli non ci' la- 
scia “ 
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^ scia alcun momento della noftra vita in cui pos- 
„ fiamo non amarlo, ed in cui ci (la lecito di go- 
j, der qualche altra cosa fuor di lui cioè , secon- 
do la spiegazione che ce ne dà egli fletto nel me- 
defimo libro „ non c è permetto di voler amar per 
,, se fletta qualche altra cosa che non fia Dio. 

„ Pio vuole ( soggi ugne il Santo ) che se lanoftr*- 
„ anima è portata ad amar qualch' altro oggetto , 

„ quello amore trascorra verso Dio come portato * 
„ da quel torrente di amore che dobbiamo aver per 
,, lui . Perciò 1 * amor medefimo del prottimo debb’ 

„ etter riferito all' amor di Dio, che non può sof- 
„ frire, che fi potta diflornarne verso la creatura il 
più piccolo ruscello , che potta ritardar pur un 
,, tantino il corso di si vago torrente. “ 

Ed acciocché non fottevi chi fi pensatte , che que- 
fto fia soltanto un configlio, e che fi pottano amar 
le creature senza peccato, S. Agoflino ebbe cura di 
prevenire in mille luoghi coteflo errore , il che fa 
principalmente nel libro secondo contro Faufto, al 
capo settantottefimo : ,, L’uomo, dice, diviene in- 
„ giuflo quando ama per se fleffe quelle cose di 
„ cui dee prevalerli per . un altro fine, e quando 
„ ama per un altro fine quelle cose che Jee amar 
„ per seflette, conciottìacch' egli rovesci, per quant’ 

„ è da lui, quell'ordine naturale, che là Legge 
„ eflerna vuole che fia ottervato . Al contrario poi 
,, egli divien giuflo quando brama di usar, le cose , 

„ sol per quel fine,cljp Dio ha riabilito, e che 
„ vuole goder Dio per Dio medefimo ; e goder di 
„ se fl elfo e de‘suoi amici in Dio, e per Dio. “ 
Parimenti in un altro luogo ( Seri » « 18. de dìvers .) 

„ Non solamente fi pecca facendo ciocché pare ver- 
„ gog.noso, ed ingiuflo agli occhi degli uomini, 

„ ma fi pècca altresì quando fi fanno delle azioni , 

,, che pajono bpone ," e „che fi fanno sol per una 
^mercede temporale', e,, non. per 1’ eterna .**_ 

. . Se dunque fi confìder|, queflo precetto in tutta la 

_ sua 

è- » 
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stfe ertenfldne, bisogna confettare, che c! obbliga 
di riferir a Dio col noflfo amore per lui fotte le 
azioni della noflf’ anima , e del noflro corpo; per* 
ciò chiunque s* attacca alla creatura con uri amori 
permaMnte , come dice S. Agbftino, cldè coll uh 
amore che fi ferma tlella creatura , non è mai esercì 
te da colpa. Tuttavia non né fiegue , che sempre 
pecchi mortalmente, appunto perchè non riferisce 
la suà azione a Dio: anzi se non flavi un precfet* 
to particolare che lo proibisca , la Colpa sarà soU 
tanto di sua natura veniale . Quando dunque fi 
pècchetà mortalmente contro il precètto di amar 
Òiof Quella è la qurfliode che fanno 1 Teologi, 1 
è che fa Gersòne in quel patto di cui il P. Sirmon» 
do fa un pettìmo abuso . Che risponde dunque 
Gersone, ed a che Cred’egli che damo obbligati 
Con quello precetto, sbttb pena di peccato mortale!. 
Voi noti Vorrete, dice, ,, con piena delibefàaiò- 
» rie amar gualche ctìSà più di Dio ** cioè chè 
1* amor di Dio dominerà sempre nel volito cuo. 
te sopra qualunque altro amore, che avrà Sèmpre 
ii primo pofld nel voli ro cuore, qofìcchè tìon gli 
preferirete niente. Or quello è affatto Imponibile, 
sè non fi ami Dio, non Solamente con Un amor 
abituale, ozioso, e senz’atto, mà anche con un 
amore attuale; poiché sé riòn lo amiamo in quell* 
Ultima tnàniera, bisogna necelfariamente , che meM 
tiamó 11 nòstro ultimo fine in qualche altra coSav 
Quindi S. Agostino, che fi spiega preflb a pòco 
come Gérsòrre nel Sermóne diècisettefimo sopra le 
parole dell’ Appostolo, ci mostra còn tutta Chiarez- 
za la necèflità chè V’ è dì unir l’amore attuale all* 
abituale: „Bìsogna, dice, dìnàr la giustizia, md 
„ Vi sono vatj gradi di amore à misuri che 
i, fi va avanzando néllà perfezione.. 11 pririio gres 
„ do è , di nòti preferir coi’ altunà~pè* quanto ci 
„ piaccia ali’ amorè della giustizia, “ Ecco efS che 
dice tèrsone, non dovérli amar còS’alcuna plW di 8ió. 

Ma 
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Ma non fi può far questo sena’ aver qualche amo. 
rè attuale per la giustizia. Ascoltiamo ciocché sog- 
giugne S. Agostino: ,, Che volli dirvi, quando diffi 
ii che fra tutte le cose che poffono piacervi, la giusti» 
„ zia dee sempre piacervi pià? Non volli già dir- 
ti vi, che tutte le altre cose debbano Cèffar di pia- 
,ì cervi, ma bensì, che la giustizia vi piaccia pià 

ii di effe. “ E poco dopo aggiugne: Amate fif- 

„ fattamente la giustizia, che il piacere chettoVe- 
ii rete in amarla fia pià grande anche de* piaceri 
t, permeili, e degli affetti legittimi, e preferitela 

semprfe a cotall piaceri, ed affetti, comecché lé. 
i, gittimi ed innocenti . ‘‘ Chiaro dunque appari- 
sce, secondo S. Agostino, e secondo Gersone che 

fi dee amar la giustizia, cioè Dio, coiìcchè non 

se gli preferisca niente , ed egli fi preferisca a tut- 
to ; Or bisogna che l’amore, che abbiamo per Dio > 
fi renda padrone delia maggior parte delle nostre 
afcioni , e che le riferisca a Dio , ciò che non fi 
può far, che con un amore attuale; perchè se ces- 
sa per qualche tempo di animar tutto ciò che fac- 
ciamo , Eccome la concupiscenza nòti inai ceffa d’ a- 
gire in noi j i* amor dèi mondò diverrà ben presto 
if più forte nel nostro cuòre, e collocheremo mes- 
so li nostro ultimo fine. 

L’uomo non può vivere senza proporli urt ulti- 
mo fine, e non può ceffar lungo tempo di dirtar que- 
llo finé senza proporsene urt altro. Quando dunque 
i Giusti ceffanoper lungo tempo di amar Dio, s* im- 
pegnano irt altri amori , Che sono a vero dir leciti 
in sesteffì, ma che del continuo rirtfbrzandofi Cògli 
alti reiterati che fonrto produrre , e non efféndo 
più riferiti a Dio dalla carità ; fi fortificano tal- 
mente, che alla fine 1 superano l’ amor di Dio, cioc- 
ché reca morte all’anima , privandola della vita 
della carità. Quindi ; ficconie setfondo Gersone fi 
viola il precetto dèll’arhor di Dio, quando fi’ pre- 
ferisce qualche cosa a Dio , e che là carità attuale è 
\ reces- 
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neceffafia per non preferir niente a Dio *ne fiegud, 
che per offervar quello precetto, bisogna » secondo 
lo fteflò Gersone, che l’anima fia di quando in 
quando fortificata con nuovi atti di carità ; e che 
mortifichi quelle paflioni , che potrebbero affogarla; 
che preferisca Dio anche a quelle creature* che può 
lecitamente amare; che riferisca a lui la maggior 
parte delle sue azioni; ch’ella procuri di. attaccarli 
a lui, e di piacergli. i 

Quefto è ciò che affai bene Spiegò S. Francesco 
di Saìes nel suo decimo libro dell! amor Dio 
al capo setto: ** Quello precetto ci comanda un a- 
,, more scelto fra mille, come Ì1 di/etto di quell' a- 
,, more à s qui [ito fra mille. Quello è quell’ amo- 
„ re, che dee prevaler su tutt’ 1 nollri amori , 

,, e regnar su tutte le noftre paflioni. Quello è 
», ciò che Dio ricerca da noi , che fra tutti il no- 
,, Uri amori il suo fia il più cordiale, dominante 
„ su tutto il nollro cuore ; il più affettuoso che. 
„ occupi tutta la noftr’ anima; il più generale, che 
„ impieghi tutte le noftre potenze ; il più elevato 
,, che riempia tutto il nollro spirito ; il più fermo 
„ ch’eserciti tutta la noftra forza, e ’l nollro vigo- 
„ re . E concioflìacchè per via di queft’ amore noi- 
,, ubbidiamo, e scegliamo Dio per supremo ogget- 
,, to del nollro spirito , quello è un amore di so- 
„ vrana elezione, o un’elezione di sovrano amo- 
», re... E quello appunto è quell’amore d’ eccel- 
„ lenza , o quell’eccellenza di amore comandato et 
„ tutt' i mortali in generale , ed a ciascheduno in par- 
„ ticolare , subito che hanno libero uso della ra- 
„ gione, amor sufficiente per ciascuno v e necefj 'ario ad 
,, ognuno per salvarfi . u La medefima cosa 1 ’, in- 
segnò Gesucrifto nel Vangelo con quelle parole. 
(Joan. 4. 14.) L' acqua che gli dar a diverrà in lui > 
una fonte d' acqua, che risalirà nella vita eterna ! e 
in un altro luogo ( Joan.j . ;8. ) Se qualcuno crede 
in me, usciranno dal suo cuore de' fumi di acqua vi- 
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va : volendo mottrarci con qùefta figura , che quan- 
do Dio ha una volta sparso il suo Santo Spirito 
nelle anime de'Giutti, non vi retta ozioso, ma vi 
forma di quando in quando de’ defiderj celefti , che 
infiammano, e raddoppiano quell* amore, che fi ha 
per Iddio. 

Or quefto batta per ispiegar la prima parte del 
patto di Gersone. Riguardo' alla seconda non v* è 
alcuna difficoltà, poiché contiene una dottrina sa- 
niflìma, ed ammetta da tutt'i Teologi, ed è„ che 
„ noi eseguiamo come convieni! il precetto che Dio 
„ ci fa di amarlo , se facciamo quanto ci è comari» 
,, dato nella Legge di Dio, e ne* suoi precetti; e che 
,, senza ciò noi non lo eseguiamo finceramente. * c 

Sopra che bisogna primamente ottervare , che 
Gersone parla qui deTT* offervanza vera de’comanda- 
menti , che fi fa per l'amore della giuftizia, e non 
di un’ oflervanza farisaica , e priva d’ ogni affetto , 
qual è quella che il P. Sirmondo vuol introdurre, 
e che-S. Sgottino sì frequentemente rigetta. ( qu . 
54. super Deu\) „ Non v’è persona, dice , così 
„ sciocca , ch^ creda di eseguire i precetti, quan- 
„ do fa esternamente ciò che Dio gli comanda , 
„ senza che v’entri a parte il cuore.’* E nel Sal- 
mo cendiciottefimo : „ Li Giudei cercavano di a- 
„ dempiere i precetti a motivo della mercede ter- 
„ rena, e temporale che Dio vi avea annetta; e 
„ non già perchè annaffierò la Legge , ma sol per 
„ quello ch’etta Legge prometteva. “ 

‘ Secondariamente non dice Gersone , che basta os- 
servar la Legge per soddisfare al precetto di amar 
Dio; ma che bisogna offervarla per osservar questo 
precetto, che non fi osserva come debbefi senza os- 
servar la Legge; cioceh’ è veriflìmo, e al tratto 
medefimo affatto lontano dall’errore de’ Gesuiti. 
Egli è certo in fatti, che chi non osserva la Leg- 
ge non ama Dio , ciocché unicamente asserisce Ger- 
bone;, ma è falfiflìmo, che 1’ amor da Dio coman- 
dato- 
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datoci, confida sol nell’ offe rvanza degli altri pre- 
cetti, senz’ aver per Dio nè intenzione, nè affet- 
to, ficcome pretende il P.Sirmondo , e non già il Ger- 
sone, nel cui paffo non trovali nemmen l'ombra 
di tal empia opinione. Dunque un tal paffo non 
serve niente al P. Sirmondo; ma bensì serve mi- 
rabilmente a noi, e ci porge l’occafione di scuo- 
prire uno de’ pii perniciofi segreti della morale de' 
Califfi» 

Siccome Gesucrifto , dice Tertulliano , era in 
mezzo a due malfattori, così la verità sta sempre 
in meazo a due errori opposti ; e speffo avviene, 
che fi cada nell’uno o nell* altro , ma rare volte 
in tutti due. Ciò però eh’ è raro fra gli altri , è 
©rdinariflìmo fra Cafisti , poiché avendo intrapreso 
di snervar per quanto poffono il rigore della disci- 
plina Ecclefiastica ; e che perciò hanno bisogno , or 
dell’uno, or dell'altro errore, abbracciano or l’uno 
or l'altro con una sfacciataggine di cui fi trova sol- 
tanto fra loro l’esempio. 

Egli è un principio certo nella Morale Criftia- 
na, che l’amore senza cui non fi soddisfa al primo 
ed al più grande di tutt* i comandamenti , contiene 
due cose; cioè l’affetto interno del cuore che n’è 
come la radice: Amerete il Signor voftro Dio con 
tutto il cuore , e 1* esatta offervanza degli altri pre, 
cetti, eh’ è come il frutto di quell’ amore; Se qual- 
cu.no mi ama offervera le mie paiole. Or due errori 
combattono contro quella cattolica verità ; l 1 uno 
che le opere badano senz* amore; l’altro che l’a- 
more balla senza le opere ; e li Gesuiti , cur cote- 
fta verità riesce Incomoda , abbracciarono- li due 
errori per diftruggerla con un sol colpo ; e secondo 
gl’incontri in cui fi trovano, fi servono or dell’uno 
or dell'altro per impugnarla, ma in vario modo, 
e per differenti motivi. Quando fa d’uopo lo sca- 
ricar il mondo dalla necelfità di amar Dio, ficco- 
me da un’ obbligazione dura , incomoda, e diffici- 
le. 
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le, danno dì piglio al primo errore , e cavano , co. 
me djce la S. Scrittura, dal pozzo dell’abiflo que- 
lla miserabile diftinzione : ,, Gli effetti prendono 
„ spedo il nome dalla loro causa ordinaria, come 
„ i segni dalle cose lignificate ; quindi fi può dar 
„ il nome di amore agli effetti edemi, senza ba- 
„ dar se l’interno vi corrisponda. “ E quando bb- 
sogna scaricare gli uomini da’ doveri della vita cri* 
diana, ed ammetterli a' Sagramenti , senza che ab- 
biano prodotto de’ frutti d’una (incera converfione, 
ed inviarli al sagro Altare tutti coperti, e pieni di 
peccati , allora cangiano di linguaggio , nè fi cura- 
no più dell’efterno, badando ad elfi solo l’interno 
e purché il Penitente procedi, che gl’ incresce in- 
ternamente de’ suoi peccati, non ne vogliono più, 
quand’ anche foffe gii com provato * che dopo cenr 
to altre limili protede sempre ricade nelle fteffe 
colpe. • »• 

Ma con qual facilità , e prontezza pretendon* esl 
fi , che il peccatore poffa far qued’ atto di contri- 
zione secondo loro sì efficace.*? Un momento ba- 
da t * ed un cuore il più contaminato , e il meno 
dispodo, è sempre padrone di produrlo quando vuo- 
le, e in una parola, per far una buona contrizio- 
ne gli bada tanto tempo, quanto ve ne vuole per 
soffiarli il naso: quella è U fteflìffitna espreffione 
del Gesuita Mascarenas; e suppofla cotal pretesa 
facilità, se non fi poffa comodamente trovar un 
Confeffote , permette a’ Sacerdoti , ed a Laici , rei 
de’ peccati più enormi, d’ accodarli alla Sagra Men- 
sa senza efferfi prima confeffati . 

Or una medefima causa , cioè la brama di lufin- 
gere . e dì compiacer tutto il mondo fece cader li 
CafilU in due sì contrari errori, e gi’indufle a di- 
d rogge re con amendue il precetto dj amar Dio ; 
<la un lato softituendo alla carità ch’é un tenero, 
eordial affetto un amor ipocrita, e «nero efterno; 
e introducendo dall’altro in vece di quella medefi- 

ma 


Digitized by Google 



^ • 


• \ ■ • 

So'- '^Annotazioni ' 

ma carità, ch’è viva, e operatrice, un amore ite-.-, 
rile, ed ingannatore, che niun frutto produce. 

Or appunto per impugnar questa perversa incli- 
nazione che abbiamo di lufingar e gli altri , e noi 
stelli, ch’è la comune sorgente di cotesti due erro* 
ri, e per opporfi principalmente all’ultimo, ch’é il ■ 
più ordinario, Gersone insegna,, che non osservia- 
u mo, come bisogna, ii precetto che Dio ci fece 
„ di amarlo, se osserviamo ciocché la Legge di : 
,, Dio ci comanda , e ciocché contieni! negli altri 
„ precetti. “ Ed è lo stesso come se dicesse: non 
flavi chi inganni sestesso , o fi luflnghi pensando 
di amar Dio, col pretesto, che nell’ interno del suo 
cuore sente qualche affetto per lai, benché in far- 
ti in tutta la sua condotta non compariscano gli 
effetti di quest’amore.* nè flavi chi penfi di adem- 
piere un tal precetto con alcuni movimenti ingan-'- 
natoti d’ un amore sterile» poiché,, fi adempie sol- 
„ tanto in verità col far tutto ciò che ci è coroan- 
„ dato dall a Legge di Dio, « dagli -altri precetti. “ 
Quegli :che~ ha ricevuto i miei comandamenti , di- 
ce Gesucristo medefimo, ( Joan . 14. ai.) e ohe gl» ., 
osserva , quegli mi ama ; e per conseguenza colui 
non ama , ripiglia S. Bernardo , che muove soltan- 
to le mani , osservando i comandamenti alio ester- 
no con un cuore secco e vuoto d’amore, o che con- 
tentandoli d’ aver nel cuore un amore sterile ed 
ozioso, non osserva i precetti; ma colui solo ama, 
che all’affetto interno unisce una esatta osservanza . 
de’ divini comandamenti. . ,• •. . 

Questo appunto è ciò che c’inculca S; Giovanni- 
nelia sua prima Pistola ( III. i$» ) quando dice .rs 
Figliuolinì miei non amiamo colle parole , e colla lin- 
gua , ma coll' opere e in verità. Bisogn’amar Dio 
colle opere, cioè con un’intera e fedele osservanza 
de’ suoi precetti ; e bisogna amarlo in verità , cioè 
con quell' amoro spirituale ed interno, che come ab*, 
biamo già osservato , é propriamente quel culto 

Evan* 
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Evangelico, con cui adoriamo Dio in ispirilo, e !rt 
verità . 

Lo fie(To dice S. Agoftino su quefio parto di San 
Giovanni, e in due parole rinchiude quelli due amo- 
ri: 7fijt>n fi riguardi , dice, alle parole, ma alti fat- 
ti , ed al cuore: alli fatti, per bandir l'amore ite- 
rile, ed ipocrito : al cuore, per rigettar come un 
vano fantasma d’amore quella farragine d’opere mor- 
te, e prive di carità. 

S É S S I O N E IV. 

; . . ; •<' . _> t 

Spiegazione del sentimento di S. Tommaso ; e confu- 
tazione degli errori del 'P. Sirmondo , co' pr incip) 
da quefio Santo fi abiliti . 

Ci reità ora da esaminare qual iia flato il senti- 
mento di S. Tommaso, da cui il P. Sirmondo vuol 
farci credere , che ha cavato tutte le sue frivole 
diftinzioni d’ amor attuale, ed abituale; di precetto 
di rigore e di dolcezza . 

Vedemmo già ch’egli di primo lancio ci fi ap- 
presela sotto gli auspicj dì quefio Santo, e benché 
talvolta fi levi la maschera , e non tema di por- 
gerci egli fteffo {i suol erronei sentimenti; tutta- 
via quando fi trova flretto, corre a metterli al co- 
perto sotto il nome di San Tommaso, credendo che 
l’autorità sola di quello gran Dottore vaglia a cuo- 
prirlo dagli aflfaliti de’ suoi avversari. Ciò n’impe- 
gna ad usar qualche diligenza per levargli una si 
poffente protezione , che usurpa con gran spaccia- 
tirtìma soperchieria ; conclofliaché quello prirtìmo 
Gesuita, non cercando altro che imbrogliare, citi al- 
cuni pezzi qua e là cavati, senza badar punto al 
filo del discorso , ed a’ principi che San Tommaso 
fiabiiisce ; ma noi allo ‘incontro , che vogliamo met- 
tere a chiaro lume quella materia, procureremo di 
Tom. II. F cs- 
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esporre qui la concatenazione della sua dottrina, é. 
T ordine di quelle matti me su cui ila appoggiata. • 

$• I- 

* L 

'Primo principio di S- Tommaso', che i comandamen- 
ti di Dio sono neceffarj per salvar fi. 

San Tommaso nella sua Somma ( z.i.qu.ìc^.ar.^.) 
pianta queflo principio: „ I comandamenti di Dio 
„ sono precetti di diritto naturale, che da per loro 
„ fletti sono neceflarj per salvarli ; ** E fi serve di 
quello principio per insegnare * (q-ij.art.^.) che l’o- 
miffione d’ un Precetto Divino è un peccato mortale* 


Secondo principio: che il maggiore di tutti i precetti 
è quello dell' Amor di Dio , 

JBenchè quello principio Ila incorttraRabile, lìcerti 
me fiabilito da Gesucrifto , eh* è la verità flelTa , S. 
Tommaso nulloRante lo prova con un raziocinio so- 
dilfimo . (qu.qA- art. i. in corp. )„ Il fine della vita 
„ spirituale è di unir l’uomo a Dio, il che fi fa 
„ colla carità; ed a quella unione fi riferisce tutto 
„ come ad ultimo fine, ciò che appartiene alla vi- 
j, ta spirituale. Onde I’Apoftolo dille (ad TitrM.4.) 
„ Che il fine della legge è la cariù , che proviene 
„ da un cuor puro , da una buona coscienza , e da 
„ una fede fincera : perchè tutte quelle virtù, li cui 
„ atti ci vengono comandati da*var] precetti Divi- 
„ ni , hanno uno di quelli tre fini , o di spurgar il 
„ il noftro cuore dalle palfioni sregolate che iocon- 
,> turbano, il che fanno queUe virtù che hanno le 
,, palfioni per oggetto , o almeno di procurarci - la 
„ tranquillità della coscienza retta, ciò eh* è proprio 
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i» di quelle virtù che concernono il buon ordina 
>, delle azioni; o finalmente di rendere (incera la 
„ noftra fede, ciocch’è l’effetto di quelle virtù che 
,, appartengono al culto Divino . E quelle tre cose 
„ sono necettarie per amar Dio . Perchè un cuor 
„ impuro non può unirli a Dio per via della cari. 
» tà, a motivo delle paflioni , che lo attaccano alle 
»> cose della terra « Una cattiva coscienza riguarda 
>» con orrore la giuflizia di Dio, perchè teme i 
» gaftighi di cui è minacciata? ed una fede finta 
« separandoci dalla verità, fa che in vece di amar 
« Dio, amiamo tutto ciò ch’ella ci persuade falsa. 
,, mente eh’ è Dio. Or in tutte quefte cose ch’han- 
>, no fra se qualche relazione, quelle che lì ricer- 
„ cano per sedette, e che sono il fine delle altre , 
,, sono più eccellenti di quelle, cheli ricercano sol. 
„ tanto per cagiort delle prime. Poiché dunque tut- 
« te le virtù fi riferiscono alla carità, ne fiegue 
s, che il precetto della carità ‘è il maggiore di tut- 
ri i precetti, ficcòme dice Gesucrifto in S. Matteo 
„ al capo 22. 


{. ni. ;• 

j * * ^ -■ • i- . _ ' . 

Tèrzo principio', che quanto fi fa contro la legge, } 
peccato mortale , e che quefio solo è contro 
la legge. 

guelfo terzo principio mette molto in chiaro dir 
verfi” patti di S. Tommaso , che sono alquanto im- 
brogliati. Imperciocché dillinguendo l' efi ere con- 

tro la legge , ed il non effere conforme alla legge , 
ogni peccato veniale, secondo lui , c chiamato im- 
propriamente peccato , poiché vuole che non Ga con- 
tro la Legge, ma solo non conforme alla Legge . 
E perciò dice spetto , che colui che pecca venial- 
mente, non fa ciò che ne vieta la Legge, o non 
lascia ciocché comanda, ma solo non otterva quel> 

F 2 ret- 
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retto ordine dalla ragione prescritto di riferir tutta 
le cose al loro fine. In quella maniera appunto spie-, 
ga la diflinzione di peccato mortale, e veniale, nel- 
la seconda parte della sua Somma ( i .2. q. SS. art. 1, 
ad 1. ) dovè fi fa 1 ’ obbiezione di ciò che dice S. A. 
goftino,,, che ogni azione, ogni parola, ogni defi. 

,, derio contro la Legge eterna , è peccato ; e quin. 

„ di pare che fiegua , che se il peccato veniale not> 

„ è contro la Legge, non è peccato, e perciò non 
„ fi può far-.la diflinzione del peccato, in veniale, 

„ e mortale. “ E risponde, die fi danno due sor. 

,, te di divifioni , 1 ' una le cui membra hanno so!. 

„ tanto un nome comune, fondato su qualche ana. 

„ logia, o su qualche relazione eh’ hanno fra dì 
loro; e l’ a'tra le cui membra hanno un nome, 

„ ed una natura comune. Or della prima spezie è 
„ la diflinzione che fi fa di peccato mortale, e ve. 

*, niale ; perchè la natura del peccato eflendo, co* 

„ me dice S. Agofiino, d’ edere contro la Legge 
a , eterna, ed il solo peccato mortale e/Tendo coatro 
,, la Legge eterna, il solo peccato morule vieti’ ad 
„ edere propriamente, ed interamente peccato . Ri- 
„ guardo poi al peccato veniale, vien detto impro. 

,, priamente peccato , e solo per rapporto al pecca- 
„ to mortale; ficcome l’accidente fi chiama efferi, 

„ solamente riguardo alla soflanza; perchè ficcome 
„ l’accidente non entra nella natura d’ ejfere che in 
? , on modo imperfettitfimo ; fimilmente il peccar? 

„ veniale non entra che imperfettiflimarr.ente nella 
„ natura del peccato . Conciodìachè il peccato ve- 
,, nieale non fia contro la Legge, perchè peccando 
„ venialmente non fi fa ciò che la Legge proibr- 
,, sce, nè fi ommette ciocché, comanda , ma sol. fi 
„ manca di operar secondo la Legge, non seguen- 
„ dofi l’ordine prescritto dalia ragione, e che se- 
„ condo la Legge dobbiam’ edervar in tutte Io 
,, cose . • 1 ' . ,* \ 

» • a ' A * * r 

Le 

1 
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lù So che ordinariamente fi parla in nft'altra mi* 
liiera , e che la maggior parte dei Teologi dice in* 
differentemente che tanto il peccato mortale, quan- 
to il veniale sono contro la Legge; ma non fi trat- 
ta qui della maniera con cui fi debba parlare , ben- 
sì della maniera con cui parla S. Tommaso; e da 
lui medefimo dobbiamo conoscere com’abbia parla- 
to , ed in qual senso abbia preso ogni termine ; es- 
sendo imponìbile d’intender bene ciò che dice San 
Tommaso i se non fi polfiede prima la maniera con 
cui parla , e se non fi hanno sempre davanti gli 
occhi quelle differenti nozioni che diede a molti 
termini di cui fi è servito; Quello è principalmen- 
te neceflario per intendere la sua dottrina circa la 
diftinzione Ai 'peccato veniale, e di peccato morta- 
le^ senza ciò fi troveranno mille errori in quei 
palli , che prefi nel vero senso di quello Santo Dot- 
tore contengono le malfime piò infallibili della Teo- 
logia.' • - 1 

Bisogna dunque avvertire, ché ogni qual volta Sart * 

Tommaso dice , che una cosa è di precetto , o ch« 

Cade sotto il precetto, ciò lignifica , secondo lui, che 
vi fiam obbligati sotto pena di peccato mortale; 

Quindi bisogna ben diftinguere nel suo linguaggio 
quelle maniere di parlare: La Legge proibisce la tal 
cosa : il precetto obbliga alla tal cosa » che lignifica- 
no un’ Obbligazione sotto pena dì peccato mortale; 
da quelle altre espreflioni : l'ordine , e l' intenzioni 
della Legge domandano che fi faccia la tal cosa , 
ciocché dinota , che non. facendola, fi commette un 
peccato veniale ; J ’ 

Simrfmence quando dice che una còsa è contro la , 

Legge eterna, è lo flesso come se dicesse , eh* è un 
peccato mortale ; „ perchè ciò che fa , secondo lui, 
ji (i.2.0.88.d.i.) un peccato mortale, egli è 1’ op- 
polhtione alla Legge eterna.- 
Così San Tommaso rillrigne molto pii degli alti» 

Teologi l' obbligazione della Legge Divina, volen- 

F j do 
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do che non vi fia niente di precetto i se non' se 
ciò, che non fi può trasgredire senza commettere 
un peccato mortale, e che non fi eflende ad alcuna 
di quelle cose in cui fi pecca venialmente . Ciò spie- 
ga egli perfettamente ( 2.2.^-H- art. z.in corp.) con 
quelle parole:,. Non è indifferente la maniera di 
„ esercitare una virtù , ma fi debbon’ offervar tutte 
quelle circoflanze, senza cui l’azione non sareb- 
à, be virtuosa. Cioè fi dee farlo a tempo, e luogo, 

„ e nella maniera dovuta. E ficcome riguardo al 
„ fine fi giudica della dispofizione di que* mezzi che 
„ vi conducono ; a quello fine perciò , eh’ è l’ ogget- 
„ to , e la bontà della virtù, fi dee riguardar prin- 
i, cipalmente per giudicar delle circoflanze in cui 
„ fi dee far un’azione. Se dunque ad un’ azione vir- 
,, tuosa manchi alcuna di quelle circollanze, senza 
„ cui l’oggetto della virtù non può suffillere, quell' 

,, azione sarà contro il precetto; ma se poi man- 
„ chi qualche circofianza meno effenziale, che non 
■y, dillrugga affatto il motivo , e 1’ oggetto della vir- 
tù, benché in quell’ultimo caso l’azione non fi a 
s , perfetta, quanto lo dovrebb* eflere, ella non è 
„ tuttavia contro il precetto . “ 

Or per quell’appunto S. Tommaso nega, che cer- 
ti precetti che non fi poffono violar senza peccar 
mortalmente, o venialmente, obblighino sempre : 
tal è per esempio quel precetto dell’ Apoflolo ( t. 
ad Cor. c. io. v. ji.)0 mangiato, o beviate, fate 
tutto in nome del Signore . Ed è veriffimo in senso 
di S. Tommaso , perchè non riconoscendo altra ob- 
bligazione, che quella che. ci ftrigne sotto pena di 
peccato mortale ; ed eflendo per altro certo , che 
non fi pecca sempre mortalmente non indrizzando 
le nollre azioni a Dio , con ragione nega , che que- 
llo precetto obblighi sempre ; precetto da lui rico- 
nosciuto in più luoghi come tale . ( i-q.SS.art.l^adì. 
p. xoo.art.ìo. ad 2. ) 

Da tutto quello fi può ricavare quanto s’ inganni- 
no 
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.no quelli, che quando S. Tommaso nega,, che una 
cosa fia di precetto , ne conchiudono subito che fi 
.può dispensarsene senza peccar nemmeno venialmen- 
te. Per esempio quando dice, che di quelli due pre- 
cetti di amar Dio, e di amare i noflri Genitori , 
in quanto li confiderà come precetti affermativi, e 
difiinti, l’uno può qualche volta obbligare, senza 
•che obblighi anche 1* altro ; e che perciò non fi può 
dire che colui che onora suo Padre senza riferir queft’ 
amore a'Dip, offervando un precetto, trasgredisca 
l'altro, quando, difli, così parla, non pretende già 
.cbe colui che onora suo Padre senz’ amar Dio , non 
'commetta anche in ciò un peccato veniale ; ma egli 
nega affolutamente, che commetta sempre un pec. 

i caro mortale, che secondo lui è il solo, peccato, che 
fia contro il precetto, , ... . 

I t- . . f - ■ , 

• 5 } , . I. . ’ $> . I V« 

. -1’ >. 

Quarto princìpio: che i precetti riguardano l' atto , 
t non l’ abito delle virtù . 

i * . '1 1 '*% • ’ - • - * * • 

. ^C^uefìo quarto principio rovescia da’ fondamenti 
l’opinione del P.Sirmondo, e contiene la decifione 
di tutta. la disputa , poiché non v’ha cosa che fia 
più speffo da S. Tommaso {labilità e replicata, quan- 
to quella maffima, ficcome fi può vedere dalli se- 

1 guenti palli . 

I. „ 1 precetti non riguardano gli abiti delle vir- 
„ tù, ma gli atti; e quindi la diverfità de’ precetti 
„ non è un contraffegno, che ci fia comandato di 

. „ aver diverfi abiti , ma sol di produrre differenti 
„ atti .“ 2. 2 .q.}i.adi. 

II. „ Siccome i precetti negativi della Legge proi- 
. „ biscono gli atri cattivi , così li precetti afferma- 

„ tivi comandano gli atti delle virtù/* 2.2 

F 4 III. 
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II. „ Li soli atti di virtù cadono sotto il precèt- 
to. tbi.q.^.a^. 

IV. „ Bisogna far de’ precetti sopra gli atti vif- 
tuofi. Ibid. 

V. ,, Siccome i precetti riguardano gli atti di vi t- 
r 9 , tù , tutto ciò che fa che un 1 azione fia un atto di 
„ virtù , cade sotto il precetto . Ibi. art. 4. 

VI. ,, Ma poiché vi sono de’ precetti per comarr- 
„ dare gli atti delle virtù , bisogna che la limofìni 
,, cada sótto il precetto, in quanto è un attodivir- 
„ tù . Ibid. q. j l. a. 5. in corp. 

VII. „ Non v’ è alcun precetto , se non se riguar* 
„ do agli atri di virtù (( Ibi d.q.44. art.4. Ciocché dice 
nel medefimo luogo, ch‘é vero, non solamente di 
tutti gii altri precetti in generale, ma in particola- 
re dell’atto di amor di Dio;,, Benché la carità, 
„ dice, Ha una sola virtù, nondimeno contiene due 
„ atti, l’uno de’ quali fi riferisce all’altro, come a 
„ suo fine:“ (Ibid. art. 2. ad 1. ) e ficcome vi sono 
de’ precetti per comandare gli atti di virtù, fu ne* 
cellàrio che vi foffero varj precetti della carità . 

Vili. Effendofi fatta quella obbiezione; „ L'amo- 
„ re non é il solo atto della carità ; la gioja, la 
,, pace , il defìderio di far del bene a chi fi ama , 
,, sono tutti atti di carità ; ora debbono darli varj 

precetti per Ji differenti atti di virtù • bisognava 
5, dunque, che vi foffero più di due precetti di c*- 
,, rltà . Risponde , che gli altri atti di carità* fìe- 
>, guono dall’atto di amore, come gli effetti dalla 
,, causa: e che cosi li precetti degli altri atti sono 

virtualmente rinchiufi nell atto dell'amore. Ibid. 
art. 3. ad 2. > . '■ > 

IX. „ Un atto di virtù debbe aver certe condii 
5, zioni per effer tale; e quelle condizioni, che so* 
„ no effen?;iali all’atto di virtù, cadono sotto quel 
n precetto, che comanda 1 ’ atto di virtù'. Or 1 ’ or- 
,, dine delia carità é effenziale alla virtù della ca- 
li» rità ec. Ibid. art. 8. in corp. 
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Quinto principio: ' ebe l’atto d' amore comandatoci 
dal primo precetto , 4 un atto speziale , diftint » 
dall' off ervanza degli altri precetti . " . • «;• 


■\ ' » 


n 


a quello quinto principio fi può chiaramente 
vedere, quanto fra grande l’ impoftura del P. Sir» 
mondo , che vuole far pattar S. Tommaso come au- 
tore di quella opinione , che procurò d' introdurre 
C respons. q.«>. io.)» che oltre alli dieci Cotnanda- 
,, menti della Legge non fiato’ obbligati ad offervar 
9 y-li due altri dell’ amorfi Dio, e del proffimo . “ 
Imperciocché S; Tommaso decide tutto al contrario, 
e vuole che l'atto d'amore comandatoci da quel 
precetto p Amerete il Signor voftro Dio fia un atto 
speziale, affatto dipinto dagli atti di virtù coman- 
datici dagli altri precetti.* „ Quella condizione, di- 
si ce, ( 2.2.1*44. art. i .ad i. ) fi dee trovare in tutti 
,i gli arti di virtù, cioè che fieno fatti per motivo 
„ di carità, ma non però cade sotto que' precetti 
,, che ci obbligano a produrre tali atti . Per esCm- 
,, pio il precetto che ci comanda di amar li noftri 
;J genitori , non ci comanda di farlo per motivo di 
„ carità ; ma vi sono bensì de’ precetti particolàri , 
„ e diflinti che comandano di produrre degli atti di 
,, carità . 

. Ed avendo propoRo altrove ( rii.f.ioo.drMo.) la 
quiftione, se fiam’ obbligati per Legge Divina a ri- 
ferir la nofìre azioni a Dio per via di un atto di 
carità, o come fi esprim’ egli, se quella condizione 
di far tutte le noftre azioni per motivo di cari- 
tà , cada sotto qualche precetto della Divina Leg- 
ge , fi abili sce primieramente, che l'atto di cari- 
tà confederato in"se fletto, come un atto particola- 
:• - re 
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,f*dice, confettar che il precetto della carità impo- 
,, nendoci l’ obbligazione d’amar Dio con tutto il 
„ noftro cuore , c’ impone anche quella di riferir 
tutto a lui, sendoché quell’ ultima obbligazione è 
„ una conseguenza necettaria della prima , Quindi 
„ 1* uomo non può adempiere il precetto della ca- 
„ rità, senza riferir tutto a Dio. Dunque chi ono- 
j, ra suo Padre, è obbligato ad onorarlo per motivo 
„ di carità, non già in virtù del precetto . Onora- 
ti te voftro Vadre , e voftra Madre , ma in virtù 
,, dell’ altro ; cimerete il Signor voftro Dio con tutto 
„ il voftro cuore . E ficcome quelli due precetti so- 
„ no tutti due affermativi, e per conseguenza non 
„ obbligano per sempre , poflòno obbligare in varj 
„ tempi, e così può accadere, che fi eseguisca il 
„ precetto di onorar il Padre, senza trasgredir per 
„ allora di far tutto per motivo di carità,, cioè con 
uqa trasgreflìone mortale, volendo S. Tommaso co- 
me già abbiamo spiegato, che in quello caso in cui 
un uomo onoraflTe suo Padre, senza riferir quell’ o- 
nore a Dio , non commetta sempre con tale omis- 
sione un peccato mortale. 

Or da tutto ciò concludo contro il P. Sirmondo , 
i» Che l’atto da Dio comandatoci col precetto di 
amarlo è un atto di carità propriamente detto, un 
vero atto di amore ; ed un affetto interno del cuore 
per Dio. 2 . Che non balla per salvarli ofTer vare gli 
altri comandamenti , se non fi offervano per moti- 
vo di carità, perchè quantunque una tal condizione 
di offervarli per tal motivo non cada sotto ciascun 
.precetto particolare, cade nondimeno sotto il gran 
precetto , che ci obbliga di amar Dio con, tutto il 
.cuore . 


)’ 

Vi. 
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.. • • $. VI. ' • . • ;* 

principio : che nello flato della datura Correità l 

non c' è alcun amor di Dio naturale , 

'* » . /*• , - . • . . _ * 

C^ueflo principio afferra uria delle divinazioni 
del P. Sirmondo , che come vedremmo , diftitigue 
un amor naturale , ed un amor sovrannaturale, e 
vuole che fi trovi tanto l’uno quanto l’altro nello 
flato presente in cui flamo . Ma S. Tommaso deci- 
de il contrario, e softiene , che nello flato di na- 
tura corrotta non c'è alcun amor di Dio naturale * 
e ne forma quella comclufione ( r. 2. q. 109. art. 3.) 

»* L uomo non avea bisogno nello flato d l ìnnoceo*. 

»> za dì un ajuto gratuito della Grazia dì Dio uni- 
„ ta alle forze della natura , per amar naturalmen- 
j, te Dio sovra ogni cosa, benché abfmognafle dell’ 
a àjutd di Dio , che Io eccitafle a qoefto amore . 

,, Ma nello flato di natura corrotta abbisogna per 
»> ciò di una grazia, che ne guarisca t’interno ; 
j> poiché nello flato di natura corrotta 1' uomo non 
a> ba più quel dolce peso , che inclini la sua volo/r- 
„ tà Verso il bene generale, che facendogli riferir 
,, 1 amore, che avea persefleflTo, e per le altre erea'- 
,, ture, all’amore a Dio dovuto, faceva ch’egli a~ 

» matTe Dio sovra tutte le cose. Ora egli fiegue 
a que’ defiderj , che forma la sua volontà" iHumi- 
„ nata dalla ragione; e quella volontà etfendocor- 
» rotta non ha altri defiderj, che per li beni par- 
>» ticolari , se la Grazia di Dio non la risani , ( 

Ne fi dica che S. Tommaso vuole solamente qui 1 , 

, ®^e nello flato presente noi non polliamo più colle" 
forze sole della natura amar Dio come autor della 
gloria, e non che noi non polliamo amarlo come 
autore della natura , poiché egli medefimo diftrug- 
ge cotal dtflinzìone , insegnando, che nello flato J 

pve- 
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presente noi non polliamo più naturalmente .amar 
Dio, in quella maniera che Adamo poteva amarlo. 
Ora secondo lui Adamo inedefimo non poteva amar 
Dio naturalmente come autor della gloria: dunque 
ì’amor naturale , che non è più in noflro potere , 
e ch’era in quello di Adamo, non è l' amor di Dio 
come autor della gloria ; poiché * secondo S. Tom- 
maso, quell’ amore é sovrannaturale in ogni flato , 
nè fu mai in poter di Adamo senza la Grazia,' ma 
egli è soltanto quell’ amor di Dio comq auto.r del- 
la natura , che Dio aveva dato, all’uomo innocuo, 
ce, in tal guisa però, che abbisognava , per produr- 
ne gli atti, di una Grazia eccitante.. . , .. 

. / vii. 


Conseguenza che fi dee ricavar da’ Principi dt 
. . . . V sopra .flabtliti ,, v . • . . • 

Qui fi a serti di princìpi che abbiamo fi abiliti rovescia 
, totalmente , e manda in fumo tutto l'empio fifiema, 
che il T. S ir mando fabbricò su quelle frìvole difiin- 
z'toni di amor affettivo , ed effettivo ; di precetto dì 
.. rigore e di dolcezza , di amor abituale ed attuale . 

, 1 • » ■ \ V .i. 

i. tu falso che fieno soltanto comandati , come 
pretende, gli effetti eflerni dell'amore , e non l' af- 
fetto e l'intenzione interna ; perchè ftante il. quar- 
to , ed il quinto Principio , .1’ atto di carità cade 
sotto il precetto; e (lame il quinto , quella condi- 
ziofl effenzjale, che dee trovarli in tutti gli atti di 
virtù comandatici da’ differenti precetti , della Leg- 
ge di Dip, cioè che fieno fatti per motivo di ca- 
rità, cade parimenti sotto il precetto ... Dunque l* 
amor interno è di precetto, v .. 

Vi E’ falso che.il precetto di amare fia , come 
pretende il.P, Sirmpndo, un precetta di dolcezza ri. 
— ... 
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guardo all' amor affettivo, all' amor d' intenzione , è 
di motivo ; perchè fiante il quarto principio 1* atto 
di carità è di precetto * Ora fiante il primo prin- 
cipio, tutto ciò eh’ è di precetto, obbliga sotto pe- 
na di peccato mortale : dunque il precetto di ama- 
re anche riguardo all* amor interno è un precetto 
di rigore « 

3* E’ falso che non fia . come sofiiene il P. Sir-* 
mondo, comandato che /’ amore abituale , e non l' at+ 
tu ale t perchè fiante il quarto principio,. i precetti 
riguardano gli atti, e non gli abiti. 

4. Bisogna dire, come parla il P. Sirmondo, chi 
fi pojfano offerVar li Divini Comandamenti con uit 
amor naturale , perchè fiante il sello principio , non 
c’ è alcun amor naturale di Dio nello fiato di na- 
tura corrotta 1 

Da tutto ciò fi dee cortchiudere che la dottrina 
del P. Sirmondo attribuita a S. Tommaso , tanto 
è lontana da’ veri sentimenti di quello S. Dottore, 
quanto è contraria alla Fede della Chiesa* 

SESSIONE V. 

Rispofta alle obbiezioni che il V. Sirmondo cava da 
S . Tommaso . 

$. 1 . • ‘ 

• » • • • ■ . " ;• 

Spiegazione dì quei due primi paffi che furono la 
causa dell' errore del T?. Sirmondo . 

C^uattro soli paflì di S. Tommaso riferisce? il P- 
Sirmondo , che patiscono qualche difficoltà: li due 
primi cavati dalla sua 2.-2. qu. 44. art. 4. .il- ter- 
zo dall’ a*t. 6 . della medefima quiftione , ed il 
quarto dal suo Opuscolo 18. cap. 5. Conforto che 
qnefii paffi sono alquanto oscuri , quando non fi 
esaminano colla dovuta attenzione ; onde fi potreb- 
be 
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be anche dire , che il P. SirmondcT s* Ingannò pi& 
per ignoranza, che per malizia. Ma non è tutta- 
via meritevole di scusa» perchè per. la quiflione me- 
defima d’onde cavò le sue tre prime obbiezioni, vi 
sono mille altri luoghi- in cui S. Tommaso dice 
formalmente, e senz’ambiguità, che 1* atto di ca- 
rità cade sotto il precetto, e eh' è impotfibìle , se 
pur non lì voglia preferir le tenebre alla luce, op- 
porre, come fa cote Ho Gesuita, due o tre paffi oscu- 
ri , e di fiaccati , a tanti luoghi chiari , e precifi , 
la cui chiarezza s’ appalesa di primo lancio e pre- 
viene tutte quelle menti, Ch’hanno un pocolino di 
fincerità , di rettitudine * Ma bisogna convincerlo 
col dare un’occhiata a quella quillione . 

San Tommaso {labilisce subito nel primo articolo, 
che l’atto della carità cadde sotto il precetto, eche 
vi sonò de* precetti particolari che comandano quell* 
atto. Nell'articolo secondo insegna quali fierio co- 
tefli precetti» ed ispiega la ragione per cui vi fie- 
rto due precetti di carità, benché la carità fia una 
virtù solai Dice, che ficcome gli altri precetti ri- 
guardano soltanto gli atti , e non gli abiti , bisognò 
che vi fotfero due precetti di carità, concioflìachè 
la carità abbia due atti, cioè l’amor di Dio, e 1* 
amor del proflimo. Nel terzo articolo insegna , che-- 
quefli due precetti ballano , perchè quantunque la ca- 
rità abbia degli altri atti, sono tutti rinchiulì in 
quelli due, come gli effetti nella loro causa* 

Or non balla quello per atfìdurarfi del veto e le- 
gittimo sentimento di S. Tommaso circa I‘ atto di 
carità ? Puotfi credere che dopo aver replicato tan- 
te volte in quelli tre arsicoli , che 11 precetto ri- 
guarda l’atto, e noti l’abito della carità , egli fi 
fia poi ritrattato subito nell’ Articolo quarto che 
fiegue , donde il P. Sirmondo cava la sua prima 
obbiezione, e che abbia flabilito , che il precetto del* 
la carità cada soltanto sull* abito, e non sull’ atto 
della carità? Non al certo} né un sì grande uomo 
' è ca- 
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4 capace d’ una sì fatta ritrattazione ; evedremorat 
colla spiegazione di quell’ Articolo , che in fatti egli 
insegna collantemente la fleffa dottrina. 

. Dopo dunque che quello Santo Dottore (labili , 
come vedemmo a sufficienza ne 1 tre articoli prece- 
denti , che l’ atto di carità cadde sotto il precetto , e 
che quindi fiam obbligati ad amar Dio , e ’l Profil- 
ino con un amore attuale ; ricava nel quarto arti- 
colo come fi debba amar Dio ; o, ch’é lo Hello , 
quali condizioni debb v avere quell’ amor attuale , a 
cut avea detto, eh’ eravamo obbligati in vigor del 
primo comandamento. Ecco il titolo dell’ Articolo - 
Era conveniente , che Pio. ci cornar. d affé di amarlo 
con tutto il cuore ? ed ecco la rispoda di S. Tonw 
maso : ,, Poicchè fiam' obbligati ad amar Dio qual 
„ nollro ultimo fine, a cui dobbiamo riferir litui- 
,, to, è flato convenientifiimo , che ci comandai!» 

,, di amarlo con tutto il cuore „ ciò che prova , 
così nel corpo dell* articolo: «Siccome i precetti ri- 
,, guardano gli atti delle virtù, un atto cade sotta 
,, il precetto, secondo tutto ciò che fa ch’egli fìa 
„ un atto di virtù , ma acciocché fia un atta di 
„ virtù, bisogna non solamente ch’abbia 1* oggetto 
„ che debbe avere : ma anche che fia accompagna- 
„ to da tutte quelle circoftanze, che sono necefia- 
„ rie, acciocché fia proporzionato al suo oggetto. 

„ Or Dio eh’ è l’oggetto dell’ atto della carità r ' 

„ debb’ eller amato come 1* ultimo fine a cui tutta 
,, fi dee riferire. E’ flato dunque conveniente d’ in- 
„ dicare una totalità nel precetto, che ci fece di 
« amarlo. „ Ecco che S. Tommaso non potea- in- 
segnar più chiaramente né più espreflTamente , dt 
quello che fa qui , che il precetto della carità ca- 
de sull’atto, e non sull’abito, poiché tutto il suo 
raziocinio é fondato su quello principio: Che li pre- 
cetti riguardano gli atti delle virtù. / « 

Egli fi fa poi quella obbiezione ( inresp. ad i. ) 
V»Ma le condizioni richiede in un atto di virrùi 
. . „ non 
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yi non cadono forse sotto il precetto, che conoan- 
„ da quell’atto, come dicemmo#’ Or quando fidi- 
„ ce : amerete Pio con tutto il voftro cuore , not^ 
,, fi mette che una condizione, che debbe avere l 
,, amor Divino . Pare dunque che non fia fiato con- 
„ veniente il farne un precetto. Risponde: è vero 
„ che il precetto che comanda un atto di virtù, 
„ non cade sopra, la condizione, che debbe aver 
,, queft : atto, quando quella condizione è come fi ra- 
„ na a quella virtù, e che viene da un’ altra vir- 
tù superiore » .Ma quando questa condizione è 
,, propria ed .essenziale all’atto di coresta virtù, ca- 
„ de sotto quel precetto, che comanda l’atto. Or 
la condizione espressa con queste parole: amerete 
,, con tutto il voftro cuore: é propria, ed essenziale 
„ all'atta della carità .“ Vi 

../Quella totalità dunque d’ amore, che ci. è co- 
manda dai primo precetto , e eh’ è espressa con 
queste parole: amerete co n tutto il voftro cuore, il 
dee intendere non d’un amore abituale , ma bensì 
^ tuale, poiché , quest’ ultimo solo ci è comandato , 
che fi conforma a quanto disse più sopra.; eh' è 
d’uopo, che, un òtto di virtù fia fornito di tutte 
je circostanze necessarie,, e che perciò ha bisogna- 
,, t.Q indicare -.una totalità nel precetto di amar 
5, . io» r , ' » 1 4 i : . . ■ 

Passa ancora a farli una seconda obbiezione Con- 
tro questa, totalità , che debbe* secondo lui, trovar- 
li nell’atto della carità: ,, Amar con tutto il cuo- 
.„ re, dice ,.è lo stesso che amar perfettamente con 
„ un amore a cui niente manchi, e che turtocom- 
, 9 prenda . Se questa condizione dunque di amar 
con. tutto il cuore cadesse sotto il precetto ,- che 
,, Diq ci .fece , di amarlo , chiunque facesse qualche 
„ cosa , che non avesse relazione eof/’amor di Dioj 
>, farebbe contro il precetto * e quindi mortalmen- 
te peccherebbe. Oc -il peccato veniale non può 
,, aver alcuna relazione coll’ amor di Dio: dunque 
Tom. II. G „ il 
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„ il peccato veniale sarebbe sempre mortale , U 
„ eh’ è contraddittorio. “ Or nella risposta che S. 
Tommaso dà a questa obbiezione * il P. Sirmondo 
pretende , che il Santo neghi espreffamente che 
l’atto di amore Ha di precetto ^ e che non intenda 
altra cosa pel termine di amare, salvocchè l'amore 
abituale , Ecco la rispofla; „ Polliamo amar Dio 
„ con tutto il noflro cuore in due maniere: lapri- 
„ ma in tal guisa , che il nollro cuoce lì a attuai* 
„ mente , e continuamente portato verso Dia , e 
„ quella è una perfezione che ci è riserbata nel 
„ Cielo: la seconda si fattamente , che tutto il 
„ noflro cuore fia- portato abitualmente verso Dio , 
„ cioè che non ammetta alcun amore , che fia cori. 
„ trario all’ amor di Dio, e quella è una perfezio- 
„ ne propria di quella vita, che non è incompatta 
„ bile col peccata veniale; perchè ii peccato’ ve- 
„ niale non diflrupge l’abito della carità, ma ne 
„ interrompe solamente l’esercizio. 

Ecco ciò che ha toccato sul vivo il P. Sirmon- 
do. Il prurito di contraddire gli- ha impedito di ve- 
dere, che S. Tommaso non parla in quell’ articolo 
dell’ atto- medefimo della carità, ma delle condizio- 
ni di quell’ atto, e quindi è caduto nell r errore « 
Ma tutti quelli che non sono, come lui , accecati 
dalla medefima paflìone, non trovano alcuna dif- 
ficoltà in cotelle parole; perché- non c’è cosa che 
fia piò chiara, e piò evidente quanto iL senso dr 
qu e/l’ articolo . 

Tre cose insegna in quell’ articolo S. Tommaso , 
i. Che i precetti riguardano g'i atti delle virtù, e 
per conseguenza, che il precetto dell’amore riguar- 
da. l’amore attuale. 2. Che un atto di virtù debbe 
avere le neceffarie crrcoflanze, e per conseguenza 
che la condizione che' debbe avere l’atto della ca- 
sità, è che fi riferisca tutto 1 a Dio, e per conse- 
guenza , che l’atto della carità deve avere una 
certa totalità. 

Nella 
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Nella risposa alla seconda obbiezione domanda 
tjual fia quella totalità, che dee aver l’atto della 
carità, qual condizione ettenziale, e risponde che 
vi sorto due sorte dì totalità, cioè attuale, ed abi- 
tuale. L’attuale, come spiega egli fletto è, per co- 
sì dire* una continuità dell’atto di amore dell’ uo- 
mo verso Dio , e crede con ragione , che quefla 
continuità fia riservata in Cielo; così non c’è che 
la totalità abituale , che poffa convenire a* giudi 
che sono in terra J e quella non è altro * secondo 
lui, che un allontanamento abituale, che hanno 
da tutto ciò ch’è contrariò all’ amor di Dio. Que- 
lla è quell’ ultima totalità j ch'egli cohfidera come 
Urta condizione * che dee necettariamente accompa-* 
gnar l’atto di carità; coficchè quando Dio ci co- 
manda di amarlo con tutto il cuore , ci comanda, 
Secondo S. Tommaso, di amarlo con un amore at- 
tuale j ed interno, ma che tragga la sua totalità * 
tion da una continuazione non interrotta del me- 
defimo atto, ma dall’ abito della carità che n* è 
principio , Oj eh* è lo fletto , da una risoluzione 
abituale di non amar cos’ alcuna , che fia contraria 
a quell* amore che dobbiamo a Dio . Donde Sari 
Tommaso conchiudei che il peccato veniale noti 
didfuggendo l’abito della carità, non di fi rugge nem- 
meno la totalità abituale necettaria all’ atto della 
carità , e non impedisce che fi ami Dìo con tutto 
il cuore. 

In brevi parole ■> S. Tommaso , in quello luogo 
ilon ha voluto diflinguere due sorte di amori , l’uno 
abituale che foffe di precetto, e 1* altro attuale , 
che non fotte di precetto; ma bensì due sorte di 
totalità, di cui insegna, che l’una è necettaria all’ 
atto di amore come una ettenzial condizione < Che 
però queflo patto anzicchè diflruggere fa dottrina 
<ia San Tommaso (labilità per tutto: Che l'atto di 
carità cade sotto il precetto , la conferma Vie me- 
. Gl. gllo. 
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glio, quando fia preso nel suo vero e legittimo senso, 
11 p. Sirmondo cava la seconda obbiezione da que- 
ste parole del medelìmo articolo: „ La perfezione 
della carità , eh’ è il fine di tutt’ i configli , sta 
” j n m ezzo delle due perfezioni di cui abbiamo 
55 parlato ; cioè fa che l’uomo rinunzj per quanto 
*’ gjj è poVibile alle cose temporali anche lecite ; 
” „ erc hè quando 1’ anima è da queste occupata, il* 
** cuore resta impedito dal sollevarli a Dio. “ Ma 
ben fi vede quanto fia debole, ed insuflistente il 
raziocinio che forma questo buon Padre su di un 
tal paffo. Primamente egli dà una maliziosa spie- 
gazione a quefte parole? La perfezione della cavita 
eh' è il fine de configli , facendo dire a S.Tomraaso, 
che la perfezione della carità è sol di configlio,, 
ciocch’è falliamo, ficcome qui vedremo. In secon- 
do luogo nfe ricava una ridicola conclufione , che 
l’amore attuale non è di precetto, come se non vi 
folle altro amor attuale che quella carità perfetta, 
ch’egli sogna eflere soltanto di configlio . MaS.Tom- 
maso insegna qui, che il movimento attuale del 
cuore verso Dio viene ad elfere tanto più continuo, 
quanto l’amore che fi ha per lui è più perfetto, 
per altro è un principio incontraftabile , che la ca- 
rità nascente, la carità adulta, e la carità perfetta 
sono d’ una medefima spezie; e quindi fiegue chela 
carità ne’ due primi fiati produce qualche volta, al 
pari dell’ultima, degli atri d’amore con cui fi sol- 
leva verso Dio: e quelli atti che nel principio so- 
no più rari, divengono più frequenti, a misurache 
la carità diviene più perfetta . 
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Spiegazione del terzo pajfo di San Tommaso , di cui 
abusa il P, S ir mondo « 

uesro pafTo é cavato dal sesto articolo della me» i 

defìma quistione 44. e tuttociò che S. Tommaso ivi 
insegna fi tiduce a questi due, o tre punti. Che fi 
può adempiere il precetto di carità in due modi , 
cioè perfettamente , ed imperfettamente . Che fi 
adempie perfettamente quando fi giugne a quel fine 
che Dio fi propose nel comandarcelo , che fu di 
unirci totalmente lui , j| che non fi può far che 
in Cielo. .Che fi adempie imperfettamente, quando 
non fi arriva fino a cotesta perfezione , o, per ser- 
virmi delle sue espreflìoni , fino alla totalità di quell’ 
amor Divino; e questo è il modo con cui 6 può 
adempiere in questa vita. Spiega ciò coll’esempio 
d un Generale, che comanda a’shoi soldati di com- 
battere. Quegli, dice, che combatte, e combatten- 
do rimati vittorioso , conforme al fine che il Gene- 
rale fi e proposto , eseguisce perfettamente 1* ordine 
ricevuto; e colui che combatte ma non vince, ese- 
guisce il comando, ma più imperfettamente; né 
pero merita alcuna pena, purché per altro ofiervi 
Je regole della Disciplina militare. 

Da tutto ciò San Tommaso conclude, che non 
poniamo in questa vita soddisfar perfettamente al 
precetto della carità, o giugnere al fine di unirci 
perfettamente a- Dìo. Ma il Pad. Sirmondo ne rica- 
va una conseguenza, che ha da far colle premefle , 
f <l uant0 la Luna co’ granchj-, cioè che l’amore at- 
- tuale non é di precetto, ma sol l’abituale. Or se 
ascoltiamo San Tommaso ci è comandato di amar 
Dìo ,, com’ è comandato ad un soldato di combat- 
r-tere > ed io domando; ^eseguirebbe un soldato , 

G j nem. -, 
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nemmeno imperfettamente , I* ordine ricevuto di 
combattere, se combattette soltanto abitualmente ? 
Dunque non fi può soddisfar a un precetto, nem- 
meno imperfettamente, se non se facendo 1 atto 
comandato . E la differenza che c’ é tra quello eh» 
eseguisce perfettamente, e tra l’altro eh’ eseguisce 
solo imperfettamente, non confitte già nel fare, o 
non fare fazione comandata, ma nel giugnere, o 
no all’ultimo fine del precetto. Un soldato ese- 
guisce perfettamente Y ordine del suo Generale quan- 
do combatte , benché non ottenga la vittoria , nè 
merita allora alcuna pena , purché combattendo non 
faccia cosa contraria alla Disciplina militare. L uo- 
mo soddisfa imperfettamente al precetto dell’amo- 
re quando ama attualmente, benché con un amo- 
re’non ancora perfetto, purché per altro non faccia 
niente contro gii altri precetti. Maficcome un sol- 
dato , che ncn combatte mai , non eseguisce in ve- 
rmi modo l’ordine del suo Generale, cosi 1 nomo 
che non ama mai Dio attualmente, non soddisfa, 
nemmeno imperfettamente al precetto dell’amore. 

Quella é la véra dottrina di S. Tommaso, ne al- 
tro insegna in tutto coretto articolo, nè in gene- 
rale nè in particolare, nella rispotta alla seconda 
obbiezione, eh’ è il principal luogo dì cui fi abusa 
il P. Sirmondo. Ecco in fatti le fieffittime parole 
di S. Tommaso: „ Rispondo, che ficcome un sol- 
dato che combatte secondo 1* órdine ricevuto, 
** n on è colpevole, e non merita d’effere punito, 
'* C05 ì colui che in quella vita non soddisfa al pre- 
” certo delia carità, e che al tratto rnedèfimó non 
” fa niente contro la carità , non pecca mortai- 

” or egli è chiaro che per quelle parole : Che i» 
quella vita non soddisfa al precetto della canta , 
non fi vuol già lignificar chi in quejla vita non ama 
DÌO attualmente , come vuole il P. Sirmondo; poi- 
ché vedemmo che S. Tommaso nella fteffa quiftlo* 

ne 
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ne dice e ridice mille volte che 1* amore attuale è 
di precetto: ma lignificano solamente, che in que- 
lla vita non fi adempie perfettamente il precetto 
della carità, e non fi giugne al fine della carità. 
Così il P. Sirmondo non può trovarci niente che 
faccia in suo favore. 

Egli è talmente neceffario di spiegar in quell’ul- 
timo senso cotello palTo di S. Tommaso, che non 
fi può spiegarlo altrimenti senz’attribuirgli un* Ere- 
fu: perchè insegnando nel corpo dell’Articolo, che 
non fi può adempiere rn quella vita il precetto di 
carità , talmente che dice non effere comandato si 
ft rettamente , che non fi poffa mancarvi senza com- 
mettere un peccato ' mortale, riconosce due qualità 
in quella maniera di soddisfar al precetto della ca- 
rità: La prima di non elTere poflìbile in quella vi- 
ta: La seconda di non obbligar sotto pena di pec- 
cato mortale . Quindi se folfe vero ciocché preten- 
de il P. Sirmondo, che l’eseguire il precetto della 
carità in tal maniera, che non fi pecchi mortal- 
mente, altro, non fia che amar Dio attualmente, 
bisogna per necelfità confefiare , che S. Tommaso 
insegni essere imponìbile l’amare attualmente Dio 
in quella vita, il che è una spacciati filma . ed evi- 
denti filma Erefia, 

§. HI. 

Spiegazione del quarto paffo di S. Tommaso mal 
inteso dal T-Sirmondo. 

Jjccq il quarto passo allegato dal P. Sirmondo , 
cavato dall’ Opuscolo 18. di S. Tommaso c. 5. 
„ C'è un terzo modo, dice il Santo, di amar Dio 
„ con tutto il naflro cuore, con tutto il noflro spi- 
„ rito, con tutta la noflr’ anima, e con tutte ie 
j> noftre forze, ed è di aver per lai un amor sì 

G 4 „ per- 
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it perfetto, che fi riferiscano a lui tutte le cose at^ 
», tualmente , o abitualmente. E quella perfezione 
tt ci é comandata dal primo Precetto } coficchè que- 
„ fio ci obbliga, i. a riferir tutte le cose a Dio co.. 
i, me a noftro ultimo fine, ficcome comanda 1 ' Ap- 
», pofiolo , quando dice (i. ad Cor. io. 31.) Oman* 
t, grate , 0 beviate , 0 facciate qualche altra cosa , 
», fate tutto per la gloria di Dio , Non eseguiamo 
», quefio dovere , quando regoliamo tutta la noftra 
i, condotta per la gloria di Dio , e che non vo- 
»» gliamo vivere che per servirlo? poiché quella iit- 
tenzione generale fi eftende su tutte quelle azio- 
» ni che facciamo per noi, e fa che abbiano tutte 
», una relazione virtuale a Dio » purché non fieno 
„ tali, che vagliano a separarci da lui, come sono 
„ li peccati ; ed in quella maniera appunto amiamo 
„ Dio con tutto il nofiro cuore. 2. Il primo pre- 
», cetto ci obbliga a sottomettere il nofiro intelletto 
», a Dio , credendo cuttcftiò che la Tradizione D'r- 
„ vlna c’insegna, secondo ciocché dice l’Appofiolo 
,, ( 2 . ad Con io. 5 . ) Hi ducendo in cattività ogni 
i, spirito, per sottometterlo all'ubbidienza di Gesù • 
», crifto : e così appunto amiamo Dio con tutto il 

,, nofiro spirito. 3. Ci obbliga ad amar Dio in 
„ tattociò che amiamo , e riferire al suo amor tut- 
ti li nofiri affetti , niuno eccettuatone , ciocché 
„ fece dire a San Paolo : Sia che fiamo trasportati 
„ come fuor di noi ftejji , egli è per Dio; fìa che ci 
,, raffreniamo , ciò è per noi , perchè l' amor di Ge* 
„ sucriflo 'cì sprona .. ( Ibid. 5 . 14 .) ed ecco come 
„ amiamo Dio con tutta la noftr‘ anima. 4. Ci ob- 
„ bliga a regolare tutte le nofire azioni efierne, e 
« tutte le nofire parole colla carità; secondo ciò 
», che dice l’Appofiolo ( 1 . ad Cor. 16. 14 .) Fate 
•„ con amore quanto fate . Ed in quella manie- 
,, ra amiamo Dio con tutte le nofire forze . La 
« terza maniera di amar Dio perfettamente è di 
„ necefifità di precetto per tutto il mondo : ma la 
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5) seconda è imponìbile in quella vita, se pur non 
„ fi forte al tratto medefimo e in via, e in termi- 
„ ne, com’era Gesucriflo “ ,/ 

Or di tutto quello lungo parto il Padre Sirmondo 
con una solenni flima impoftura riferisce soltanto le 
parole seguenti: „ C* è un. terzo modo di amar 
Dio, eh’ è d'avere per lui un aroor sì perfetto, 
„ che fi riferiscano a lui tutte le cose attualmen- 
•„ te, © abitualmente, e quella perfezione ci è co- 
„ mandata col primo precetto E tace tutto il 
■fello, onde far meglio valere quella conseguenza, 
che inculca senza fine : „ San Tommaso ammette 
„ quell'alternativa di attualmente, ed abicualmen- 
.,$■ te ; dunque, dice, nertuno è obbligato di riferir 
,, attualmente a Dia le Sue azioni “ . Stravaganza 
particolare di una mente maliziosa, e travolta , che 
fi appiglia a due parole, che sono alquanto oscure, 
nè vuol veder quella luce da cui è circondata ! Qual 
parto di San Tommaso più chiaro, e più evidente 
può darli di quello per illabilire la necelfità indis- 
^pensabile dell’ amor attuale? Può l’uomo, altrimenti 
-che' coll' amore attuale , regolar la sua condotta in 
riguardo alla gloria di Dio , non voler vivere se 
r non se per servirlo , sottomettere iP-sua intelletto 
all' ubbidienza della Fede , tutti li suoi affetti alla 
gloria di Dio? 

. Ma perchè dunque, ripiglia il P. Sirmsndo, San 
Tommaso mette l’alternativa di attuale , ed abi- 
tuale? Rispondo che così fece per mollrare , come 
nel primo parto che abbiamo esaminato , qual deb- 
ba eflTere la totalità di quell’amore con cui amia- 
mo Dio con tutto il nolìro cuore: totalità, che non 
è necertario, che fia sempre attuale, e che balla 
che'fia abituale; colìcchè l’atto di amore non po- 
tendo erter continuo in quella vita, almeno -l’abi- 
to non mai certi , e talmente riempia le interru- 
zioni dell’ atto, che in virtù di cotal abito perma- 
nente tutte le azioni che facciamo in cotefi’ inter- 
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cavalli, fieno in qualche modo riferite a Dio, quandi 
anche foffero dei peccati veniali. Poiché coni' egli 
c’insegna ( 1.2. qu. 88 . art. 1. ad. 2.). „ Il peccato 
„ veniale non diftrugge la relazione abituale delle 
„ noftre azioni colla gloria di Dio". K nel mede- 
fimo luogo ad $. „ Colui che pecca venialmente fi 
v attacca ad un bene temporale, ma non come ai 
„ suo fine ; perché non ne gode come di suo, ultimo 
„ fine, ma riferendola a Dio soltanto abitualmen- 
,, te, non attualmente". Ma il medefimo San Tom- 
maso insegna esprelTamente , che quella relazione 
abituale delle nollre azioni a Dio non balta per 
adempiere il precetto dell’ amor di Dio, se non è 
qualche volta accompagnata da una direzione attua- 
le: il che spiega a lungo ( in q. disp. de Cbarit. art. 
li.), sopra quel palio dell’Appoftolo : 0 mangiate* 
0 beviate , fate tutto per la gloria di Dio. Ricono- 
sce primieramente , che quelle parole contengono un 
vero precetto ; e poiché pareva , che per conseguen- 
za saremmo obbligati secondo quello precetto , a ri- 
ferir tutte le nollre azioni a Dio ; spiega in segui- 
to , e moftra più precisamente a che ci obblighi que- 
llo precetto. 

„ 1. Si potrebbe, dice, rispondere, che quella 
„ precetto obbliga a riferir abitualmente , e nota 
„ attualmente,, tutte le azioni a Dio, “ . Ciocché 
a prima giunta pare favorevole all’ opinione del P,. 
Sirmondo: ma il Santo rigetta ben predo una ris- 
pofla sì contraria a’ suoi principi» e continua a par- 
lar così: „ Ma poiché li precetti della Legge ri- 
„ guardano gli atti delle virtù, e l’abito non cade 
„ sotto il precetto, bisogna intendere quedo precet- 
„ to dell’ Appodolo d’ una direzione attuale, e non 
„ puramente abituale, delle sue azioni a Dia". 

2. Immediatamente dopo spiega mirabilmente tut- 
ta la dottrina su queda direzione attuale delle no- 
ftre azioni a Dio, e parla, come fi può vedere., 
diametralmente oppodo alla dottrina del P. Sirmon- 
do: 
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do: „ Nori é poflìbile in quella vità, prolìegue ai 
„ 3. il riferir attualmente tutte le noftre azioni a 
,3 Dio , ficcome non è poflìbile il pensar sempre a 
„ lui ; onde ciò appartiene a quel primo genere di 
.3 perfezione che abbiamo diflinto nella carità. Ma 
3t è una perfezione della carità , a cui tutto il mon- 
,, do è obbligato di riferir semplicemente tutte le 
„ sue azioni a Dio . E per mettere ancor piò in 
„ chiari quella verità bisogna confiderare , che fic- 
,, come nelle cause efficienti , la virtù della prima 
„ causa fi spande su tutte quelle altre , che da lei 
33 dipendono, così l’intenzione del fine principale , 
33 che l’uomo fi propone , fi eflende su tutt’i fini 
• „ secondari . Che però quando fi tende con un’ in- 

I tenzione attuale ad un fine secondario , fi tende 

> 33 al tratto medefimo con un* intenzione virtuale al 

33 principal fine, a cui coteflo fine secondario è su- 

II „ bordinato. Per esempio, quando un Medico coglie 

{■ „ dell’ erbe, benché forse attualmente non penfi alla 

L ,, guarigione de! suo malato, e non abbia altra in- 

k ,, tenzione attuale, che quella di comporre una po- 

' „ «ione, non per quello però lascia di avere un’ 

„ intenzione virtuale di rendergli la salute ,' secon.» 
„ docchè prepara la pozione per un tal fine Così 
„ quando un uomo fi dà -a Dio , e -s* indirizza a 
1, lui, come suo ultimo fine» la virtù di quella 
3t intenzione con cui s* indirizza at suo ultimo fine, 
,, eh’ è Dio, fi spande su tutte quelle azioni, che 
33 fa per se medefimo, e quindi può meritare in 
33 tutte, se ha la carità: e in queflo senso l’Appo- 
„ Itolo ci comanda di riferir tutte le noflre azioni 
,, a Dio. 

,, V’è una gran differenza > aggiugne un poco 
„ dopo ad 3. tra il riferir abitualmente tutte le 
„ sue azioni a Dio, e il riferirgliele virtualmente. 
3, Imperciocché anche colui , che non opera attuai* 
• 33 mente, e che attualmente non pensa a cosa ve- 
„ runa, come se dormifle , non lascia perciò d’aver 

„ un* 
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„ un'abituale direzione a Dio; ma non fi può però 
,, indirizzar a Dio virtualmente una cosa , quando 
„ non fi agisca per un fine * e che quello fine non 
„ fia subordinato alla sua Gloria. Quindi l’oggetto 
„ del precetto della carità non é di riferire abituai - 
,, mente, ma bensì virtualmente tutte le nortre a- 
,, zioni a Dio; il che non é altro, che riguardarlo 
„ come noftro ultimo fine**. v 

Non bisogna dunque confondere quefle due rela- 
zioni a Dio, l’abituale che baila al Pad. Sirmondo , 
e la virtuale da San Tommaso ricercata poiché, 
come olTerva il Santo , ci corre una gran differen- 
za fra I’ una e l’altra. La direzione abituale del P. 
Sirmondo non c altro , che una carità puramente 
abituale, una carità oziosa, e senz’alcnn atto ; per 
cui fi crede bensì, che l’anima colle sue azioni fi 
riferisca a Dio, ma in un modo sì imperfetto, e 
lontano, che fi trova anche nei medefimi peccati 
vernali . Ma la relazione virtuale suppone sempre 
una direzione attuale , con cui fi fieno per lo in- 
nanzi indirizzate le sue azioni a Dio con una es- 
prefla intenzione, che venendo a ceffare quanto all’ 
atto, non lascia di restar sempre quanto alla virtù, 
e di estenderli in qualche modo a tutta la serie di 
quelle azioni , che fi fanno in virtù di quella prima 
direzione . . ~ ttT 7 . 

Di coteste direzioni virtuali è piena, per così dir y 
tutta la vita degli nomini . Un uomo va a Roma, 
e benché quando fi mise in viaggio abbia pensato 
a Roma , ed abbia avuto una volontà attuale di 
andarvi , pure egli è certo, che talvolta nel viag- 
gio se ne dimentica : ma ficcome continua !a sua 

strada in virtù di cotesta prima intenzione, fi dice 
che ha cotal intenzione in tutto il viaggio, e che 
tutti li suoi partì tendono a quel fine. Pigliamo un 
esempio più santo. Quando San Paolo portava il 
Vangelo per tutte le parti del mondo, fi può dir 
ragionevolmente , che egli non pensasse del conti- 
nuo 

./ 
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mio a Dio, ed al Vangelo; ma ficcom' egli avea 
intrapreso tanti viaggi, e s’era esporto a tante fati- 
che, per solo fine di dar gloria a Dio, promulgan- 
do il Vangelo, tutto ciò che faceva, e tutto ciò 
che pativa nei suoi viaggi in virtù di coterta sua 
prima volontà , fi riferiva virtualmente al medefimo 
fine, cioè alla gloria di Dio, ed allo rtabilimento 
del Vangelo. 

Poiché dunque San Tommaso atterta , che (iam 
obbligati dal precetto di carità d’ indirizzar, virtual- 
mente tutte le nortre azioni a Dio , ciocché con tie- 
ne un amor attuale, chiara cosa è, che tanto egli 
è discorto dalla sentenza del Pad. Sirmondo , quanta 
quella è discolia dalla verità. Forse mi son troppo 
diffuso nel provarlo , ma fic come i difensori del Pj 
S irmondo, sono solici a ricoprirli coll’autorità di 
San Tommaso, ho creduto ch’era neceflario il gin- 
flificarla più diffusamente, e con tutta T esattezaa 
poflìbile . , 

'.SESSIONE VI. 

• 1 V r • • • • ••• • » ’ X 1 '* ' ^ 

Esame di quante reca l' Apologista in difesa del 
,, i .. T* Sirmondo. 

. . . • „ . ' t. : •• . , ... ■ S .. ■ 

D -- - ' 

opo il lungo esame che feci della dottrina del 
P. Sirmondo , è buona cosa di rappresentar in breve 
in qual maniera 1’ Apologifta dei Gesuiti ha difeso 
una caosa sì odiosa; poiché sarebbe difficile il poter 
trovar altrove degli psempj di un’importura più po- 
tente . , 

Egli comincia dal metter in campo inutilmente 
moltiffimi palli di Autori Gesuiti , cui Mpntalto non 
fi sognò d’impugnare ; se forse noi fece in genera- 
le, e potea ben farlo con ogni diritto, attribuendo 
loro la dottrina del P. Sirmondo ; sendocchè poteva 
confiderarla quale dottrina di tutta la Compagnia, 

poi- 
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poiché quattio Gesuiti l'hanno pubblicamente lauda® 
ta , e gli Apologhi Gesuiti s’ingegnarono di Sofie-* 
lierla coll’ ultima sfrontatezza* Ma comunque iti 
rotai senso polfa attribuirli a tutt’ i Particolari della 
Compagnia, quando però quelli nort vi rinunzino,. 
e non la condannino espreffamente ; tuttavia qui fi; 
tratta unicamente del P.Sirmondo ; e per giuftificarè. 
secondo il disegno dell* Apologifla , & coteflr Parti- 
colari, e la Compagnia in corpo dagli errori , che 
quello buon Padre insegnò sopra l’amar Dio, biso- 
gnava ,■ o mollrare che là Compagnia condanna il P- 
Sirmotìdo, o confettar ch'ella dee portar cort lui la 
«onfufione meritata per tali errori * . j 

- Dopo ciò comincia l'Apologifta a far il bravo, 
e con, tuono imperioso sfida il suo avversarlo a 
», produrre urt solo Gesuita, che insegni, che l’à» 
„ mor di Dio, non solamente effettivo, ma ànconl- 
a affettivo, non fia neceffario per salvarli 11 * Or id ; 
accetto la disfida , e per confonderlo lo priego 
Jamente di aprir il libro del Pad* Sirmondo , e tro- 
var quei luoghi che ho citati.; e vi troverà non una 
volta , mà mille cótello errore chiaramente espres- 
so; e per venir alle corte, Io troverà alla pag* ai. 
in quelli fletti termini i „ Amar Dio attualmente, 
,, e non continuamente è proprio dei perfetti sulla 
^ terra ....* Nò sarebbe poco se ne veniffero a capo 
,, una volta sóla in tutta la loro vita, ciò che sa-, 
ty rebbe anche aì di sopri del precetto di rigore “* 
Che se non gli balla il Pad* Sirmondo, legga ciò 
che scritte uno dei suoi confratelli in un altro Li* 
fero intitolato le Reliquie dell', Abbate di Si Citane 
pag * 343. „ Non è, dice, minor temerità il con* 
» dannar le opinioni probabili , che piantarne dicat- 
„ rive. Or egli è vero che quantùnque fia tin’api- 
„ nione comune , e ben ricevuta nelle scuole, che 
3 $ 1’ uomo è obbligato di produrre in tutto il corsa 
,, della sua vita qualche atto di perfetto amor di 
of Dio, anche fuori di pericolo di morir senti con* 

„ feflio- 
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0 fertìoné, o di cader in qualche peccato , mancart- 
„ do di produrre un tal atto; ciò non ofia-nre la 
,, opinione contraria è probabile » e softenura da gran* 

„ di uomini ** (cioè è ficura nel linguaggio de’ Ca- 
fidi): „ E infatti » continua egli, sarebbe difficile, 

,, che vi forte qualche precetto, che ci obbligarti ; 

4 , e Siti Tommaso medefimo riconosce che il pri- 
,, trio precetto, che ci obbliga ad amar Dio co» 

„ tutto il cuore, non è un precetto speziale, edif- 
,ì ferente da tutti gli altri dieci , che compongo- 
,, no il Decalogo “* Ma con tutte quelle ciarle io 
,, feci vedere che San Tommaso insegna tutto il 
contrario . 

Ma senza andar in traccia d’altri, perchè l’Apo- 
Jogirta non cita sertelToi Egli pure soflien il mede* 
(imo errore, allorché dice difendendo il P. Sir mon- 
do: ,, Ch’egli non diflrugge punto il gran precetto 
,, di Dio, se non é diltruggerlo lo spiegarlo come 
,, il Figliuol dì Dio lo spiegò nel Vangelo , artico. * 
*, randoci che colui ama » che offerva le sue paro- 
le, e come lo spiegò il celebre Cancelliere dell* 

„ Univerfità di Parigi ec. “ ' , 

Dunque l’Apologifla approva la spiegazione del 
P. SirmondO, che su quel palio del Vangelo, e s« 
quello di Gersone mal inteso, e peggio interprete 
to, pretende, come vedemmo, che non ci fia co- 
mandato altro col primo precetto, se non se di 
amar Dio con un amore di esecuzione , senza inten- 
sione , o affetto per lui . Così anche i’ Apologifta è 
nel numero di coloro, che negano, che -l’amore 
effettivo fia necertario per salvarli, se però non 
trovi qualche via, che non so, per Cacarli da si 
cattivo parto. 

Ma, dice, il P. Sirmondo riconosce esprelTamen- 
te la necerticà dell’amore, allorché insegna nel suo 
libro della Difesa della virtù pag- 23. „ Che fiamo 
,, obbligati sortò gravi pene ad amar Dio con un 
,, amore incomparabile, e d’ un pregio ineflimabi- 

>> I® » 
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„ le, e non vogliamo bilanciare tra il servire a Ini , 
„ e il servire alla creatura , onde .fiamo incerti a 
„ chi vogliam donarci : molto meno poi dobbiamo 
„ preferire a lui ros* alcuna , lasciandoci indurre in 
„ qualche? importante occafione ad operar contro la 
„ sua vòlontà •* ^ > 

Convien però dire che l’Apologifta.ci creda mol- 
to dolci di sale, per lasciarci sorprender da un ar ? 
tifizio si groflblano ; come se non fi sape/Te dove 
vanno a parare tutte quelle belle parole del P. Si*, 
mondo, .e ciò che intende per queft’amore, che ri- 
conosce di precetto. Egli non intende- già un amor 
vero, ed interno, ma un’ olfervanza secca , ed efter- 
na dei comandamenti, senza intenzione , e sena! af- 
fetto Chi fa del bene, die* egli ibid. 

„ seti. i. cap. 4. ad un altro, senza intenzione od 
„ affetto per lui, lo ama coll’.effetto , e non coll* 
„ affetto ; e chi lo ama coll' intenzione , lo am# 
,» coll’affetto, e non coll’effetto. Ciò suppoflq ,,tb# 
„ dobbiam dire, ofTia delta, soflanza , olfta della- ny* 
« sura dell' amore comandatoci rial grande , e pri- 
„ mo precetto ?. Dobbiam dir, -che riguardo all’ a* 
„ mor affettivo d’ intenzione, e di motivo, egli è 
un precetto di dolcezza, cioè un comando senza 
,, oppofizion di pena , almeno grave ; e quanto all’a- 
,, more effettivo e di esecuzione.,, egli- è un precet- 
„ tp di rigore “ . Ecco qual fra quell’ amore ineon* 
par abile , che il P. Sirmondo dicedovei;fi avere :■ pef 
Dio, un amore, che sol conGfle nella pratica efier 
riore di certe opere senza intensione,-© ser>e\ af- 
fetto,* , % * , i • t.i *! , •: < 

,* Ma tuttavia l’ApoIoglfta, divenuto perciò ancor 
più baldanzoso, continua ad insultare il .suo av ver» 
sano. ; E‘ forse quello rovesciar . il .Vangelo * © 
„ rovinare il gran precetto della Legge l E’ forse 
„ quello dire che l’amor di Dio non è neceflfario 
„ per salvarti? “ Majsì quello dice il P. SirmondQ, 
quando fi spiega nel suo senso il termine di amo- 
re ; 
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r»; poiché colla sua spiegazione fi sollituisce al re- 
to amore una mera ombra, ed un puro fantasma . 
Ma continuatilo a vederlo. 

„ Il P. Sirmondo, fiegue 1 ’ Apologifta , è sì lon- 
,, tano da quei senso che gl’ imputa il Giansenifla, 
,, che anzi riconosce, che l’atto formale dell’ amor 
„ di Dio è necefiario d’ una necefiìtà afioluta , e 
„ indispensàbile,' d’una necefiìtà di mezzo , che 
„ sorpaffa quella di precetto, come parlano i Teo- 
„ logi • 

Ma é poflìbile che li Gesuiti non giungano una 
volta a parlar con fincerità ? E’ vero che il P. Sin 
mondo riconosce che l'arto formale dell' amor di Dio 
è necefiario di necefiìtà di mezzo ; ma in qual mar 
rtierà lo intende j* Egli ricerca in quello luogo, (pag. 
13.) se in punto di morte ogni uomo fia obbligato 
ad amare attualmente il suo Creatore ; e dopo aver 
confutato con un dilemma l' opinione di quelli, che 
sofiengono òhe vi è obbligato, conclude per la ne- 
gativa, e conferma la sua sentenza con quefta ra- 
gione;,, Aggiungete, dice pag. 14. che in tal ca- 
„ so, in cui fi rrattaffe di morire in disgrazia di 

Dio, se la carità non vi provvedeffe ,’ allora sa- 
„ rebbe bensì necefiario l’atto di amor di Dio, più 
,, però di mezzo, che di precetto. Quindi chiaro 
fi scorge, che parla soltanto di un caso particolarei 
in cui un uomo vedendoli morire senza Confeffore t 
e conoscendoli reo di qualche peccato , non avelie 
altro mezzo per rimetterli in Grazia, che di pro- 
durre un arto di amore . Ed è ben vero che con- 
vella, che l’amor attuale è necefiario, non per se 
fteffo , ma per motivo della mancanza di Confefio- 
re ,e fuori di quello caso, eh’è pi & che rarlffìmo, 
softiene arditamente nel tnedefimo luogo, ( pag.14. 
15.) che chi non faceffe mal in tutta la vita un 
atto interno d’amore, non peccherebbe mortalmen- 
te, nè meriterebbe la dannazione. 

. ; - ■ . ■ !• 

Tom. H. H E’ ve* 
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E’ vero, risponde PApologifla , che il P.Sirniori- - 
do dice, che non fi è obbligato a produrre degli 
atti interni d’amor di Dio, di neceflìtà pi precet- 
to; ma allora egli, parla solo della Legge pofitiva , 
e non della Maturale, Perchè accorda, che c'è un 
precetto naturale, e confetta, che S. Tommaso Jo 
riconosce . ( , » 

Ma che ? forse crede 1 * Apologifla di parlar con 
qualche sciocco, o con un uonpo ragionevole, quan. 
do ardisce di mentire con tale sfrontatezza, e sì 
spacciatamele? Dunque un Teologo, thè sostiene 
non etter necettario per isfuggir la dannazione di 
amar Dio una volta sola in tutta la vita, con un 
amor vero, ed interno, e che pretende che San 
Tommasò Ga l’autore di cotefta perversa opinione, 
può egli così diflruggere soltanto il precetto politi- 
vo della carità, e riconoscer sempre come sufiìGep- 
te il precetto naturale? Se dopo tutto ciò il dubi- 
fatte, che li Gesuiti abbiano perduto ogni verecon- 
dia,. lì legga il secondo trattato della difesa della 
virtù, Seflìone i, cap. 5. 4. 5. del P. Sirmondo, e 
la risposa tutta intiera , e vi lì vedrà, che non 
c’è cosa che tratti con maggior solleeitudine, quan- 
to quella di moftrar , che 1’ atto interno d' amore 
non è necettario per salvarli, e lì ftupiràal vedere, 
che li Gesuiti non arrolfiscono di quegli eccelli , che 
dovrebbono ricolmarli di confusone . |Intanto bade- 
rà qui il riferire due palli cavati dal solo capitolo 
terso, pag. 15. 1 6. ^ ' 

„ Se nell’ andar al Cielo, dice liamo sì corag- 
„ gioii di vincere Pamor proprio interamente in 
», favor della Grazia, ed amar Dio attualmente 
,, sovra ógni altra cosa , che felicità sarebbe la ho- T 
», lira ? Ma se noi facciamo ,■ purché per altro non 
», l’offendiamo , egli non ci dannerà - Quello è quali 
,, lo detto che dice S. Tommaso. “ E un poco 
più avanti : „ Peccherebbe mortalmente contro que* 

,, Ho precetto chi non facette mai un atto interno 

», di 
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, di amore? Non oserei nè dirlo nè deciderlo 64 
j, per me flesso. S. Tommaso z. 2 .q. 4 . d. 6. pare che 
,, risponda di nò , e che fi contenti per «schivar le 
„ -dannazione , che rioi non facciamo in alrra guisa 
„ niente contro coteRo santo amore; benché non mai' 
,, in <juefla vita né facciamo i atto formale Ecco 
dunque, che attribuisce S. Tommaso, che l’atto di 
amore , o l’amore effettivo per Dio non è- necessa- 
rio per salvarfi. Quella flessa opinione là abbracci*' 
ne’ seguenti capitoli, e la softiene in tutta sua ris- 
posta; 

Ma, oppone ancora 1’ ApoIogiRa, egli è im- 
4 , poffibile che neghi qui con S. Tommaso il precet- 
,, to naturale dell’amore, avendo apportato prima 
„ l’opinione del Santo circa l’ obbligazione natura- 
„ le , che ogni uomo ha di rivolgerfi verso Dio , 

„ subito che ha l’uso della ragione, affine di con- 
„ segrargli le primizie del suo cuoré* 

Avrebbe però dovuto l’ÀpoIògiRa per cùoprlr 1“ 
onore del suo Confratello sopprimere queRo passoin 
vece di servirsène per difenderlo; poich’é ben ve- ’■ 
ro , che il P. Sirmondo nel secondo Capo apporta l*- 1 
opinione di S. Tommaso, che crede che il precetto 
di amar Dio obblighi dal primo cominciar del rèt- 
to uso della ragione; ma Io fa per burlarfi poi ben 
prefio di una 'tal opinione, da- lui riconosciuta diS. 
Tommaso: „ Crede S. Tommaso, die’ egli; che ób- - 
yì blighi coi primo uso della ragione. Ma ciò ( rls- 
s, ponde) è uri po’troppo prefto:,, e due carte do- 
po dimenticandoli di aver accordato, che queRo san- 
to Dottore era di tal Opinione, gliene attribuisce 
(ma affatto oppofia , cioè che i’ atto interno d’ amo- 
re è sì poco necessario per salvarfi , che fi può 
sfuggire l’eterna dannazione , senza produrne mai 
alcuno in tutta la vita; e ben lungi dal burlarfi d’ 
una tale'opinione , come fece della prima, la sos- - 
tiene, come se fòsse veramente di S. Tommaso, èia 
conferma in tutto il suo Libro. L’autore délI’ERrat- 

H a co 
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M degli errori del P; Sirmondo aveagli rinfacciato 
tale contraddizione , e se n'era servito per provar- 
gli colle sue deffe parole, che 5. Tommaso ricono» 
sceva qual precetto per tutto il mondo l'amor tlj 
Dio, e come necessario 1 alla- salute . Ma che rispo- 
se a quello il P. Sirmondo? Come s* ingegnò di con-, 
ciliar quella contraddizione, che fi scorge nella sua 
opera? Eccolo: dice nella sua risposa , che la vera 
opinione di S. Tommaso è l'ultima eh' egli ha ap- 
portata i icioè che l' atto di amor di Dio no» è di 
precetti; e che riguardo a quella piccola espreflione, 
per cui pare che il Santo abbia riconosciuto, che 
un tal precetto obblighi , subito che fi ha il retto 
uso. della ragione, egli non l’approva, e che nem- 
meno è tale il sentimento di San Tommaso; o al- 
meno ebe fi dee intenderlo d’un certo amor natii» 
tale, e non sovrannaturale. Sarà però meglio il met» 
ter qui hello e difleso tutto il passo intero, benché 
alquanto lungo, per far arroflìre, se pur è potàbi- 
le, 1’ Apologifls . 

„ Voi volete , dice , eh* io abbia riconosciuto che 
,» San Tommaso ha creduto, che l'atto d'amore 
,* fia di . precetto in quel ;primo idante, che fi; ha 
,, l’uso della ragione. Che ne inferite dunque? Che 
„ di mia propria confezione San Tommaso non fia 
„ flato di quella opinione di cui fi disputa fra noi , 
„ cioè che quell’ amore abituale , e non l* attuale 
„ fia di precetto? Ma se voi volete predar fède ad 
», una parola, che diffi di passaggio, perchè ricusar 
„ volete poi di predar fede a quanto diffi in tutto 
„ il mio libro, in cui sodengo qned’ ultima opi- 
„ nione * E che potete quindi dedurrei Forse Gh® 

San Tommaso non fia dato di quel parere che 
„ gli attribuisco? Nulla meno. Dunque io contrad- 
i, dico a me fteZo/ 1 Non è al certo una contraddi- 
,, rione il riferir di passaggio il sentimento d* -un 
„ Autore, secondo l’opinione comune, attribuirgliene 
„ uno tutto contrario» quando fi vien ad esaminare 
■! r ' ; qual 
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^ual fia il suo vero sentimento; ed io non feci 
„ altro; dunque non mi son contraddetto. Ma ve* 
„ diamo se per sorte fi fia contraddetto San Tom- 
j, maso medefimo, quando diffe si. chiaramente, eh* 
„ ’è di precetto l’amore abituale,- e non l’attuale « 
„ Voi dite che altrove egli sofiiene, che quelli che 
», sono giunti ad aver, l’ uso della ragione debbono 
„ rivolgerfi al loro ultimo fine eh* è Dio # Ma ha 
„ detto egli che ciò debba farli con un atro so- 
j, vrannaturale d’ amore ? Senza dubbio , mi dite » 
,, così volle dire. Ma quello è un comento che gli 
»» applicate.* vediamo se il comento è fedele» 

« ■ t* . . * # •# » .»/*. .r 

, ,, Si tratta di un fanciullo, che non aprì gli oc-» 
„ chi alla Fede, e che sol comincia 'ad aprirli aliti 
», ragione# S. Tommaso Vuole che in quello illante! 
„ egli fi riferisca, per quanto la sua età è capace 
di- discernimento, e che perciò faccia quanto puòj 
», nè .ricerca di pi t> . E voi? voi volete elìendere 
„ quello precetto ad una carità gratuita, ad un atto 
,, sovrannaturale, ad un atto che suppone la fede » 
„ è dhe li piò illuminati , 'che fossero fiati ifìruiti 
»,-dal Gielo, fi chiamerebbero mille volte felici * se 
,, potessero produrlo una volta sola in tutta la loro* 
„ vita. E' dunque poflìbile, che tal fia il sentimen- 
», to d; San Tommaso ? Aggiugnete a tutto quello» 
„ che nel luogo accennato egli parla piuttofio $e- 
», condo 1* altrui opinione , che secondo la sua # <s 
Quella rispofia del P. Sirmondo fa vedere in urto» 
fiesso tempo l’infedeltà sua, e quella dell’ A polo- 
gifia , che fa dire a suo dispetto al P. Sirmondó , 
ciò che non solo disse» ma che nega di non aver 
mai detto. 

•.Non voglio qui brigarmi ad esporre gli altri li- 
mili suppofii deli’ Apologilla, che sorto in sì gran 
numero, dm pare ch'abbia avuto iti penfiero di 
fiancar la pazienza, e di quell? che voller seco con- 
futarlo, e de’ leggitori » che volessero giudicar del- 
/ H 3 lo 
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le nodre dispute. Anzi temo, che molti non mi 
condannino, perchè mi sono troppo difteso in que- 
lla disputa ; ma spero , che mi compatiranno se vo- 
gliano confiderai , che qui fi tratta di un punto 
eflenziale della Religione, ch'era in grandiflìmo pe- 
ricolo^ se fi averte lasciato ai Gesuiti l'insegnare 
impunemente una dottrina, che rovescia da’ fonda- 
menti la Fede , e la Pietà crifiiana . £ senza dub- 
bio fi sarebbe ben predo veduto uno dormo di Ca r 
fidi sodenere a gara la delTa empietà ; laddove ora 
fi può sperare, che se ne aderranno (eccetto i Ge- 
suiti, che non mai rinunziano a' loro errori) se non 
per l’orrore, che debbono averne conceputo , alme- 
no per timore di edere con maggior forza censurati t 

ANNOTAZIONE IV. 

Che Montalto ebbe ragione di rivolgere in ridi colo le 
opinioni de' Cajifti sopra l'+Amor di Dio . 

’ ’ • ' / ' • 

Dopo di aver confutato 1’ empio Dogma de* Cai 
fidi contro la neceflità dell’ Amor di Dio, coti una 
lunga Dirtertazione , eh’ è al tratto medefimo una 
confutazione di tutta /’ impoftura ventottefima , sa- 
rebbe un gittar il tempo , e dancare inutilmente i 
Leggitori, volendo rispondere a tutte le doglianze 
di minor rilievo, che fanno ancora i Gesuiti. Par- 
lerò solamente in poche parole della prima, in cui 
confide la ventisettefiipa impoftura , 

Montalto apportando coll' Escobar le opinioni va- 
rie de'Cafidi sopra i’Amor di dio, chiama ciò uno 
scherzo in cui /' ingegno dell uomo fi burla insolente- 
mente dell' >Amor di Dio . E 1' Apologifia non può 
tollerare ch’egli fi burli così de’ suoi Autori. Cap. 
peri/ quedo è un sacrilegio mafliccio burlarli d’ un 
Gesuita / Si duole, che perde il rispetto, osando di 
biafimarli, perche disputano d’ una quidione impor. 

tan. 
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tantllfima, anzi di una cosa la più seria del mondo. 
JVIa baft^ rispondergli , ciocché avrebbe dovuto co- 
noscere per se Hello , che Montalto non li bialìma, 
perchè quiftionano dell’ Amor di Dio, ma perchè fi 
dividono su tal propofito in tante opinioni si ridi- 
cole, e si impertinenti, che riducono quali a nien- 
te il più santo di tutti i comandamenti . Impercioc- 
ché la maggior parte vuole, che non ci fia coman- 
dato di amar Dio , e per conseguenza, di onorarlo , 
di adorarlo, e di pregarlo, che una volta sola nel 
decorso di molti anni : effendo certilfimo , che non 
£ polTono eseguire tutti cotefti doveri , senza un a- 
mor di Dio sovrannaturale e gratuito ; e solo fi ese- 
guisce tutto ciò , dice S. Agofiino , quando fi ama 
Dio per se Hello; nè fi può amarlo in cotal guisa, 
s’ egli (lesso non ci dà cotefto amore. 

Io non voglio qui confutar alcuna di quelle in 
particolare; perchè avendo già riabilito in molti 
luoghi, che l’amor di Dio dee tenere il primo po- 
llo nel cuore di un Crilliano, che dee indirizzar a 
Dio tutte le sue azioni, e che la carità debb’ esser 
l’arbitra del suo cuore, come l’ avarizia regna in 
quello d’ un avaro , e P ambizione in quello d’un 
ambizioso; ho confutato, anticipatamente tutte cote- 
ile vane, imaginazioni degli uomini, che fanno una 
parte ingiù fi 3,, e sì ineguale fra Dio, e la Creatu- 
ra;, non dando al più a Dio, che un solo momen- 
to nello spazio di molti anni, e dando tutto il ^re- 
to alle creature, ed alla concupiscenza . 

Per altro avviso qui il Lettore che ogni volta 
che parlai in quefto Trattato contro il P. Sirmondo 
, dell’amor di Dio, e dell’atto della Carità , perque- 
fto amore ho sempre inteso un amor gratuito, e so- 
vrannaturale , ma non in quel grado che giuftilìchi 
senza il Sagramento. ~ % : 
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SESSIONE V. 

' ’ - - • • • r «• c 

La dottrina de’ Gesuiti sopra l'Attrizione combattu- 
ta dalli V arrochì di Gand » e condannata dalla 
. facoltà di Lovanio > nell' approvar la vera Dottrina. 

x % . • • * * * • w** 

Jl- 4 * ardire della Società nel difendere gli eccedi 
de* snoi Autori non comparve mai con maggior sfron- 
tatezza, che nei sofienere quell’ empio dogma, che 
cominciarono a spargere per tutto, cioè; Che l’ at- 
trizione conceputa per solo timore delle pene, bada 
per ottenere la Grazia di conciliazione nel Sagramen- 
to della Penitenza . 

Li principali medefimi , e Ji più dotti fra li Ge- 
suiti l’aveano propofla in sul bel principio,, quali 
tremando, e come un’opinione non troppo certa, e 
poco antica; ficcome oflervò il Montalto nella sua 
Lettera, che ne parla il Suarez . Ma queili poiché 
seguirono, divennero più arditi dal succedo de’pri-, 
mi , e fi mìsero a spacciarla qual dottrina certa, o 
che non ammette alcun dubbio. ^ .... * ■* 

So bene che una tale temerità è sempre peccami- 
nosa , e perciò con ragione fu sempre detedata dx • 
tutti gli uomini dabbene; ma pure fi può dir, che 
fin qui la tolleranza della Chiesa la rendeva degna 
di qualche scusa ; e quindi li Gesuiti non poteano 
far meglio, che oflervar il filenzio, quando fi con- 
dannarono le loro dottrine con maggior rigore di - 
quello che avrebbero voluto. : 

Ma cotale scusa, comunque rngrufia, e insuflìs- 
teote ella fi fode, è fiata loro tolta ; e la Chièsa 
non potè tollerar più a lungo i progredì di una 
dottrina sì perniziosa, senza mofirar pubblicamente 
la sua indignazione. Non solamente fi sollevarono 
contro tal dottrina i Parrochi di Parigi ; ma altresì 
molti Vescovi la rigettarono nelle loro censure in >* 

tal 
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♦al maniera, che ben fa conoscer 1’ orrore che ne 
concepirono. Fra gli altri l’Arcivescovo diSens, 0 
piuttofto tutta la Chiesa di Francia unita al suo 
-Arcivescovato, proscritte una sì fatta dottrina co- 
me un errore. Eccone le parole nell’ Articolo ven- 
settefimo della sua Censura contro 1* Apologia de’ 
Ca/ìfU ; ,, Quella propofizione , in quanto esclude 
„ ogni amor di Dio , e vi softituisce in ( vece il 
„ timore, de’ gaftighi temporali , qual cispofizione 
,, sufficiente per ricevere il frutto della Penitenza, 
yt .é falsa , erronea , . ioni aniflìma dallo spirito della 
,, Nuova Legge , e contraria al Sacro Concilio di 

Trento •. “ 

'Dopo un tal’» giudizio ognuno vede ciò che II 
Gesuiti avrebbono dovuto fare , se foffero capaci dì 
moderazione . L’ autorità d' una Chiesa sì illumina- 
ca r avrebbe dovuto indurli, se non voleano abban- 
donar li loro errori , almeno a soflenerli con un 
poco *.più di modeftia, e non aver l’incredibile au- 
dacia di spacciar il loro errore come un Dogma 
Cattolico . * Ma la ritenutezza , e ’I pudore sono 
virtù sconosciute alla Compagnia ; e quindi soften- 
ne ancor dopo la medefìma dottrina dell’attrizione 
con pari ardore , o piuttofto continuò ad insegnarla 
con maggior audacia , tanto in Francia , che nelle 
Fiandre , senza badar alle Censure che la condan- 
nano, e tacciando da nemici delia Fede Cattolica 
que* Teologi che fi opponevano. 

Convien però dire , che una tale condotta è pii 
artifiziosa , e più politica di quel che fi pensa. Vo- 
gliono con cotefli nomi ampollofi prevenire le menr 
tij ed imponendo a' semplici con cotefta temera- 
ria confidenza, e obbligando gli altri colla violen- 
za, e co’ maneggi a tacerli , non solamente impe- 
dire» che la loro dottrina non fia riguardata com* 
eretica , o erronea, o nuova, ma fare che fi prenda 
l’uso di rovesciar cotefle ingiuriose qualifiche sulla 
yera dottrina . ‘ ’• 5 ' 

\ Che 
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r Che se ardiscono di darfi in preda a sì deteftabi* 
li accedi » in un tempo in cui la rilafTatezza della 
„ loro Morale fu da tante censure fulminata, egli 
rendette odiali a tute’ i buoni fedeli; che non sa- 
ranno poi in tempi più favorevoli? 

E’ uecelfario dunque, prima che ripiglino nuove 
forze , di far conoscere i loro perverfi disegni , e 
di reprimere per quanto fi può, la loro insoflferibi- 
le temerità, con cui vantano come verità, e dog- 
mi della Fede Cattolica, delle opinioni sì nuove , 
che l’ epoca della loro nascita non è da’ noftri tem- 
pi lontana. . .. ‘ ... 

• Siccome li Parrochi della città di Gand lo fece- 
• ro, non ha molto, con uno zelo maraviglioso , ed 
insorsero! contro li Gesuiti della medefima città , 
che spargevano, cocefla dottrina della sufficienzaa dell’ 
Attrizione, e la impugnarono non solamente avvi- 
va voce, ma anche cogli Scritti, dando una nuova 
tellimonianza alla verità , col procurarne l’ appro- 
vazione dell’ Uni ver fità di Lovanio ; ed io credei 
di dover qui inserire la Storia di quella disputa , 
quale fu scritta, da un Teologo di qne’ paefi , e mi 
fu mandata da un amico infieme collo Scritto de* 
- Parrochi circa la neceffità della contrizione , e la 
sentenza giuftiflìma, che pronunziò la Facoltà di 
Lovanio sopra quella differenza. Quelli iliuflri Par- 
anchi, col mandare alle (lampe tutti cotefli atti , 
renderanno pubblica tellimonianza alla verità con- 
tro ie novità Gesuitiche, non solamente in unacit- 
|à, ma in tutto il mondo, e in tutt’ i tempi futuri , 

> «*•»•»•*! * ! * ; i * • « *• ,’ . • * t • • • : • « • •* 
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:»••••, • » • p v • • ■ • . 

prefazione 

l: ■ • . . t ' / 

V D ? UN TEOLOGO FIAMMINGO, 

. t * • • * ' . • , 1 , » * ‘ * *M 

e»/ jf riferiscono V onieine ed i progrefft 
della disputa . 

(^vredo che tutto il mondo sappia la disputa , da 
non molto' tempo insorta tra li Parrochi di Gand , 
e li Gesujti della medefima città. Quelli Parrochi 
non avendo altro scopo, che d’iftruirè dìJigente- 

' mente le anime alla loro cura affidate , e di con- 
durle nella vera ftrada della salute , deaerarono 
principalmente di vederle piene dell* olio della ca- 
rità, onde fieno sempre dispolle ad accogliere il lo- 
ro Sposo, nè temano di trovar chiusa la porta, e di 
sentire intuonarfi quelle tremende voci: r Hpn vi Co- 
nosco . CBnlìderarono che J’Appoftolo protella , che 
senta la carità , non c è niente , e che il Discepo- 
lo diletto dichiara, che chi non ama, è in iftatodi 
morte. Quindi il timore che concepirono di veder 
il loro Gregge in r flato di morte , reflando in una 
sede cadaverica, secondo la frase di Tertulliano, e 
quel santo zelo che gl* infiamma per la salute di 
quelle anime di cui debbono render conto a Gesu- 
crifto , eh* è morto per effe , rendendoli vigilanti 
nell’ eseguire il loro dovere, fi sono sforzaci d’iflrui- 
re i loro popoli in quella dottrina -, e indurli colle 
loro esortazioni, e Prediche ad operare , per otte- 
ner in quello mondo quella vita della Grazia , la 
cui anima è la carità, per polfedere nell’ altra la vi- 
ta eterna, che debb’ effere unaconseguenzadella pri r 
ma. Ma ficcome il nemico non mai cella di semi- 
nar la zizania sopra la buona sementa per affogar- 
la , li Gesuiti di Gand fi sollevarono ben pre/lo con 
grande insolenza contro li Paflori di quella medefi- 
ma città; ne temerono punto di discreditarli, e di 

in fa-« 
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infamarli preffr» il popolo: ffabilirono audacemente 
la [oro dottrina, impugnando quella de'Parrochì , 
coirtbattendola , e rovesciandola, per quanto fu lo- 
ro poflìbile , con maflime cavate «la una varia Filo, 
sofia, tanto empia verso Dio, quanto perniciosa al- 
le anime. Pooffì ih fatti parlar altrimenti di quel- 
le maflime moftruose,, degne del I’ avverfione di tute* 
! Cri Alani : Cb'c troppo diffìcile amar Dio : Che ba- 
ffo temerlo , e eon tal timore evitar il peccato ( co- 
me se ciò fofle poflìbile ) Che un adulto può ottener 
P eterna salute senza /' amor di Dio ? Siccome cote- 
fte maflime sono pernicioiitlime ne* loro comincia- 
menti, * piò ancora ne’ loro progreflì, li Parrochl 
di Gand vi fi opposero con tutta la loro forza . Or 
questa è quella disputa che bramerei , Lettore mio 
mio caro, di poter esporvi in tutte le sud parti j 
e con tutti quegli atti che ne dipendono. Ma ficco, 
me li Pa rocchi consultarono il loro Vescovo sopra 
tali disordini , ed implorarono l’ajcjto del Sommo 
Pontefice* per rimediare a un male , che sì paren- 
te mente minaccia- i Fedeli, e ne aspettano di gior- 
no -in giorno la risposta , non hanno per anco va* 
lutò,: che questo affare fia esposto agli occhi def 
Pubblico. Tuttavia’ vi darò anticipatamente que’ pez- ; 
*P, che altronde ne ho potuto avere ; cioè la Let-' 
tera che 1 Parrocchi scrissero all’ Univerfità di Lo-’ 
vaitio , per pregarla di esaminar la loro dottrina' 
condannata da’Gesuitì , e con questa la sentenza de* 
Teologi di Lovanio. Mi lufingo, che riceverete ciò’ 
con piacere, effondo on preludio, che vi porgo per 
farvi giudicar del restante , quando potrò più pie- 
namente soddisfarvi con una narrazione più ampi» 
«più finita. 
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. - . . •. ' Vi • . *. : .. i W- 

. ■ . LETTERA,..^ . 

• de' T arrochì di Gttnd .alit Dottori del Collegio 
i ■.(-V Teologico di Lovanio . 

S . , •!.. ■ ' - • v i‘ • *• > • •< . i. 

iamo recati sor prefi * quando ci vedemmo im- 
provvisamente attaccati circa una dottrina eh’ ab- 
biamo sempre tenuta * e che pur oggi teniamo pe r 
ortodofla*. che abbiamo sempre propnfia al no (Irò 
Gregge come la più ficura,: fia nelle Prediche, fia 
nelle altre ifìriutoni , e . in tutte quelle occafiorri 
che ci fi appre tentarono , e che molti fra noi fi ri- 
cordano d’aver imparata nella voftra Scuola. Per 
timore dunque , che in un affare di si grande importan - 
za , e ch'è d’ unasomma conseguenza per la condot- 
ta , e pel nodrimento delle.aninTe , noi ci fiamo altre 
volte ingannati , e che ancora non c’ inganniamo , 
abbiamò cfedqto d! dover rappresentare al volita 
Sagro Collegio la quiflione medefi-ma , e la dottri- 
na sopra la quale (iamo attaccati, con alcuni fon- 
damenti su cui. la appoggiamo , acciocché se cono- 
scete .che Gay* qualche cosa da cangiare ne’ r.oflri 
sentimenti, o nella nolba dottrina., il voftra giu- 
dizio si, prudente e ri saggio ci serva di regola per 
correggerci j e Dio ci è teftìmonio, c he noj in que- 
lla cosa non ci lasciamo trasportare -da alcuno spi- 
rito di parzialità, o di animalità ; non avendo al- 
tro di mira, per quanto polliamo conoscerci , -che 
la cura che dobbiamo avere per la verità per 
la salate delle anime , effendo pronti di rimetterci 
sutja buona via, subito che ci verrà fatto conoace- 
re, che ne damo usciti , da qualunque parte ci ven- 
ga somminifirafa qotefla iflrqzione, e coteflo lume . 
Il punto su cui fi entrò in disputa contro di noi è 
quello : Che l' attenzione conceputa per solo timore 
dell' Inferno , e ielle pene che Dio dee farci soflene- 
re j senza che vi fia almeno qualche movimento di 
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Un amore imperfetto dì benivolenza verso Dio , fiori 
bttfla per ottener nel ^agr amento la Grazia iella Giu - 
Jl ific azione . Speriamo che la conseguenza di quell’ 
affare, in cui fi tratta di un’irifirlità di anime , in- 
durrà facilmente un Collegio sì rispettabile , e sì 
pieno di saggezza, a produrre un giudizio celebre # 
che ci porta, e ci debba servir di regola in tale 
materia . Ecco ciò che defideriamo ardentiflìmamen- 
te, e ciò che aspettiamo dal voftro affetto , e dal 
voftro zelo. Intanto pregheremo Dio, che conceda 
ogni sorta di prosperità al voftro illufire Corpo e 
lo conservi per vantaggio di tutta la Chiesa. 

■ . ; ti 

DÌ voi Reverendìflìmi ed Eccellentiflimi Signori - 



Umiliffimi Servidori li Parrochi 
di Gand < 




Gregorio Breydel, Prete Pallore in S. Michele di 
Gand, 

Ms Kiechmans, Prete Pallore in S. Michele. 
Giovanni Coen, Pallore in S. Martino. 

R. V. Buscum , Pallore della Cattedrale. 

P. du Catel, Pallore in S. Maria. 

Giovanni Adriaensens , Pallore in S. Jacopo . 

Giovanni Crook , Pallore in S. Salvatore. 

N. Tambuyser, Pallore in S. Jacopo. 

R. Nottingam , Pallore in S. Niccolò . 

. i . . - ‘ i - • • '. « • 


Di Gand li. Maggio 1 66 ì. 

All! Reverendìflìmi a ed Eccellentiflìmi Signori no> 
Uri Maeftri il Decano , e gli altri Dottori del 
Collegio Teologico dell’Univerfità di Lovanio. 
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fondamenti ... 

*1 . * 

Della dottrina de’ Parrochi di Gand. 

• . /' 

«. ‘ • *■ * "• • '•* 

Sì moftra che secondo la Sacra Scrittura , non bafia 

■per ottener la Grazia di Dio nel Sagra menta della 

Penitenza , l' aver dolore de' Puoi peccati per solò 

timor dell Inferno ; ma che bisogna neceffariamente 

averne dolore , perche L)ìo ne' offeso , cioè che bisogna 

avere un movimento di benevolenza verso Dio. • 

L * Scrittura in molti luoghi c' insegna , che 
niun adulto, che volontariamente abbia peccato . ne 
può ottener la remiflionei se dopo avere abbando- 
nato Dio, non ritorna a lui coli’ ajuto della Gra- 
zia, e con un atto della sua propria volontà * e 
principalmente con uri pio movimento d’ una cari- 
tà perfetta, o almeno cominciata. Che però quan- 
do S. Paolo ci avvisa tanto spellò, che non pofftamo 1 
effer giuftificati dalle opere della Legge , ma bensì 
dalla Fede in Ge sucri fio * fi può facilmente vede- 
te, eh’ egli intende una Fede viva , cioè accompa- 
gnata da un movimento di amor di Dio , o perfet- 
to, o almeno cominciato; il che fi comprova dalla 
maniera con cui il medefimo Apposolo fi esprime 
nella sua Pillola a’ Galati, (4-5.) dove spiega egli 
flefib qual fia quella Feda di cui è solito di parla- 
re : Voi fiete vuoti dì Gesucriflo , se pretendete di 
giujlificarvi colla Legge, e fiete decaduti dalla gra- 
zia : perchè quant' e de noi , noi aspettiamo , e spe- 
riamo d' effer giuftificati in ispirito . "bfon vai nien- 
te l' effer c ire onci fi , o no , riguardo alla Religione 
di Gesucriflo , nè ci può giovar altro che quella Fe- 
de , che opera per via della carità . Non loda dun- 
que San Paolo quella Legge che opera per timo- 
re , ma quella che opera per carità , e quella sola 
. 1 rac- 
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«unente del Martirio , ed avrebbono deciso : Cha 
Se anche taluno paventi l’Inferno axtal segno, che 
tie raccapprici tutto per l’orrore; se anche quello 
timore gli dette un dolore vi vittimo de’ peccati com- 
metti, onde versatte torrenti' di lagrime; se man- 
chi- la carità, tutto quello a nulla gli serve . E 
certamente non è quello, quel dolore che lìa secon- 
do Dio, e che come dice 1’ AppoftoJo fi. ad Cor. 7, 
i>. ) produce una penitenza ferma e soda per la sa- 
lute . Intanto ( dice ) mi rallegro di avervi contri- 
fiati , non già perchè fiate contrifiati -, ma perchè fia- 
te: contri fiati a penitenza ; poiché effendovi contrifiati 
fecondo Dio, non avete verun motivo di dolervi del- 
la. nofira severità . Tercbè quella tri fie zza eh' è secon- 
do Dio ( cioè secondo San Tommaso itt'com. sùp. 
cent, che viene dall’ amor di Dio) produce quella 
penitenza eh' è ferma e soda per la salute . Ma al 
contrario , finché il peccatore teme ilgafìigo, e tal- 
mente quello timore io attrilla, che non lo porta 
però ad amar Gesucrifto ; non è ancora esente da 
quel terribil fulmine, che scaglia t Apppftolo ( 2, 
ad Cor. 7, Se qualcuno non ama il nofiro Signor. 
Cesùcrifio , fa scomunicato , ■- r ■ - 

•Quindi vediamo, che tutu la Sagra Scrittura 
non raccomandi altro a’ peccatori , che di conver- 
tirli a Dio per ottenere gli effetti della sua miseri- 
cordia col perdono de' loro peccati : Ritornate a 
ine-) dice il Signore degli Eserciti , ed io ritornerò a 
voi. ( Zach. i.s.') Se non vi convertirete , e non di- 
verrete come fanciulli , non entrerete nel Regno de' 
Cieli . ( Matth. 18. $. ) Avvicinatevi a Dio , e Dio 
fi avvicinerà a voi. ( Jacob. 4. 8. ) Cosi S. Paolo 
djce negli Atti A popolici : Ho esortato le Trazioni, 
a far penitenza , ed a convertir fi a Dio facendo, de' 
frutti degni di penitenza ( 26. 20. ). Nè avrebbero 
fatto degni frutti di penitensa, se non ft foffero 
.cpnvertitl., .nè follerà ritornati a Dio . E come avreb- 
^o potuto. ritornar a Dio, se non coll’ amarlo l 
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Il noflro amore è il noflro peso di direzione, « 
dovunque cl rivogliamo, egli é l’amore che ci rr- 
voige ; e ficcome quando Dio fi rivolge verso <i 
peccatori che fanno penitenza , fi rivolge verso lo- 
ro coll’ amarli ; così quando fi dice, che i peccato- 
ri ritornano a Dio col far penitenza, non è da cre- 
dere che a lui ritornino in altra maniera, che coll* 
amarlo. Imperciocché bisogna serbar inviolabilmen- 
te il beli’ ordine da Dio ^abilito nell’amore, cioè, 
bisogna che l’uomo ami Dio, prima che Dio ami 
J’ uomo, con quell’amore eh’ è proprio de’FigliuoIt 
diletti di Dio, e di cui parla la Sapienza eterna del 
Padre ne’ Proverbj di Salomone ( iS. 17. ) Am* 
quelli che mi amano ; e nel Vangelo di S. Giovan- 
ni ( 14. 31 . ) Colui che mi ama , sarà amato da 
mio Taire , ed io pure lo amerò: e poco dopo (vers. 

) Se qualcuno mi ama, offerverà le mie parole , 
e mio 7 3 adre lo amerà, everremo da lui , e fi arem» 
con lui . Bisogna tuttavia , che quell’ amore che 
abbiamo per Dio, che fa che Dio ci ami come suoi 
Figliuoli , fia preceduto da un altro movimento d’ 
amore di Dio in ver noij perchè noi non potremmo 
aver quello primo movimento di buona volontà , 
per cui cominciamo ad amar Dio , se non 1 ’ aves- 
fìmo ricevuto in dono dalla sua Misericordia, equa! 
favore gratuito del suo amore . Perciò S. Giovanni 
nella sua prima Pillola ( 4. 19. ) dice : Amiamo 
Dio , fratelli miei, poiché Dio fu il primo ad amarci # 
Egli è ben vero , che qualche volta la Sagra 
Scrittura fa tremare i peccatori con quelle pene che 
loro minaccia: „ Ma quello terrore, dice S. Ago- 
>y llino, è come un ago di cui effa fi serve , per 
,, introdurvi poi piò facilmente il vago gioiello dell* 
,, amore “ traB.q. in cap. ì.Joan. Ella impiega Jf 
timor per risvegliare il peccatore, acciocché uscen- 
do dal letargo delle sue colpe cominci ad amar quel 
Dio sommamente buono, che ha offeso, e cosi pos- 
sa essere amato da lui, dopo di aver soddisfatto coll» 

amore 
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amore alla sua Giuftizia . In cotal guisa diportoftì 
il Figliuol Prodigo, di cui parla Gesucrifto in San 
Luca. Cominciò dall* inorridirli della sua miseria; 
ma non fi fermò qui; queft’orrore lo fece risolvere 
di ritornare a suo Padre, a cui protetto un dolore vi vis* 
fimo per aver offeso un Padre ù tenero, è sì amabile, 
dicendogli ( 15. iS. ) Mìo Padre , peccai contro il 
Cielo , e contro di voi, ne son degno d' effer chiama - 
to voftro Figliuolo . E dopo ciò soltanto gli fu ac- 
cordato la grazia della riconciliazione, e fu rimesso 
nella casa, e nella famiglia di suo padre , non per 
servirvi per puro timor delle pene, ma per ubbidi- 
re a suo Padre con una carità libera ; »e volonta- 
ria , ed invocarlo in tutte le sue indigenze colla 
forza segreta di quello spirito di adozione, che avea 
ricevuto , e di cui parla 1 ’ Apportelo (ad Rom. 

15* ) avete ricevuto , come ne' tempi paffuti • — 

uno spirito di servitù per ubbidire a forza di timfc 
re, ma ricevefte uno spirito di adozione , in cui c" 
indirizziamo a Dio co' vojlri gemiti , e gridiamo t 
mio "Padre, mio Padre. Ma se allo incontro osser- 
viamo la Legge per puro timore, senz’amar la giu- 
ftizia di quella Legge che ci comanda, noi non po- 
tremo conservar quefto spiritò di adozione J e co- 
mecché potremmo astenerci dall’azion esterna del pec- 
cato , il nostro cuore sarebbe sempre colpevole di- 
nanzi a Dio , per quella sregolata brama ; che ci 
farebbe defiderar il peccato , se potefiìmo commet- 
terlo impunemente . Or fia in fatti che fi voglia 
detestar li peccati cortimeflì , o fia chefi voglia sfug- 
girli all’ avvenire, niuno potrà mai dir veramente 
col Profeta (Psal. nS) Odio /’ iniquità , e ne con - 
cepisco orrore , se noti' può parimenti dire ciò che 
s °gg'ugne Io stesso Profeta : amo la voflra Legga 
E che altro intende egli per la Legge , se non se 
Dio medefimo , cioè la Giustizia eterna, e la veri- 
tà»' Per queste appunto soggrugne nellò stesso Sai- 
, - -'la ' - Sai-- 
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tuo : La voftraGiufttzia i la Giuftizia eterna , e la 
voflra Legge non è altro che la verità . 

' Non è già che un Figliuolo adottivo debba effe- 
re senza timore, poiché è scritto (ad Phil. 2. 12.) 
Operate la vojira salute con timore , e con terrore » 
Ma ben altra cosa é il timore d un servo* ed 
jl timore d’ un figliuolo. Vi é un timore ( dice 
Santo Agoftino Trafl. 9. in i.Joan. ) che non è 
caffo, qual é quello d* una moglie adultera, che 
teme suo marito , al tratto medefimo che lo odia 
come un ofiaeolo alle sue voglie impudiche, che 
vorrebbelo veder lontano, e ch’é sempre dispofta 
a violar quella fedeltà coniugale, che gli dee, se 
non temeffe la sua collera, ed i suoi gaftighi. C’é 
poi un altro timore, ch’é cafio, qual é quello di . 
una moglie onelìa , che teme suo marito, guardan- 
dofi berte dal fare, o dir cosa che polTa dispiacer- 
gli , per timore che non l’abbandoni ( Joan» 4. 
18. ) perchè ama la sua presenza, e brama arden- 
temente d‘t*/Tere amata da lui. V’ è parimenti un 
timore, che viene seguito dalla pena e dal dolo- 
re ; e ve n’é un altro a cui fiegue l' allegrezza, 
e la pace, come quando dice Davidde (Psal. 2. n.) 
Servite al Signor in timore , e rallegratevi in luì 
con terrore . Finalmente v’ è un timore, che non è 
fondato sulla carità, e eh’ è scacciato dalla carità 
perfetta ( 1 .Joan. 4. 18. ) e ve n’è un altro, thè 
secondo il Salmifta (Psal. iS. io. ) è santo ì e sus- 
fifte in eterno, e cresce ogni dì più, finché vivia- 
mo in quello mondo, a misura che cresce la no- 
ffra carità. "rT , ~ ■ * 

Si dimoftra la medefima cosa per via de' Condì) , 
e de' Santi 'Padri » , 

Il Concilio di Trento raunato legittimameute da 
quel medefimo spirito, per cui fu scritta la Sa- 
gra 
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gra Bibbia , insegna parimenti conforme ad effa Seri- 
tura , che per effer giudificaco , anche nel Sagra- 
mene, bisogna neceflariamente aver almeno un pri- 
mo movimento d'amore per Dio, che lo riguardi 
come la fonte d’ogni giustizia , e che ne faccia dc- 
tedare tutt’l nodri peccati . Perciò elfo Concilio 
spiegando di (Untamente ( Seff. 6. cap . 6,) rutta fa 
serie di quei mezzi , con cui li Catecumeni fi dis- 
pongono alla giudificaziorre , efige chiaramente qire- 
ftomovimento d'amore, allorché dopo di aver par- 
lato degli atti di fede , di timore della pena, di 
speranza, e di fiducia , per cui fi sollevano a Dio, 
ioggiugne: E comincino ad amar Dio come il fonte 
d' ogni giuftizia , e per queflo motivo riguardino i 
loro peccati con movimenti di odio , ed orrore. Que- 
lla dispofizione d’animo descritta dal Concilio, e 
da cui nascono quei primi movimenti , che ci fan- 
no aver dolore dei peccali commeffi, e timore di 
commetterne all’avvenire, è almeno un comincia* 
mento di carità . San Tommaso spiegando la natu- 
ra del timore che abbiam di peccare , dice molte 
cose , che mettono in chiaro la nodra quidione : 
cioè „ Che quello timore (la in mezzo fra> il ti- 
„ mor servile, ed il filiale: ch'egli fi diflingue 

„ dal timor servile colla sua soflanza, perchè non 

,, teme la pena del peccato , come suo proprio og- 

i, getto , come fa il timor servile ; ma soltanro 

„ ritiene ancor qualche cosa di quello ri more 5 
„ ed ha il medefimo oggetto del timor filiale , e 
„ perfetto, non n* eflendo didimo, che come la 
„ carità imperfetta; e un tal timore fi trova in 
,, colui, eh’ é portato a far il bene, in parte per 
„ amor della giuftizia , e in parte per timor della 
„ pena 

Tutte quelle cose fanno vedere, che quell’ atto 
con cui li Catecumeni cominciano ad amar Dio, 
qaal fo/ite d’ ogni gjufMzia, non è l’atto di sperati- , 
di cui parla prima 11 Concilio', ma un 3 'to 

• I 3 di 
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Ài quella carità, che fa che amiamo la gìuflizla 
della Legge eterna per seftefla , il che non è altro 
che Dio medefimo sorgente d'ogni giufl izìa • Quin- 
di allorché S. Tommaso volle una volta rooflrarci 
una serie fimile di atti, che pattano in un Peniten- 
te, efige chiaramente quello movimento di amo- 
re, a cui dà formalmente il nome di carità. In 
fatti dopo aver parlaro di quattro atti che sono l’o- 
perazione di Dio nell'anima,- il movimento della 
Xegge, il movimento del timor servile, che c’im- 
pedisce di peccare per timor de’supplizj, ed il mo- 
vimento della speranza per cui ci prendiamo la ri*» 
soluzione di correggerci , colla speranza di ottener 
11 perdono de’ nofìri peccati; dopo, ditti, che ha 
parlato di quelli quattro atti, aggivgne ($.p.ij,8 5. 
ért, 3.) ,, Il quinto atto c un movimentodiCarità , 

„ per cui il peccato ci dispiace a motivo della sii*-' 
x, propria deformità , e non per solo timor delle 
„ pene. “ E finalmente conchiude in corsi guisa 
il punto che sofleniamo : „ Pare dunque, dice, che 
„ l'atto della penitenza proceda dal primo servile, 

,, almeno cominciato ( che secondo S. Tommaso 
», non è diflinto, quanto alla soflanza dal filiale ) 

„ come da suo principio proprio, ed immediato. 

Il Concilio di Trento insegna anche affai chia- - 
ramente, che coteflo movimento, per cui li Cate- 
cumeni cominciano ad amar Dio come sorgente d’ 
ogni giufiizia , è non solo utile, ma neceffario per 
ricevere la giudi Reazione nel Sagramento; poiché 
soggiugne subito dopo : quella è quella penitenze , 
che bisogna fare prima di ricevere il Battefimo. E 
per quello appunto, quando poi vuol ridurre in com- 
pendio, e in articolo di fede la dottrina di coteflo 
sedo capo, e del precedente, e che fa per la secon- 
da volta 1’ enumerazione di quegli atti , che con- 
corrono necettariamente alla giuflificazione degli A- 
dulti , nel medefimo ordine, che quelli atti vi con- 
corrono, non ha dimenticato di mettervi l'amore; 

: ed 
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-ed ecco in qual modo formi la sua decisone: Se 
. qualcuno dice , che /’ uomo può credere » sperare , 
amare , 0 far penitenza come fi dee, affine di rice- 
vere la Grazia della giuftific azione , senza che lo 
Spirito Santo lo prevenga colla sua ispirazione , e 
colla sua affifienza , fia scomunicato . Similmente il 
secondo Concilio d’ Oranges ammise quello fìeflò 
amore fra le dispoGzìoni del Battefimo: ( cap. 2^. 

„ Solìeniamo anche , e crediamo quella dottrina 
„ santa , e salutare , che in qualunque buona ope- 
„ ra , non Gamo noi che cominciamo, e che poi 
„ ci affida la Misericordia Divina, ma bensì eh’ è 
„ Dio medefimo , che prima d’ogni altra cosa , e 
„ senza che noi I’ abbiamo meritato con alcun pio 
,,, movimento precedente, c’ ispira la sua fede, ed 
,, il suo amore , o acciocché ricerchiamo fincera- 
„ mentè il Sagramento del BatteGmo , o acciocché 
•„ dopo il Battefimo polliamo col suo ajuto adem- 
„ piere la sua santa Volontà. “ Or se quella pe- 
nitenza è neceffaria a’ Catecumeni avanti il Batte- 
firoo non s’é alcun dnbbio, ch’ella non fia altre- « 

sì neceffaria avanti il Sagramento della riconcilia- 
zione, per quelli che sono ricaduti in peccato. 

V’è ancora , un altro luogo del Còncilio di Tren- 
to, che non è meno favorevole per iflabilire vie 
più quella verità .. Descrivendo egli nella SelGone 
.quattordicefima quella penitenza , che fu sempre 
nece/Taria per ottenere la giuflizia, e la grazia, an- 
che per mezzo del Battefimo richiede , che fi de- # 

tedi l’offesa di Dio, ciò che non può farfi senza 
•qnalche amore imperfetto per Dio. Eccone le pa- 
role ( cap • 1- ) La penitenza fu sempre neceffaria a , 

tutti gli uomini , che dopo avere imbrattato l'anima , 

con qualche peccato mortale , hanno voluto pervenire 
alla Grazia di Dio , ed alla Giuflizia; ne se ne po fio - 
no eccettuare nemmeno quelli , che domandano d'efier 
purificati col Sagramento. del Battefimo . "Perchè bi- 
sogna che il peccatore ri nunzi alla sua iniquità , e 
, v - I 4 alla 
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alla sua corruzione, cine se ne corregga , e che deta- 
fti una sì grande offesa di Dio , coli- odiar il. peccato , 
ed averne un santo dolore. Dunque il Concilio richie- 
de, che il peccator detefti l’offesa che commise con-, 
tro Dio , e che ne risenta un santo dolore ; e ben 
a diritto efige una tale dispoGzione; poiché la natiir 
ra medefìma, e la ragione ce ne scuoprono la neces- 
sità. Imperciocché colui -, che vuole riconcifiarfì con 
un amico, che offese con qualche ingiuria, dee sen-, 
za dubbio aver dispiacere dell’affronto * e dell’oltrag- 
gio fattogli; e quello dispiacere non G può dir che 
venga dal timor delle pene, che non ha che fare col 
torto fatto all’amico, nè ci mette alcun penGerò di 
pena che deGderiamo sfuggire. Bisogna dunque che 
abbiamo un santo dolore, il qual non è altro, che 
un santo movimento d’amore verso Dio da noi of- 
feso , e che quello dolore ci faccia deteftar la offe- 
sa, come il Concilio dichiara. Perciò quando dice 
un poco più abballo, che la contrizione è un dolore 
dell'anima^ 'ed una det e ft azione del peccato commes- 
so , per quella deceftazione intende quella , che. ci 
-fa decefiare il peccato in qaanto è peccato , >e con- 
trario alla Giuttiziaj poiché quello che detella il 
peccato riguardo al gafligo che tragge seco , non de- 
tella il peccato, ma sol l’effetto del peccato. Sant* 
Agoflino ( epift . 144.) dittingue ciò affai bene, al- 
lorché dice ,, Che colui che teme l’ Inferno non 
„ teine di peccare, ma di ardere; e colui solo te- 
„ me veramente il peccato, che odia il peccato me- 
s , deGmo quanto 1 * Inferno". 

Ci retta ancora un luogo del medeGmo Concilio 
di Trento, che sottiene fortemente quella dottrina; 
eppure , ciò. eh’ è bene ttravagante, molti se. ne ser- 
vono p^r iftabilire tutto il contrario; e perciò Ga- 
mo obbligati ad eiporlo un poco più dittesamente . 
Ecco le parole del toncilio (seff.14. cap.4.) „ Sicco- 
„ me ordinariamente s’ intende per contrizione im- 
„ perfetta, chiamata attrizione, quella che viene, 

» o 
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o dall’orrore che cl reca 11 peccato colla sua de- 
formità, o dal timore dell’Inferno, e dalla pena; 

i, , se quell’attrizione esclude la volontà di peccare, - 
„ e dà la speranza del perdono , il sagro Concilio 

„ dichiara, eh' e(fa non solamente non fa che un 
uomo (ia Ippocrita , e maggior peccatore, ma 
•*, eh’ erta è un dono di Dio , ed un movimento 
>, dello Spirito Santo, che muove 1 ’ anima, quan- 
,, tunque non ancora abiti in effa , e che il peni- 
■„ lente, «(Tendo ajutato da quello movimento, fi 
„ apre la llrada per arrivare alla giustizia: e co- 
,, mecchè un tal movimento non poffa da per se, 

„ e senza il Sag'ramento condurre il peccatore fino 
,, alla giustificazione , lo dispone nondimeno ad ot- 
„ tenere la Grazia di Dio nel Sagramento della Pe- 

j, nitenza “ . Or quelli che sostengono l’opinione 
^contraria alla nostra, pretendono, che secondo que- 
ste parole del Concilio, non vi fìa bisogno per es- 
sere giustificato di avere alcun amor di Dio , nè 
■alcun movimento d’affetto per lui, perchè dicono, 
che il Concilio in questo luogo non ne parla. Ma 
bisogna avvertire, che quando il Concilio insegna , 
che l’ attrizione conceputa per titr.or deli* Inferno 
.dispone ad ottener la Grazia del Sagramento, ag- 

giugne questa condizione: se 1* attrizione bandisca 
la volontà di peccare. Imperciocché Sant’Agostino, 
San Gregorio, San Bernardo, San Tommaso d’Aqui- 
no , e San Bonaventura , che furono sempre confi- 
derati dalla Chiesa come li principali maestri dopo 
gli Appostoli, senza parlar degli altri Santi Padri , 
e Dottori, c’insegnano tutti a chiare note, che il 
timore senza l’amor di Dio non può escludere la 
volontà di peccare. E per cominciar da Sant’ Ago- 
stino, egli c’ insegna esprefTamente (lib. 2. Condì, 
jldv. Leg. Ì3r< Vropbet. cap.7.) „ che il defiderio 
„ di peccare non è scacciato, che da un defiderio 
„ contrario, che ci porta al beoe, allorché la fede 
3Ì opera per la carità “ . Ed in un altro luogo 

{lìb. 
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(Jib.'i* ad Bonìfac. cap. 6 . fa' lìb. 3. cap. 4.) dice: 

„ Colui è ancora socco la Legge, che sente che non 
,, fi attiene dall' azione peccaminosa per amor delia 
„ giullizia , ma per timore del gattigo che minac- 
„ eia la Legge , non elTendo ancora libero , e di r , 
,, sciolto dalla volontà di peccare Or agli è chia- 
ro, che la volontà di peccare non è bandita in cor 
lui che non è ancora disciolto da una tal volontà , 

La fletta dottrina è insegnata da Sant’ Agoflino in 
tanti altri luoghi, che non fi può dubitare della sua 
sentenza . 

S. Gregorio il Grande c’insegna la, medefima cosa 
con quelle precise parole ( itb . 1. Mora/, cap. 27.) , 

,, La Santa Chiesa comincia ad entraj^per vìa del 
„ timore nella semplicità, e nella, '^erirap'the so- 
„ no le sue vie; ma perfezione poi quelle vie col- 
„ la carità . Ella crede dì j/tfe r veramente lasciato 
», il male, allorché comincia per via dell' amor di 
„ Dio a non voler più peccare . Perchè fin a tan- 
„ to che fa il bene per timore, non s’allontana in 
„ modo alcuno dal male“. Il medefimo Padre in- 
segna la (letta cosa ancor più diffusamente in un al- 
tro luogo (3. part. Vaflor. admin. 14.). „Bisogna 
,, avvertir coloro che temono i flagelli da. Dio mi- 
„ nacciati, che se Vogliono davvero sfuggire i ma- 
„ li , debbono temere con {spavento i supplic) eter- 
„ ni : ma tuttavia che non fi fermino nel timor 

„ delle pene, ma crescano, e s’ innoltrino per via 
„ della carità fino alla grazia dell’ amore . Poiché 
„ Ila scritto , che la carità perfetta scaccia il timo- 
„ re Ed ancora in un altro luogo? „Dov’ è Io 

,, Spirito di Dio, ivi è la libertà: se dunqu’egli è 
„ il timor della pena , che c’impedisce di commet- 

tere le cattive azioni, egli è chiaro, che uno 
* spirito frenato da quello timore non è partecipe 
„ della libertà di spirito ; poiché se non temette la 
„ pena, cadrebbe infallibilmente nel peccato. Cosi 
>, uno spirito eh* è ancora schiavo sotto la schiavU 

», tù 1 . 
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i, ti del timore, non gode la grazia della libertà $ 

j, perché bisogn* amar il bene per sefleffo , -e non 
„ già farlo per impulso , e per timor della pena. 
„ Colui che fa il bene sol perchè teme il male 
„ che ne deriva, defidera di non aver niente da 
j, temere per fare arditamente quel peccato che 
„ ama . Cosi egli è più chiaro del Sol meriggio, 
,, che davanti a Dio egli perde la sua innocenza , 
,, poiché pecca dinanzi agli occhi suoi colla srego- 
j, latezza della sua volontà". Ecco in qual maniera 
parli S. Gregorio. 

SanBernardo è affatto del medefimo sentimento, 
quando dice ( Epìft. 11. ). „ Nè il timore, nè 
„ l’amor proprio vagliono a convertire l’anima no? 
„ (Ira : quelli affetti cangiano talvolta la faccia, 
„ ma non il cuore “ . Òr come dunque potrà il 
timore scacciar la volontà di peccare , senza can- 
giare il cuore ? D Egli é vero, continua il Santo, 
,, che anche lo schiavo fa qualche voka 1’ opera di 
„ Dio; ma poiché non la fa di buon cuore, quella 
,,'è una prova, ch’egli perfide nella sua durezza". 
Ed ancora un poco dopo : ^ Che lo schiavo fiegua 
„ dunque come sua legge il timore , che lo lega , 
»> e lo incatena; che il mercenario ubbidisca alla 
„ s ia cupidigia , che parimenti riftrigne il suo cuo- 
,, re fra limiti molto Gretti , quando soccombe a 
,, quella tentazione , che tirandolo lo flrasciara; 
„ ma nè 1’ una , nè 1’ altra di coterie drspofizioni 
„ sono senza macchia, nè sono capaci di convertir 
„ l’anima “. 

' - S. Tommaso fi accorda molto bene co’ Santi Padri 
che abbiamo citati. Eccone le parole ( 1. 2. qtucft. 
107. art.i. ad 2.) „Si dice, che la Legge vecchia 
,, ritiene la maho , e non lo spirito, finché la vo. 

Jontà di colui, che aflienfi dal peccato per ti- 
„ mor della pena , non fi allontana propriamente 
„ da! peccato; come fa la volontà di colui t che 
»> frigge il peccato per air.or della giuftiaia e per, 

» ciò 

/ 

• ' 



’ìgo ' jLnnot azioni 

>t ciò fi dice della Legge nuova, eh' è urta leggS 
„ d’amore, che trattiene lo spirito'*. 

Finalmente S. Bonaventura insegna la fteffa cosa, 
allorché parlando del timor servile, che ci fa re-* 
mer le pene eterne , e paventar della Giuftizia Di- 
vina, dice, (in 3. Di.tp. $4. qui. nu.^g.) che il 
timor di quelle cose fa , che l'uomo ceffi di com- 
mettere i peccati, benché non ceffi affatto di amar* 
li, e di aver la volontà di peccare. 

Se dunque vogliamo badar a questa dottrina tanto 
bene stabilita, dobbiamdir, che il timor delle pene 
non basta per escludere la volontà di peccare , e 
quindi i Padri del Concilio di Trento credettero di 
aver sufficientemente dato a conoscere, che nel loro 
penderò quella contrizione imperfetta , che ci dispo- 
ne ad ottenere la Grazia nel Sagramento , rinchiu- 
deva neceffariamente l’ amor di Dio, quando ricer- 
carono , che cotesta contrizione imperfetta bandiffe 
dal cuore la volontà di peccare ; poiché ciò non può 
farli senza l’amor di Dio , come ce lo mostrano evi- 
dentemente quel palli dei Santi Padri , che abbiamo 
citaci. E tanto più è chiara in questo punto la sen- 
tenza del Còncilio , quanto è sufficientemente provata 
dagli altri paffi di elfo Concilio, cheabbiamo recati • 

GIUDIZIO 

del Sagro Collegio dei Teologi dell* Università 
di Lovanio. \ • • 

Tanto sulla Lettera , quanto sulla dottrina Sfatta ad 
e (fa lettera dei Tarrocbi di Cand . 

O S . V 

uesto dì ultimo Maggio 1 661. La Facoltà Teo- 
logica di Lovanio convocata , e raunata col solita 
giuramento nella sala deH’Univerfità , effendo stata 
pregata da’ Signori Parrochi della città di Gand , La 
cui lettera è anneffa al fine del presente Decreto, 

di 
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sulla Lettera X. . td i 

di dare il suo giudizio sopra quella proporzione : 
Che r attrizione conceputa per solo timor deli' Infer- 
no, o delle pene che Dio dee sfarci sofienere , senza 
che vi fia almeno qualche movimento d' un amore im- 
perfetto di benevolenza verso Dio , non bafla per ot- 
tenere nel Sacramento la Grazia della Giufiificazio- 
ve . E così pure sulla differtazjone unita , alla loro 
Lettera , per provare quella propofizione , erta Facol- 
tà di comune consenso ha giudicato , che la dottri- 
na contenuta in detta propofizione è sana , ficura , 
vera , esente da ogni sorta di censura t e degna d* 
efler predicata, ed insegnata con premura a* Fedeli : 
e così pure , che li fondamenti su cui é appoggiata 
effa propofizione j recati nell’ accennata DHIertazione 
sono sodi . 

Data in Lovanio l'anno, e mese come sopra. 

-V • t . ** 

D' ordine del Signor Decano , e degli altri 
Dottori miei Signori. 

GIORGIO LIPSE 

Bidello , e Segretario del Collegio Teolo- 
gico 1 66 ì. 

- 

Io sottoscritto Nota jo pubblico , abitante in Lova- 
nio, atteflo, che la presente Copia è conforme al 
suo Originale. 

P. M I N T A R T Notaio. 

• * ‘ * ‘ » : - < i '• > * 
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LETTERA UNDECIMA (*) 

• SCRITTA 

* • . ’ V . - - * * *■* v *' 

alli reverendi PA&RI gesuiti. . 

• , . t * *■ ‘ ' . t 9 ' * • l I •• A- 

Ci>e fi può confutare gli errori ridicoli , bcffandofi di 
effi . precauzioni con cui fi dee farlo ; che furono 
offervate bensì da Montalto, ma non dai Gesuiti * 
Buffonerie empie del P. le Moine , e del P. Gara fio 
Gesuiti . 

reverendi padri.. 

.v w “ 

: . • . • ■ - , . • • ■ , 

. 18. Agosto i*5 6 . 

. . ‘ . * • ? ■*. *«■ . 

I lo veduto quelle lettere , che spacciate contro 
quelle , che io scriflì ad un mio amico circa la vo- 
stra Morale , in cui uno dei principali punti della 
vostra diesa egli è, che non parlai con tutta la se- 
rietà delle vostre Waflime; il che replicate sempre ' 
nei vostri scritti, grugnendo perfino a dire, che ho 
poflo in ridicolo le cose sante. Ma questo rimprove- 
ro quanto è sorprendente, altrettanto è ingiusto. 

E dove trovate che io abbia deriso le cose sante/ 
Voi accennate particolarmente il Contratto Moatra , 
e la storia di Giovanni d’Alba . Sono queste le cose 
che chiamate Sante? Gnaffe sì. II Contratto Moatra * 
è una cosa sì venerabile, che sarebbe proprio una 
bestemmia il non parlarne con rispetto . E le le- , 

ziooi 

* : • . . -, ■« 


(*) II piano di quella Lettera è dei Sig. Nicole - 
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Lettera Undecima , i Óes. voglion beffar jt . i6j 
zioni del P. Baunio in favore del furto , che indus- 
sero Giovanni d’AIba a metterle in pratica contro 
voi fteflì , son elleno sì sacre , che voi abbiate ra- 
gione di trattar da empj coloro che se ne burlano? 

Oh quella sì eh’ è marchiana/ Dunque i cappriccj 
dei voftri Autori dovranno efler riguardati come 
verità di Fede , e non fi potrà burlarfi dei pafTì dell* ». 
Escobar , e delle decifìoni fantalliche , e poco Cri- 
ftiane dei voftri Autori, senza incorrere la taccia 
di Irreligione? E’ mai poffìbile , che abbiate potuto 
replicar tante volte una cosa sì irragionevole.'? E 
non temete piuttoflo, col biafimarmi, perchè mi 
sono burlato dei voli ri errori , di darmi un nuovo 
motivo di burlarmi de’ voftri rimproveri, e di ro- 
vesciarli sopra voi fteflì , moftrando, che io prelì 
motivo di ridere da ciò , che v* ha di ridicolo nei 
voftri Autori ; e che così burlandomi della voftra 
forale , tanto fui lontano dal beffarmi delle cose 
sarete , quanto la dottrina dei voftri CaGfti è lonta- 
na cjtaila sagrosanta dottrina del Vangelo? 

Iti verità buona. Padri miei, che c’è una gran 
differenza fra il burlarli della Religione , ed il ri- 
derfi di coloro che la profanano colla ftravaganza 
delle loro opinioni ; e se sarebbe un* empietà il 
mancar di rispetto alle cose dallo Spirito di Dio 
rilevate; sarebbe altresì un’empietà il non dispre- 
giar quelle fallirà, che vi oppone lo spirito umano. 

E di fatto poiché mi obbligate ad entrar in quello 
discorso, vi prego di confiderare , che lìccome le 
verità Criftiane sono degne di amore, e di rispet- 
to, così gli errori oppofti sono degni di disprezzo, 
e di odio ; poiché vi sono due cose nelle verità 
della noftra Religione, cioè una bellezza divina, 
che le rende amabili, ed una santa maeftà, che le 
rende* venerabili . Quindi ficcome li Santi hanno 
sempre per la verità quelli due sentimenti d’amo- . 
re, e di timore; e la loro saggezza fi rinchiude 
fra il timore, che n’ è il principio; e l’amore 

che 
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che n’é il fitte , così hanno per l' errore quo. due 
sentimenti d’odio, e di disprezzo , ed il. loro zelo 
s’impiega egualmente a reprimere con forza la ma- 
lizia degl’ Iniqui , ed a confondere colle risa le 
loro ftravaganze , e follie. Non pretendiate dun- 
que, Padri miei, di far creder al mondo, che fia 
una cosa indegna per un Criftiano, il pigliarfi a 
gabbo gli errori , poiché potrebbe!? agevolmente 
moftrare, a quelli che noi sapettero ,,.che quella 
è una cosa giuda , comune a tutt i Santi Padri del- 
ia Chiesa, autorizzata dalla Scrittura, dall’ esem- 
pio dei maggiori Santi , e perfino da Dio mede- 
simo. 

E non vediam noi che Dio odia , e infieroeman- 
te dispregia i peccatori, finanche nel punto di mor- 
te, $he pure è quel punto in cui sono in uno Hata 
il più deplorabile , ed il più trifior* Allora la Sa- 
pienza Divina unirà le beffe, ed il . riso alla ven- 
detta, ed al furore, che li condannerà alle pene 
eterne: In interitu vejlro r/debo b subsannabo . £ 
lo fletto faranno i Santi animati da quel medefimo 
spirito, poiché dice Davidde , che quando vedran- 
no la punizione degli empj, ne tremeranno, e al 
tratto medefimo ne rideranno : Videbunt juftl , b 
timebunt , b super eum ridebunt . Lo fletto dice 
anche Giobbe: Innofens subsannabit eos . Ma. ciò 
che merita ancora una maggior riflettìone , egli è , 

• che nelle prime parole che Dio ditte all* uomo do- 
po la sua caduta, fi trova un discorso burlesco» ed 
una pungente ironia, secondo i SS.Padri . Dopo che 
Adamo ebbe disubbidito, sulla speranza datagli dal 
Demonio, che diverrebbe limile a Dio,, fi scorge 
dalla S. Scritcura , che Dio per gafiigo Io rendette 
soggetto alla morte, e che dopo, di averlo ridotto, 
a cotefta miserabile condizione dovuta al suo pec- 
cato , fi burlò di lui in tale fiato con quelle paro- 
le di riso: ecco Adamo eh’ è divenuto come-uno di, 
noi ; Ecce Aànm quafi unus en nobis : e quella 4 


— **■ 


jitized fey Go.Qgie 



1 Gesuiti voglio» beffarli.’ 14 f 

dìce'S. Girolamò, è un’Ironia sanguinosa, con cui 
Dk) ‘ v imamente lo punse . Così pure dice Roberta 
Abbate : ,, Adamo meritava d’effer schernito con 
"V, tale ironia ; e gli fu fatta conoscere la sua ftob- 
„ terza, molto più vivamente con quella espreffior 
ne ironica , di quello che avrebbela conosciuta 
„ con una seria espreffìohe . “ Parimenti Ugonedi 
-S. Vittore, dopo aver detto la medefima cosa, ag- 
giugne „ che quella ironia era dovuta alla sua scioc- 
,, ca credulità; e che quella spezie d’irrifione èun 
„ atto di giuftirìa, quando colui che n’è l’oggct- 
,,'to se V ha meritata. “ • 

Vedete dunque. Padri miei, che le beffe talvol- 
ta sono più atte a far ravvedere gli uomini da’ Io- 
ro errori , e che allora sono un atto di giudizia ; 
perchè, come dice Geremia, j e azioni di coloro 
che traviano dal dritto,, sono degne di riso a mo- 
tivo della loro vanità: Pana sunt , risu tigna. 

E ben lungi che il ciò far fia un empietà, dice. S. 
Agodino, eh: è un effetto della Sapienza Divina : 

„ Li saggi deridono gl’ insensati , appunto perchè 
„ sono saggi , ma non già di una saggezza loro 
„ propria , bensì di quella saggezza Divina , che 
„ riderà della morte de* peccatori . “ Così li Profe- 
ti ripieni dello Spirito di Dio fi servirono di corali 
irrifioni , còme lo vediamo negli esempj ne’ discari* 
di Gesuerido medelimo: e S. Agodino offerva , che 
quando egli volle umiliar Nicodemo, che fi crede- , 
va esperto nell’ intelligenza della Legge:,, Siccome 
• „ lo scorgeva gonfio di superbia per la sua qualità 
„ di Dottore degli Ebrei , egli mette alla prova , 

„ e confonde la suà presunzione coll’ altezza delle 
‘ sue domande-, e avendolo ridotto a non poter 
,, rispondere; come*’ gli difTe : voi GeteMaedro in 
„ Israello , e non sapete qu?de cose! Il eh’ è lo 
„ deffo come se aveffe detto: Principe superbo, rU 
- ,, conoscetevi che non ne sapete draccio . ** E San 
Glangrisoflomo , e San Cirillo dicono „ ch’egli sei 
To*i, II. K „ me- 
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„ meritava d’effere così beffato . “ Or se dunque 
accadere anche oggi , che certuni, che vogliono 
farla da Maeftri sopra i Criftiani, come Nicodemo, 
ed i Farisei sopra gli Ebrei, e non sapeffero i prin- 
cipi della Religione, e softeneffero per esempio, 
che fi può ejfer salvo senz' aver mai amato Dio in 
tutto il corso della vita , fi verrebbe a seguir l’esem- 
pio di Gesucriflo, col burlarli della loro vanità, e 
della loro ignoranza. 

Son persuaso. Padri miei, che quelli esempi sagri 
ballino per farvi conoscere, che non è una cosa con- 
traria a quella de’ Santi il ridere degli errori , e de' tra- 
viamenti degli uomini; altrimenti bisognarebbe con- 
dannarne! principali Dottori della Chiesa, che fecero 
lo Hello; com? S.Girolamo nelle sue Lettere, e nelle 
sue opere contro Gioviniano, Yigilanaio , e li Pe- 
Jagiani; come Tertulliano nel suo Apologetico con- 
tro le scioccherie degl’ Idolatri ; come S. Agoftino 
contro li Religiofi d‘ Africa , che chiama Zazzera - 
ti, come S. Ireneo contro li Gnolìici ; come San 
Bernardo, e gli altri Padri della Chiesa, eh* effen- 
do flati imitatori degli Appofloii debbon’ eflere itj 
ogni tempo imitati da’ fedeli ; poiché sono sempre 
Hati confiderai ( checché se ne dica) come i veri 
modelli de' Crifliani anche al giorno d’ oggi . Dun- 
que non mi sono ingannato nei seguire le loro trac- 
eie; e ficcome già credo di averlo a sufficienza 
moflrato, non aggiungerò qui altro, che quelle ec- 
cellenti parole di Tertulliano, che rendono ragione 
di tutto il mio procedere. „ Quanto feci non è 
,i che un puro giuoco avanti un vero combatti- 
>, mento. Moflrai pluttoflo le ferite , che vi pote- 
va fare, in vece di farvele. Che se in qualche 
» luogo fi trova , che fu eccitato a ridere , ciò lo 
„ richiedeva la fleffa materia. Molte cose vi sono 
„ che meritano d’eflfer trattate di cotal guisa colle 
»» beffe, per timore di dar loro troppo *peso com-* 
n battendole seriamente. Non c’è Cosa maggioi* 

„ u men- 



f Gesuiti vogliono beffarjt. IS'f 
inerite dovuta alla vanità, che le risate; ed I 
,, propriamente la vanità a cui fi debbe il riso , 

,, perch’è difinvolta; ed allora fi può burlaffi dei 
nemici , quando fi è ficuro della vittoria ; E’ bei» 

„ vero che bisogna badar , che le beffe non fieno 
vili, e indegne della verità; ma toltone quello, 

,, quando fi può servirsene in buona maniera, egli 
,,è sempre un dovere l’adoperarle .“Or che ne di- 
te! Quadra bene il pafifo al propofito noflro?,, Là 
,, lettere, che feci fin qui, non son’ altro che un 
„ giuoco avanti un vero combattimento: fino adora 
„ non feci altro , che moflrarvi quelle ferite che V 
„ poteva farvi, ma ch^ non vi ho fatte: espofisem- 
i, plicemente i patii de*voflri Autóri quafi senza faf- 
Vi rifleffione; e se talvolta eccitai il riso, lo fe- 
„ Ci perchè la materia ftèffa lo ricercava . “ E iil 
fatti che v’ ha di più atto a far ridere , quanto il 
veder una Cosa così grave,’ com’ è la Morale Cris- 
tiana, riempiuta d’ imaginazioni così grottesche có- 
me sono le voflrej? Si davvéro; fi concepisce un’alJ 
tra idea quando s’odono quefte m ajft me , ché Gesù - 
crifio medefin.o rivelò a' Vadri della Compagnia ; 
quando vi fi trova,, che uri Sacerdote ch’abbia rii 
cevuto del danaro per dire la MefTa, può àncora 
„ riceverne da altre persone , cedendo loro tutta 
„ quella parte , eh’ egli può avere nel Sagrificio : ** 
quando vi fi legge,, che un Religioso non incorrà 
», la scomunica lasciando il suo abito per ballare j 
„ per rubbare, o per andar incognito ne’ pofìrlbolri* 
quando vi fi scorge,, che fi soddisfa al precetto di 
„ udir la Me/Ta ascoltando quattro quatti di MefTa 
„ in uno fleflfo tempo da quattro Preti “ quando 
diflì fi trovano ne’vofiri Autori di sì fatte decifio- 
ni, è imponìbile a prima giunta il contenerli dalle 
risa , mertè di quella ftrana proporzione, -che fi vede 
fra ciò che vi fi trova, e ciò die fi credea di ritro- 
vare. Àvrebbefi potuto far altrimenti nella maggior 
parte xti tali materie. Non al certo, perchè , secondo 
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Tertulliano, sarebbe flato un dar loro peso col trat- 
tarle sul serio. Debbefi forse impiegar la fona del- 
la Scrittura, e della Tradizione per moflrare a ca- 
gion d’esempio, ch’egli è un uccidere il nemico a 
tradimento, trafiggendolo a colpi di spada dietro 
la schiena, o in un’imboscata, e ch’egli é un com- 
prare il beneficio, dando del danaro come un mo- 
tivo per farselo raflegnare ? Vi. sorto dunque delle 
materie che bisogna disprezzare, e che meritano 
d’ elTere derise. In brevi parole, gocchè dice Ter- 
tulliano, che non c’è cosa più dovuta alla vanità 
quanto le risate, e tutto il refto delle sue parole 
quadra a capello , e convince con tanta forza , che 
non fi può più rivocare in dubbio se fi pofTa ridere 
degli errori senza offendere la convenienza.- 

Oltredicchè vi dirò, Padri miei, che se ne può 
ridire senza offender la carità , benché anche quella 
fia una di quelle cose, di cui mi rimproverate nel 
vofirì scritti; imperciocché la carità obbliga qualche 
volta a ridere, dice S. Agoffino , degli errori degli 
. uomini, affine d’ indurli a ridere eglino fìeffi, ed a 
fuggirli; Uree tu misericor diter irride , ut eis riden- 
da , ac fugienda commende s. E talvolta la medefìma 
carità obbliga a rigettarli con isdegno, secondo che 
. dice S. Gregorio Nazianzeno, che lo spirito d» ca- 
rità , e di dolcezza ha alle volte le sue commozio- 
ni, e le sue collere; e in fatti dice molto bene S. 
Agoflino:,, Chi ardirebbe mai dire, che la verità 
„ debba reftar disarmata contrò la menzogna; e che 
„ fìa lecito ai nemici della Fede di atterrire i fe- 
„ deli con parole forti, e di rallegrarli con qualche 
,, piacevolezza spiritosa ; ma che li Cattolici non 
„ debbano scrivere che con uno flile languido , 

„ dimeffo, sol proprio ad addormentare chf legge 
-N T on è egli chiaro, che volendo tener una tate con- 
dotta , fi aprirebbe l’adito nella Chiesa ai più.ftra- 
vaganti errori, e più perniziofi, senza che forte 
+ per- 
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I Gesuiti vogliono beffar/!. Ygg 
permetto di beffarsene con dispreizo, per timore d'es- 
sere accusato di offender )a convenienza; o di con- 
fonderli con forza, per tema d’ effer accusato di of- 
fendere la carità / . 

f ■ 

.v Ma che/ Saravvi dunque lecito. Padri miei , il 
dire, che fi può ammazzar uno per isfuggire uno 
schiaffo, od una ingiuria , e non sarà permetto il 
Confucar pubblicamente un errore pubblico , e di tale 
conseguenza? Voi avrete tutta la libertà di dire , 
che un Giudice può in coscienza ritenere ciò che ha 
ricevuto per fare un ingiuftizia , senza che fi abbia 
la: libertà di contraddirvi ? Voi farete (lampare con 
privilegio, ed approvazione de’ Dottori , che fi può 
salvar/! senza aver mai amato Dio , e chiuderete la 
bocca a coloro, che difenderanno la verità dellafe- 
de, dicendo che offenderebbero la carità fraterna , 
colf impugnarvi , e la modeflia Criftiana col deride, 
re le voflre dottrine? Sì può ragionevolmente pen- 
sare, che vi fieno alcuni a cui abbiate dato da 
crederlo ; ma tuttavia se ne fossero persuafi , e cre- 
dessero ch'io averti. offeso quella carità, che vi deb- 
bo , collo screditar la voftra morale;- li prego quefU 
tali ad esaminar attentamente donde nasca in loro un 
tal sentimento . Imperciocché quantunques’immagini- 
no, che provenga dal loro zelo, che non potè veder 
sen^a scandalo accusare il suo proflìmo , li prego riflet- 
tere eh’ egli è importabile, che cotefto sentimento ,, 
non provenga da altracagione, ech’egli è assai verifi- 
mile , che nasca da un dispiacer segreto , e il più delle 
volte a noi ftefiìnascofto, ma prodotto da quel cattivo 
fondo ch’é in noi,- che ci fa guardar di mal occhio 
coloro, che si oppongono alla rilassatezza de* cotu- 
rni . E per dar loro una regola onde possano cono- 
scere la vera sorgente del ìor dispiacere, io loro 
domanderò, se nello flesso tempo in cui si dolgo- 
/ no, perchè furono trattati in cotal guisa que’ Reli- 
giosi , si dolgono ancor più perchè quefti Religiosi 
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pattarono sì malamente la verità . Che s'e poi sono 
Irritati non solamente contro le Lettere, ma anche 
contro quelle maflìme, che vi fi riferiscono, con- 
federò in tal caso , che può edere che il loro ri- 
sentimento parta da qualche zelo, ma poco illumi- 
nato; ed allora i patti, che sono qui, batteranno 
per illuminarli . Ma se poi fi lasciano trasportare sol- 
tanto contro le censure, e non contro le cose cen- 
surate, in verità buona, Padri miei, ch’io non la*- 
scierò mai di dire, che sono molto ingannati, eche 
il loro zelo è affatto cieco . Ed è ben uno ftrava- 
gante zelo l’irritarfi contro chi accusa i falli pubbli» 

(i, e non contro coloro che li commettono: ella è 
una carità di nuovo conio quella che fi scandaiezza 
al vedere, che fi confondono gli errori manifefti f 
e che rimane tranquilla al veder da tali errori ro- 
vesciarli la Morale di Gesucritto. Ma io domando; 

_ Se coftoro fodero in pericolo d' edere adadìnati , fi ^ 
emenderebbero, se taluno gli avvisade dell’ infidie 
loto tese; ed in vece di rivolger altrove i patti , 
perderebbero forse il tempo in doglianze sopra la 
poca carità che fi ha nel discuoprire le inique tra- 
me degli adadini ? Si sdegnano forse, quando sono 
avvisati di non mangiar un cibo eh’ é avvelenato ? 
o di non entrar in qualche città, perch’ è appetta- 
ta a* Donde viene dunque che credano, che allora 
solo fi manchi di carità , quando fi scuopronole mas- 
fìme perniziose alla Religione; e che anzi credo- 
no, che offenderebbefi eda carità, se non fi dis- 
cuopridero loro le cose nocevoli alla sanità e alla 
vita del corpo#*. Quetto nasce da quell’ amore che 
hanno per la vita temporale, che fa che accolgano 
con piacere quanto può contribuire a sottenerla; e 
da quella indifferenza con cui riguardano ia verità, 
per cui, non fi curano punto ch’ella fia difesa, ma 
anzi riguardano di mal occhio coloro , che procura- 
no di diftruggere la menzogna. Confederino dunque 
davanti a Dio quanto quella Morale, che spargonq 

I vo- 
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S voflri Cafifti in ogni lato, fia scandalosa, e per- 
malosa alla Chiesa; quanto quella libertà, che in- 
troducono ne’ coftumi, fia deteftabile, ed eccelfiva; 
quanto la temerità con cui la, softengono fia oftina- 
ta , e violenta: e se dopo tali confiderazioni elfi non 
giudicano eiTer neceflario il sollevarG contro tali di- 
sordini, il loro accecamento sarà da corri piagnerli 
egualmente che il volito , Padri; poiché e voi, ed 
effi avete un egual motivo di temere quelle parole 
di S. Agoftino sopra quelle di Gesucrillo nel Vange- 
lo:. Guai a que’ ciechi che guidano, e guai a quel 
ciechi , che sono guidati : Va cecis ducentibus , va 
fecis sequentìbus . ... 

Ma acciocché non abbiate pii motivo d’ispirar 
cotali sentimenti in altri, e che non ii pigliate pii 
per voi ftelfi, io vi inoltrerò, padri miei, (e mi 
vergogno al vedermi obbligato ad insegnarvi una 
cosa, che dovrefèe imparar da voi ftelfi) e vi dirò 
dunque quali regole ci abbiano dato i Santi Padri 
per giudicare, se le correzioni provengano da nno 
spirito di pietà, e di carità, o da uno spirito di 
pietà, e di odio. 

La prima é che lo spirito di pietà fa, che fi par- 
li sempre con verità, e con fincerità, laddovequel- 
le dell’invidia, e dell’odio fa che fi adoprino le 
menzogne, e le calunnie: Splendentia, & vehe me ìt- 
tici , sed rebus veris , dice S. Agoftino. Chiunque fi 
prevale della menzogna ha Io spirito del Diavolo, 
nè c’è alcuna direzion d’intenzione, che vaglia a 
giufiificare la calunnia; e se anche fi trattale di 
convertir tutta il mondo, non sarebbe lecito di cen- 
surare, e confondere gl'innocenti: poiché non lì 
dee fare alcun male per quanto picciolo che fia , 
per ricavarne un maggior bene ; nè la verità di Dio, 
dice la Sacra Scrittura, abbisogna delle noftre men- 
zogne; ed è un preciso dovere, dice S. Ilario, dei 
difensori della verità il non dir altro che cose ve- 
Quindi, Padri miei, pollo dir davanti a Dìo , 

’ - . K 4 che 


Digitized by Google 


v 



xft Lettera XI. 

che non c’è cosa che maggiormente io detèfli, quarti 
• to l’offendere in minima parte la verità, e vi ba- 
dai sempre con particolar attenzione, non solamen- 
te per non fai fi fica re , il che sarebbe tropp' orrenda 
cosa, ma nemmeno per alterare, per torcere pur 
un tantino dal suo vero senso una sola propofizio- 
ne; coficchè se osarti in queft’ incontro prendere a 
preftito le parole dall’accennato S. Ilario , potrei dir- 
vi con lui.*), Se vi dico delle cose false, chei miei 
», discorii fieno tenuti per infami ; ma se vi;fo ve- 
„ dere che quelle che produco sono pubbliche , e 
», manifefte, non è un uscire dai limiti della mode* 
„ ftia il prevalerli della libertà Apoltolica nel cen- 
„ surarle* 

La seconda è, che non balla il dir sol ciocch’ è 
vero, ma non bisogna dir tutto; perché fi debbo- 
no scoprire quelle cose» che l'utilità comune vuo- 
le che fi discuoprano, e tacer quelle, che non fa- 
rebbono altro che ferire senz’ alcun frutto. Quindi 
se la prima regola è di parlare con verità , la se- 
conda è che fi parli con discrezione: onde dice S- 
Agofiìno: „ Gli empj, animati da quella partìone 
„ che gli acceca t perseguitano ì buoni , in vece che 
„ i buoni Con una saggia discrezione perseguitino 
„ gli empj: come appunto un Chirurgo confiderà 
„ ciò che taglia, ed un Micidiale non iftà a pen- 
y, sar dove ferisca . ‘‘ Voi potete ben avvedervi. Pa- 
dri miei, ch’io non recai quelle maflìme de’ voli ri 
Autori» che potrebbero ellervi (late le più senfibili, 
benché averti potuto farlo, ed anche senza peccar 
contro la discrezione, come non peccarono tanti 
uomini dotti, e catroliciflìmi , che altre volte lo fe- 
cero» e tutti coloro che hanno letto li voflri Auto- 
ri, sanno, al par di voi, quanto vi abbia risparmia- 
ti,- oltredicchè non ho mai parlato, di ciò che rf- 
guardi ciascuno in particolare ; e m' increscerebbe 
d’aver «coperta pur uno de’ faHi segreti, e perso- 
aali, per quante prove ne averti] perché so eh’ è 
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proptió dell* odio , e del furore , e che non fi dee 
mai farlo , se non in una necelfità eftrema in cui 
fi traiti del bene della Chiesa. £’ dunque vifibile, 
che non peccai in verun conto contro la discrezio- 
ne in ciò che' fui obbligato a dire circa le malfìme 
della volita Morale; e che avete piuttofto motivo 
di laudarvi del mio. contegno , che di dolervi della 
mia indiscrezione. 

La terza regola è, che quando fi è obbligato ad 
impiegar le beffe, lo spirito di r pietà vuole che fi 
adoperino contro gli errori , e non contro le cose 
sante ; laddove lo spirito di buffoneria, d’empietà, 
e di Erefia fi ride di quanto v* ha di piò sagro . 
Già mi sono giufiificato su quello punto; e fi è ben 
dontano da coteflo vizio quando non fi ha a far al- 
tro, che di parlare delle opinioni de’ voftri Autori 
da me riferite . 

Finalmente per compiere tutte le regole, vi re*; 
cherò soltanto quella, ch’è il principio, ed il fine 
di tutte le altre, cioè, che lo spirito di carità inai 
gerisce nel cuore il defiderio della salute di quelli" 
contro cui fi parla, ed a pregar Dio, che fi degni 
d’ indrizzar nello ileffo tempo i suoi rimproveri agli 
uomini. Che però dice S. Agollino: ,, Si dee sem-.,. 
„ pre serbar la carità nel cuore , anche quando fia- 
„ mo obbligati a far citeriormente delle cose , che 
•„ pajono dure agli uomini, percuotendoli con un* 

„ asprezza dura , ma benefica , dovendo preferirli la 
„ loro utilità alla loro soddisfazione . ** Or io cre- 
do , Padri miei , che non fiavi niente nelle mie let- 
tere, che moflri , ch’io non abbia avuto quello de- 
fiderio per voi e quindi la carità vi obbliga a cre- 
dere , che lo abbia avuto, quando non ci trovate 
niente in contrario. Dunque chiaro apparisce, cho 
voi non pocece moftrar ch’io abbia. peccato con-V 
tro quella regola., nè contro alcuna di quelle ;. 
a coi tri obbliga la carità ; perciò non potete di- 
. : ’ ce * 
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re in buona coscienza , ch‘ io l’abbia offesa, facendo 
quel c{je ho fatto. 

Ma se volete ora avere il piacer di vedere in po- 
che, parole una condotta, che pecca contro ciascuna 
di quelle regole , e che porta veramente il caratte- 
re dello spirito di buffoneria, d’invidia, e di aflio , 
ve ne recherò qualch’ esempio, ed acciocché vi fia 
piò conosciuto e piò chiaro, lo prenderò da’voflri 
inedefimi Autori . E per cominciare da quella ma- 
niera indegna con cui parlano delle cose sante, o 
fia .nelli loro scherzi, o ne’ loro vezzi, o ne’ loro 
discorfi serj , credete voi che tante favole ridicole 
del voflro P. Binetti nel suo libro della consolazion 
degl' Infermi , fieno affai a propofito per l’affunto ; , 
eh’ avea preso, di consolar crifiianamente quelli che 
Dio affligge.'? Direte voi che quella maniera sì proi 
fana, e sì lasciva, con cui il voflro P. le Moine 
parlò della pietà nel suo libro della Divozione co- 
moda , fia piò atta ad ingerir rispetto, oppur dis- 
prezzo verso quell’ idea , ch’egli forma della virtù 
Crifliana? Tutto il suo libro delle Dipinture tumorali. 
spira egli altro nella prosa, e ne’ verfi che unospi- 
tito pieno di vanità , e di sciocchezze mondane ? 
Forse è un opera degna di un Sacerdote quell’ Oda 
del settimo libro intitolata;. Elogio del pudore , in, 
cui fi moftra , che tutte le belle cose sono rojfe , o 
soggette ad arrojfireì Egli la compose per consolare 
Dama, che appella Delfina, perchè speffo arrofliva. 
Dice dunque in ciascuna flanza, che alcune di quel- 
le cose, che sono piò filmate sono roffe, come le 
rose, le granate, la bocca , la lingua, e fra quelle 
vergognose galanterie indegne d' un Religioso, ar- 
disce di mescolare gli Angelici Spìriti i che aflìfto* 
no al. Trono di Dio, e di, cui li Crifliani debbono 
parlar con tutta venerazione . Eccone le parole pre- 
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,, dì penne, che Dio illumina coi suo spìrito, eco- 
„ gli occhi suoi rischiara ; quelle jlluftri fiaccole 
,, volanti sono sempre rotte , e fiammanti , o fia 
„ dei fuoco Divino , o del loro proprio, e nelle 
„ loro vicendevoli fiamme , fanno col moto delle 
„ lor ali un ventaglio al loro calore. Ma in te , o 
„ Delfina, la roffezza risalra con maggior vantag- 
,, gio , quando [' onore é sol tuo viso , veflito di 
„ porpora come un Re . “ 

Or che ne dite? Quella preferenza della rettez- 
za di Delfina all'ardore degli Angioli, che ardono 
di pura carità, e la comparazione di un ventaglio 
colle lór ali. mifteriose , parvi che fia molto Crr- 
fiiana , e convenevole ad una bocca, che consagra 
il Corpo adorabile di Gesucriflo*’ So eh’ egli lo dis- 
se per far il galante , e per Scherzare ; Ria quello 
appunto fi chiama ridere delle cose sante. E non é 
vero , che se fi volette fargli gluftizia , non andreb- 
be esente dalla censura , benché per isfogglrla fi 
servitte di quella ragione non meno condannabile , 
ch'egli reca nel libro primo; cioè, „ che la Sor- 
„ bona non ha veruna giurisdizione sul Parnaso, e 
», che gli errori di quei paefi non sono soggetti nè 
,, a censura, nè ad Inquifizjoni , “ come se forte 
vietato l ettere beflemmiatore ed empio soltanto in 
prosa?* Ma almeno non Scapperebbe la censura quell 
altro patto , che trovali nella Prefazione del mede- 
fimo Libro: ,, L’ acqua di quel fiume , in riva di 
;, cui egli compose li suoi verfi , è sì proprraafar 
de’ Poeti, che se sene facefie dell* Acqua Santa, 
,, quefìa non discaccierebbe il Diavolo della Poefia. cr 
Similmente non ne andrebbe immune quella del P. 
Caraffe, nella sua Somma delle Veritei Capitali deir 
la Welìgione , alla pag. 6 49. dove unisce la befiem- 
mia all' erefia , parlando in cota! guisa del Sagro- 
santo Mifìero dell* Incarnazione . La personalità u- 
,, marra fu come inneflata , o metta a cavallo sul- 
s , la personalità de! Verbo. “ E quell’ altro paffq 
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alla pag. «[io. per lasciarne molti altri, Jn cui par- 
lando del S. Nome di Gesù , ordinariamenre es- 
preffo con quella figura IHS, dice „ Che alcun» ne 
,, levarono la croce per pigliare i .soli caratteri , 
„ coficchè IHS non è altro che un Gesù svaligia- 
„ to. „ Ecco in qual modo indeano voi trattiate le 
verità della Religione, contro queJa regola -invio- 
labile , che ci obbliga a .parlarne sempre con rive- 
renza; ma non balla, perchè voi peccate anche con- 
tro quella che obbliga a parlarne con verità , e con 
discrezione . Qual cosa è più ordinaria ne’ voflri 
libri della calunniar* Quelli del P. Brisader sono» 
forse (Inceri ? Paria egli con verità , quando dice 
(4. part. pag.iq- & 23. ) che le Monache di Por- 
to Reale non pregano i Santi , e che non hanno 
pur un’immagine nella loro Chiesa «* Nonsono que- 
lle falfità impudentiflìme , vedendoli il contrario in 
faccia di tutto Parigi? Parla egli con discrezione 
quando lacera l’innocenza di rotelle illibate, edau- 
flere Religiose , chiamandole „ Vergini impeniren- 
„ ti * asacratnentarie,, incomunicanti., pazze ,. fanta- 
„ diche, disperate, e tutto ciò che vi piace, "ca- 
ricandole di rame maldicenze , che meritarono la 
censura del fu Arcivescovo di Parigi ? Parla for- 
se diversamente, quando calunnia alcuni Sacer- 
doti , li cui coflumi sono irreprenfibili , dicendo 
( i.part.pag. 22. ) „ Che praticano delle novità nel- 
„ le Confeflìoni , per cattivarli le belle , e le inno- 
centi , e ch'egli avrebbe orrore di riferir li de- 
litti abbominevoli che commettono . “ Non é una 
temerità insopportabile lo spacciar sì. nere impofi ti- 
re , non solamente senza prova , ma senza Ja mini- 
ma ombra, e senza la minima apparenza? Non mi 
edenderò di più su quedo propofito , riserbandomi 
di palarne più a lungo un'altra volta; perché sopra 
ciò ho molto da dirvi , badando per ora quel che 
ho detto per moftrar quanto pecchiate contro la ve- 
rità, a indente contro la discrezione ....... 
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Potrebbefi però forse dire , che vcji non peccate 
almeno contro l’ultima regola , che obbliga a defi- 
derar la salute di coloro che ci mettono in discre- 
dito , altrimenti ciò sarebbe un voler entrar nel vo- 
Aro cuore, che solo a Dio è manifefto . Ma ella è 
ben una ftrana cosa. Padri miei , che fi abbia in 
mano con che poter convincervi anche di quelle > 
e che il vostro odio contro i vofiri av versar; effen- 
do giunti ad augurar loro l’ eterna dannazione , il 
vostro accecamento v* indufle ad appalesare undefi- 
derio sì abbominevole ; e invece di defiderar In ser 
greto la loro salvezza, faceste in pubblico de’ voti 
per la loro dannazione ; e dopo aver prodotto pub- 
blicamente cotest’ empio defiderio nella città di Caen , 
con iscandalo di tutta la Chiesa , osaste di sostene- 
re anche ne* vostri libri stampati in Parigi una $ì 
diabolica azione. Che fi può aggiugnere di più a 
cotesti eccelli contro la pietà? Beffarli , e parlar 
indegnamente delle cose più sagrosaote ; calunniar- 
le Vergini, ed i Sacerdoti falsamente , e scandalo 
samente, e Analmente defiderare , e pregare per la 
loro dannazione, lo non so davvero, Padri miei , 
come non vi ricolmiate di confufione , e come ab- 
bia potuto cadérvi in penfiero di accusarmi d’ aver 
mancato di carità, io che parlai con tutta verità, 
e ritenutezza, senza far rifleflìone su questi orribi- 
li violamenti della carità , che voi fate a voi stes- 
si con sì deplorabili trasporti . 

Finalmente per conchiudere coti un altro rimpro- 
vero che mi fate, cioè che fra queste tante vostre 
malfime che recai, ve ne sono alcune che vi era- 
no già state opposte , e quindi vi lagnate , ehe ridi- 
co contro voi le cose già dette, vi rispondo , che 
appunto ve Io ridico , perchè non traeste alcun pro- 
fitto dalle antecedenti censure. Qual frutto in fat- 
ti ne traffeso tanti infignl Dottori , tante L/niver- 
fità , che In mille guise cercarono di correggervi ! 
Che fecero i vostri Padri Annato , Caudino , Pin-» 
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tèfeau, le Moine nelle loro rispofte, senonsecuò- 
prir d’ ingiurie coloro ch’aveano lor dato degli av- 
vilì sì salutari «* Avete voi soppreflo i loro libri, é 
repreflì gli Autori ? Siete forse divenuti più circospet- 
ti ? Nulla meno, anzi dopotutto ciò facefte flampar 
tante volte 1 ’ Escobar in Francia, e ne* Pàelì bas- 
ii ; e li voftri Padri Cellot , Bagot , Bauino j La- 
mi , le Moine , e gli altri non finiscono mai di 
pubblicar tutto dì le Beffe cose , e ancora di nuo- 
ve, cotanto rilavate quanto Cf può imaginarlo . Nort 
vi dolete dunque più di me, se vi rinfacciai quelle 
maffime, che noti ancor abbandonane, e se ve ne 
ho oppofle di quelle, che nuovamente inventane, 
e mi son riso di tutte: e non avete da far altro , 
che confiderarle per iscorgervi e la mia difesa, eia 
voftra confufione. Chi potrà veder senza ridere lai 
decifione del P..Baunio in favor di colui , -che fa 
abbrucciar un fenile; quella del P. Cellot sopra la 
reftituzione; il regolamento del Sanchez in favor 
delle IFreghe ; la maniera con cui 1 ’ Urtado fa evi- 
tare il peccato del duello , palleggiando in un cam- 
pò ed aspettandovi un uomo ; i complimenti del 
Bauino per isfuggire l’usura; la maniera di evitar 
la Simonia con un giro d’intenzione, e quella di 
non dir la menzogna parlando or alto or baffo ; e 
tutte quelle altre opinioni de’ voftri più gravi Dot- 
tori? Che di più ricercali per gìuftificafmi ? Puoffi 
far meglio, secondo Tertulliano , che riderli della 
la vanità ; e insuffìftenza di tali opinioni? Ma , - 
Padri miei , la corruzione de’ coflumi , che cagio- 
nano le voftre maflime, è degna di un’altra ri- 
flelfìone, e polliamo farvi colio Beffo Tertulliana 
quefta domanda: Si dee ridere della voftra follia ; 
o compiagnere il voli ro accecamento! Rideam va- 
aitate m , «n exprobrem ccecifàteMÌ Ió penso che fi 
poffa e ridere, e compiagnervi , come più ei aggra- 
da , come dice S. Agoftino .* H<ec tolerabtlius ve/ 
yidentur , ve/ flcntur . Riconoscete dunqde, che c’è 
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il suo tèmpo di ridere j ed il suo tempo di piange* 
re, ficcome dice la Sacra Scrittura , ed iodefidero, 
che non avverri in voi quella verità eh’ è scritta 
ne’ Proverò; : „ Che vi sono delle persone così ir- 
,, ragionevoli, che non fi può aver con effe alcun 
„ piacere in qualunque maniera fi tratti con loro , 
„ o fia che fi rida , o fia che fi vada in collera . * 

ANNOTAZIONE PRIMA 

,r\ . 

sopra la Lettera XI. 

SI moflra , che Montalto s' appigliò saggiamente ad 
una maniera di scrivere burlesca . 

Dopo di aver confutato quelle calunnie, con cui 
li Gesuiti procurarono in vano di accusar Ja dottri- 
na r e la fedeltà del Montalto nelle sue prime Let- 
tere, conviene ora seguitarlo nelle altre, e vedére 
come fi giuftifichi da seftefìfo contro tutt’ i rimpro- 
veri de* suoi nemici; e lo fa con tanta esattezza, 
e con tanta forza, che previene , e diftrugge fino 
le loro più pìcciole cavillazoni . Quindi dobbiamo 
maggiormente ftupirci al vedere la debolezza di 
quelle cose, che in ri speda pubblicarono, per ribat- 
tere que’ colpi eh’ aveano ricevuti , e quando man- 
carono loro le ragioni , fi misero a sciamare còme 
spiritati, ed a ingiuriar, e calunniar come Diavoli. 

Io cerco in tutta la rispofth , che hanno fatta 
nella seconda parte delle Impodure , qualche cosa 
che meriti d’ eflfer oflervata , e non vi trovo cosa , 
che non fia degna di riso, anzicchè di una serfa con- 
futazione. ConfelTano che li SS. Padri adoprarono 
talvolta con pietà le beffe contro gl’ iniqui dogmi , 
e quindi a torto fi lasciano trasportar contro il Mon- 
talto , che non pretese di moftrar altro inqueft’un- 
dicefima Lettera: ma negano, che fi pollano anno- 
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verare fra li Dogmi empj le opinioni de* loro Aui 
fori. La quiftione fi riduce dunque a sapere , se ie 
opinioni che il Montalto scuoprì ne’ Cafifti , fieno 
empie, se ciò, ch’egli dice nelle Lettere seguen* 
ti, e ciò che noi aggiugniamo alle noftre Annota-, 
«ioni , provi che quelle opinioni fieno empie e 
quando la fia così , é bello e provato , che sono 
meritevoli di tutte le beffe. Onde retta sempre ve- 
ro, e incontrattabile , ciocch’ egli pretese di moftra- 
re, che vi sono degli errori, che fi poffono confu-, 
tare deridendoli , 

Ma non mai la superbia e la vanità , che sono 
il vero carattere de' Gesuiti , fi fecero meglio co* 
noscere quanto nella maniera con cui ricevettero 
tali beffe. Montalto li convince di obbrobriofifTime 
rilattatezze nella Morale, e comecché avrebbe po- 
tuto insorgere contro di effi con tutta quella forza, 
che meritano cotali eccelli ; fi contentò di farneli 
avvisati cogli scherzi , e indurli con piacevolezza a 
correggerfi da loro fletti . Or che fecero i Gesuiti £ 
Ben lungi dal saper buon grado al Montalto della 
sua moderazione , ed approfittarli de’ suoi avvili , 
posero in opra quanto la vendetta può ispirare ad 
un orgoglioso. Talvolta dano in ittrani trasporti , 
minacciano , e caricano d'impfoperj i loro avver- 
sar) , spargono contro di loro le piò atroci calun- 
nie ; nè altro retta loro che porre le fiaccole ir» 
mano alla plebe per incenerire le loro case . Altre 
volte poi , che fi sentono punti sul vivo , fi abban- 
donano in preda al pianto come fanciulli, e gemo- 
no come femmine imbelli , esagerano il torto che 
ior fanno gli avversar) ; e le piò leggere irrifioni 
Jor pajono piò insopportabili d’ ogni piò crudele 
supplicio . Tutto ciò fi scorge in quella fulminan- 
te Apologia, che pubblicarono in difesa de* loro 
Cafifti ' poiché l’ Autore , che in tutta 1’ opera al- 
tro non ispira che ttragge , che sangue , eh’ incen- ‘ 
dj» fa de' piagnittei, che se li recherebbe a vergo- 
gna 
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gna un fanciullo, quando viene a parlar degli schér- 
zi del Montakor ,,-L’ efilio, la forcarla mota, di- 
onee , non sono sempre li più crudeli supplici •* il 
„ supplicio di quei Martiri che furono unti colmo. 

„ ie , e poi esporti alle trafitture delle vespe , c 
>» dei tafani, fu molto più crudele di molti altri, 

,, che pajono più orribili , e che muovono più a 
9 compadrone . ! Or tal è predò a poco la persecu. 

•„ zione , che soffrono i Gesuiti da PortOreale: 1 lo- 
„ ro Tiranni fecero lo ftromento dei loro supplici 
„ per via di dolcezze avvelenate, e di uno scher- 
„ zo crudele; ed il mondo abbandonolli , e lasciollf 
„ esporti alle trafitture sanguinose della calunnia. 

„ Io non dubito punto , che gli efigli , ed i martori 
,, non fieno fiati meno disgurtofi , e più facili da 
„ sopportarli , di quel che fìa quell’ abbandonamen- 
„ co , che la Compagnia fi vidde coftretta a soffri- 
„ re a motivo dr tali dileggiamenti. 

Non poteva quefto mascherato Gesuita scuoprìtci 
meglio la superbia, e la debolezza della Compagnia, 
quanto col fare si amari pianti; ma niente al trac, 
to medefimo fa- meglio conoscere, come già l’offef- 
vai', che il Montalto , che per altro potea segna- 
larli in ogni altro genere di scrivere , non ne po- 
rea scegliere uno più proprio pel suo disegno , eco- 
ai dovealis trattar cotal razza di gente ; e liccome 
èa superbia è il loro maggior male , non v* è cosa 
che li mortifichi maggiormente quanto fe beffe. 

Quando fi rimprovera ai Gesuiti che sono violenti, 

'che sono crudeli ,> cKe opprimono la Chiesa col loro 
ingiù fto dominio ,* che seducono i popoli colle loro 
adulazioni , che guadagnano i favori dei Re còlle 
toro connivenze , che eccitano i Papi contro 11 loro 
avversar; per via delle più spacciate calunnie («) , 
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queste doglianze riescono lor di piacere, poiché co> 
testa imagine di potenza e di credito , su cui sono 
fondate, lufinga il loro amor proprio. Ma quanto 
più hanno di vanità, tanto meno ridicoli comparir 
voglion; e quindi non fi può abbastanza laudare la 
saggezza del Montalto, che scelse appunto quel ri- 
medio di cui aveano maggior bisogno; e spinse il 
ferro chirurgico nel più intime» , 6 ilei più senfìbije 
della piaga; poiché colle loro grida, e co’ loro pian- 
ti affai mostrano la grandezza del male, e la neces- 
sità del rimedio. 

Siccome però il suo scopo era di guarire i Gesui- 
ti, e non di vendicarli, adoperò il sale degli scher- 
zi con tale saggezza , e talmente temperò le sue' 
correzioni, che non solo non vi fi può trovar nien- 
te di falio, ma nemmeno cosa, thè fi poffa dire 
troppo inoltrata. Tutto vi è bilanciato coll’ultima 
circospezione, nè fi può dire, che tagli alcun# par- 
te sana invece della malata Introduce il ferro sol 
quanto è utile per la guarigione, ficcorfie, avvisa 
S. Francesco di Sales nella sua Introduzione alla vita 
di vota, debbono far quelli , che sono desinati a ri- 
prendere gli altri . Non fi scorge nelle sue Lettere 
alcun segno di un animo trasportato, non vi fi tro- 
va niente d’ irteonfiderato , e che non convenga a 
qfoelle cose di cui parla , ma vi fi trova per tutto 
im’aggiuftatezza, ed una relazione maravigliosa delle 
parole c&e adopera colle cose di cui tratta. 

Giudica dunque temerariamente, ed ingiuflamente 
colui , che crede che il Montalto in quelle Lettere 
non abbia avuto altro scopo, che rivolgere in ridi- 
colo i Gesuiti, e cattivarli con ingegnose satire l 'at- 
tenzione dei popoli. Benr altro fine più importante, 
e più santo egli ebbe, cioè 1’ utilità della Chiéàa, 
e quella dei Gesuiti ; poiché le opinioni corrotte dei 
loro Dottori non sona meno pérnizióse alla Compa- 
gnia , che alla Chiesa . Volendo dunque giovare ed 
*i Gesuiti , ed alla Chiesa x credette di non poter 
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iscegliere una vìa più ficura ; e vedendo che il gu. 
fio del secolo era di lasciar da parte i libri Teolo- 
gici , e sodi, eh’ erano appena letti da un picelo! 
numero di dotti , e che nonottante le opinioni dei 
Gesuiti sempre più fi spargevano ; bisognava neces- 
sariamente , eh’ ei fi scegliete un tal modo di scri- 
vere , che e colla sua novità , e colia sua leggia- 
dria , e colla sua eleganza risvegliate la curiofìcà 
anche dei più addormentati , il che gli riuscì tal. 
mente, che fi frate tutta l’ attenzione del mondo. 
Un sol uomo combattè contro tutta la potenza dei 
Gesuiti,- e malgrado tutt'i loro sforzi, giunse a 
trionfarne ; coflrignendofi a fare quei fritti pianti , 
che sono piuttoftoteftimonj della loro superbia , che 
del loro dolore. Per altro non è debitore il Mont- 
alto di sì buon succete a mendicati scherzi , ma 
alla deftrezza, con cui espose agli occhi de* Leggi- 
tori i Dogmi Gesuitici in tal maniera , che ne po- 
tevano scorgere tutto il ridicolo * . Sicché dunque li 
Gesuiti non poteno a buona equità dolerfi di altro * 
se non se, che fu così felice nel rappresentar leim-, 
pertinenze dei loro Autori, quanto etti furono felici 
hel l’ inventarle * 

annotazione il. 

Che Montalto non fi burlò mai della Corona , ma che 
fi burlò bensì della Grazia sufficiente, presa in ge- 
nerale , prescindendo da que' senfi don cui fi può 
cattolicamente interpretarld . 

XLa Apologitta dei Gesuiti, (pdg. 199-) e quello 
dei Cafifti ( pag . ,ij2. ) accusano il Montalto di a- 
ver empiamente beffeggiato le cose sante, burlan- 
dofi della Corona , e della Grazia Sufficiente , e 
sotto quello prefetto , I* uno cerca di discreditarlo 
come eretico , e l’altro declama contro di lui se- 
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dolosamente . Ma in poche parole debbo rispondere , 
che quefla è una neriffima calunnia ; poiché il Mont- 
alto non commise quell'empietà di burlarli della Co- 
rona, nè fi troverà cos’alcuna di ciò nella nona Let- 
tera , eh’ è citata dagli Apologifli . Egli è ben vero, 
che fi burla di quelli, che promettono la salute a 
que’ peccatori , che perseverano ne’ loro peccati, 
purché facciano alcune divozioni eflerne verso la Ss. 
Vergine; ma già abbiamo trattato diffusamente que- 
lla materia nelle Annotazioni ad effa Lettera nona. 
Similmente fi dee dire dell’altra calunnia, il Mont- 
alo non fi burlò mai della Grazia sufficiente confi-» 
derata in sefleffa ; ma solo del cattivo uso che fi fa- 
ceva del nome di Grazia sufficiente , che non fu mai 
conosciuto dalla venerabile Antichità, nè dagli an» 
tichi Scolatici ; e perchè li Tomifti la prendono in 
un senso, e li Molinifli in un altro, ricusando gli 
uni , e gli a'tri di spiegarli in qual senso la pren- 
deano , onde con tal equivoco opprimere il celebre 
Signor Arnauld. E itìfatti non v’ è cosa più ridicola 
di quefla Grazia sufficiente così presa in generale, 
non effendo altro, che un nome vuoto, ed una pa- 
rola, che non c'ingerisce alcuna idea ; poiché se fi 
difìacchino da un termine equivoco quelle nozioni 
particolari a cui fi può determinarlo , non ne refta 1 
altro che il suono. 

Riguardo poi al rimprovero, che Montalro fece su 
quello propofito a' Domenicani d’efferfi uniti co’ Ge- 
suiti nel disegno di servirli di quello termine senza 
spiegarlo, non crederei che vi loffie chi osaffe im- 
putarglielo a delitto, come se ayeffie voluto discre- 
ditare un Ordine cosi illuftre ; almeno egli è certo, 
che non fi potrebbe accusamelo , senza renderli col- 
pevole di un’ ingiù (lillà limile a quella che fi vor- 
rebbe imputarci* > • . 
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Annotazione iii. 

Che le armi del V. le Moine sono deboli , e la sita 
pazienza sospetta . Empietà della propofizione 
del T. Garaffe inescusabile . 

T j Apologifta dei Gesuiti (pag.loz.) «Salta molto 
la pazienza del Pad. le Moine, e ci minaccia, che 
quello Padre ha ddle buone armi per difendere il 
suo elogio del pudore, e la comparazione che fa 
della sua Delfina coll’ardore de’ Cherubini ; ma tut- 
tavia quello buon Padre non s è fino ad ora servito 
di cotefle sue formidabili armi , ed ha voluto piut- 
tollo , secondo l'Apologifla, sopportar con pazienza . 
Ma quella pazienza a dirla finceramente è un poco- 
lino sospetta in un Gesuita; nè lì può credere, che 
i coloro che soflengono con sì grande oflinatezza tante 
> maflìme corrotte, abbandonino poi ciocché credono 
di poter difendere cor» qualche ombra di ragione. 

Palla poi l'Apologifla al Pad. Garaffe, e pare che 
abbia qualche cosa, onde sottrarlo dalla censura, e 
i vendicarlo-' „ Vi soddisferi, dice, sopra le parole 
„ del Pad. Caraffe, che voi accusate che abbia fat- 
„ to un palliccio di buffoneria, e di erefia, quan- 
„ do diffe che la personalità dell’uomo fu come 
,, innellata, e melfa a cavalcione sulla personalità 
del Verbo “. Or vediamo come mantiene la pfo- 
melfa . Comincia subito a beccarli il cervello per 
giuflificare il suo Autor dal sospetto di erefia , e 
perciò reca un altro palfo cavato dai medefimo li- 
bro, in cui dice chiaramente ,, che non c’è che una 
i ,, sola persona in Gesucriflo ; elfendo fiata come 
,, inghiottita onorevolmente la personalità della na— 
,, tura nella personalità del Verbo “« Ma l’Apo- 
logi/la s’ inganna molto, se s’ imagina di uscir net- . 
co con tale rivpofta . Non mai credette il Mon- 

L 3 talto. 


Digitized by Google 



|S£ ^Annotazioni 

talto, che il P. GarafTe forte veramente Neftoriano 9 
e quindi era soverchia cosa il giuftificarlo seriamen- 
te da cotale erefia; ma volle dire, che coietto buon 
Padre è un imbroglione, ed un declamatore, che 
lasciandoli trasportar dal suo genio, unì, senza ba- 
darvi, f erefia di Neflorio ed un’empia buffoneria 
nelle già accennate parole $ e ciò è sì evidente , 
che non v’è alcun sutterfugio con cui poter nascon- 

chiare, e troppo precise Je 

l'Apologifta quando pretende 
di giuflificar l'esprefiìone del Padre Garaffe con un 
parto di San Paoijno , di cui indegnamente fi abu- 
sa , come fi può agevolmente mofìrarlo. Ella è un! 
applicazione comune preffo i Santi Padri di spiegar 
la parabola del Samaritano , adattandola a Gesucri- 
fto ; e dicendo che quel Samaritano caritatevole, 
che mise sul suo cavallo quell’uomo ferito dagli as- 
salimi, ,e trascurato sì dal Sacerdote, che dal Levi- 
ta, è la figura di Gespcrifto, che affumendq la no- 
ftra carne la guarì da quelle piaghe , cui non avea 
potuto la Legge, e portò nella sua carne i peccati 
degli uomini: „ Ebbe cura, dice Sant’ Agoflino 
„ (in Tsal. 125.) delle noftre piaghe, ci mise sul 
,, suo cavallo , cioè ci prese nella sua carne 
Ed in un altro luogo (trafii. 19. in Joan.). „ Era 
„ presente a quelli a cui parlava, ma elfi non iscor- 
„ geano in lui la forma di Dio, la sua natura Di- 
„ vina era ancor velata per loro. Egli li portava 
,, all’ albergo sul suo cavallo per farli medicare, e 
„ quando saranno guariti Io vedranno Parimenti 
in un altro parto ( lib. 2. qua fi. Evang. qu. 15?. ). 
,, Il cavallo del Samaritano è la figura di quella 
„ carne, in coi Gesucrifto fi degnò divenir a noi ; 
„ e 1 ’ efler meffo sul cavallo del Samaritano , è il 
„ credere 1 * Incarnazione di Gesucriflo“ . Finalmen- 
te l'Autore di un opuscolo attribuito a Sant’Ago- 
ftino (Hipognos. ) dice; „ Egli mise l'uomo ferito 

suf 


derlo, ertendone troppo 
parole . 

S’inganna ancor più 
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)? sut suo cavallo, cioè lo sollevò colla sua grazia, 
„ perchè come dice la Scrittura : egli è quel deffo 
„ che portò i noflri peccati, e pati per noi Or 
in quello medefimo senso parla San Paolino nel loo- 
go citato dell* Apologi Ila (Epift. 4.) „ Siamo flati 
„ spogliati, e coperti di ferite dal ladrone, cioè dai 
,, Demonio ; noftro fratello nella persona del Levi- 
„ ta, e del Sacerdote era paffato senza preftarci 
„ verun soccorso , e ci avea lasciati snlla via ia 
„ tale flato , cioè la Legge co* suoi medeflmi sagri- 
„ ficj non ci avea riscattati. Il vero Samaritano 
,, Gesucriflo, che ben volle effer chiamato conque- 
,, fto nome , venne a noi , fi moffe a pietà; dell'uo- 
„ mo ferito, e non curato da quelli , che lo area* 
„ no preceduto, s* accollò a lui, lo mise sul suo 
,, Cavallo , cioè lo sollevò colla Incarnazione del 
„ Verbo **. Ecco quanto le espreffìoni di San Pao- 
lino fieno differenti da quelle del P.Garaffe . S.Pao- 
Jino dice, che il Verbo avendo preso la noflra car- 
ne sollevò l’uomo ferito, cioè tutti gli uomini che 
erano peccatori, portando i loro peccati nella sua 
propria carne , come appunto il Samaritano alzò 
quell’ uomo eh* era caduto nelle mani degli affafli- 
ni , e lo portò sul suo cavallo: laddove il Pad. Ga- 
raffe con empietà. Nefloriana dice, che la persona- 
lità umana fu come inneflata, 0 polla a cavallo sul- 
la personalità del Verbo: cosi il Garaffe paragona 
il Divin Verbo a un cavallo, e San Paolino vi pa- 
ragona soltanto 1 * umanità da effo Divin Verbo as- 
sunta . 

Ma quan<P anche San Paolino avelie voluto pel 
cavallo del Samaritano accennar la Natura Divina, 
una tal esprelfione, sarebbe sempre lontaniffìma dalla 
durezza di quella del Padre Garaffe; perchè ci cor- 
re una gran differenza tra lo spiegare una parabo- 
la , ed applicarne a Dio alcuni termini, che pajono 
ingiuriofi ; e tra l’adoperar semplimente cotefti ter- 
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mìni parlando di Dio, senza indicar che fi riferì* 
scono a qualche parabola . Gesucrifto nel suo V,*n« 
gelo fi paragona egli fletto a un ladro, che viene a 
cogliere gli uomini in quell’ ora in coi meno sei pen- 
sano; nè v’é alcuna empietà, spiegando cotefìo pas^ 
so, nel dire, che pel ladro debbefi intendere Gesu- 
crifto . Ma sarebbe però un* empietà , ed un’orrenda 
beftemmia il dire semplicemente, che Gesucriflo è 
un ladro; senza moftrar che vuoili alludere alla pa- 
rabola. Ór così appunto debbefi giudicar della pro- 
pofizione del Pad. GaralTe , che per ispiegar li più 
adorabili Mifierj , pose in opra non già le parole 
della S. Scrittura, ma le espreflìoni proprie de’ Mu- 
lattieri, ed affatto indegne di quella materia, di cui 
trattava.' . 


’ \ • ' * . . * 
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LETTERA DUODECIMA. 

•, . •' ' 1 v. *•' ... . * 

* ALII REVERENDI PADRI GESUITI. /, 

Confutazione de' Cavilli de' Gesuiti sopra la ,• 
!> r Limo fina , è sopra la Simonia . , ,.i 

> : t i t * _ ■ t ■ ■ j> 

i . ; r. v g . Settembre 1*56- 

REVERENDI PADRI. 

f.. :*.■■■; t " £ • \ » . , . . 

ra già disposo a rispondervi sopra quelle in. 
giurie , di cui già da gran tempo mi caricate nelle 
voftre opere , nelle quali mi chiamate , Empio , 
Buffone , Ignorante, comico , Impoftore , calunnia- 
tore , Furbo, Eretico, calvinifta mascherato , Disce- 
polo del du Mulino , Tojfedttto da una legione di 
Diavoli , e cent’ altre sì fatte taccherelle , che 
vi compiacete di affibbiarmi ; e voleva far cono- 
scere al mondo in qual maniera mi trattiate ; perchè 
poi a dirvela in confidenza e’mi dispiacerebbe un po- 
colino, che fi credettero tutte cotefle cose de' fatti 
miei ; ed erami già fitto in capo di dolermi delle 
voflre calunnie , e delle voftre impofture , quando 
vidi le voftre rispofte in cui me ne accusate, eme 
personalmente. Ma voi mi obbligafte a cangiar pen- 
fiero, nè vi credette però che voglia lasciarlo affat- 
to; poiché spero che difendendomi giugnerò a con- 
vincervi di veriffime impofture, e molto più delle 
false che mi avete imputate. E a vero dire voi ne 
fìete più sospetti di me, non effendo verifimile eh* 
io tutto solo, qual mi sono, senza forza, e senz’ 
alcun umano appoggio, contra una Compagnia si 
formidabile , che mette in apprenfione i Papi , e fa 
tremare i Monarchi, fiancheggiato dalla pura veri- 
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tà , e fincerità, mi fia esporto a perder tutto, espo- 
nendomi ad efler convinto d’ importura. Oltredichè 
egli è troppo facile Io scuopripe |e fallirà nelle qui- 
flioni di fatto, come son querte , nè mancherebbe- 
ro molti per accusarmene , e lor sarebbe fatta ben 
pretto giurtizia . Ma voi , Padri miei dolciumi , 
non liete in quello caso , e potete dir contro di 
me quanto vi piace , senza eh* io abbia nemmen 
uno con cui lagnarmele ; ed in una disparità sì 
grande io debbo efler molto cauto , e andarmene 
ritto ritto pel filo della finopia, se anche non averti 
altre confiderazioni , che a così far mi obbligartene 
Intanto però yoi mi trattate come un solenne im- 
portore, e con ciò mi cortrignete a farvi rispofta ; 
e quella ben sapete , che non può far(i senza espor- 
re di nuovo , ed iscuoprir piò a fondo i punti del- 
la voftra Morale, e In ciò mi sembra, che non la 
facciate da buoni ' Politici . La guerra fi fa sul vo- 
ftro , e a vortre spese ^ e benché abbiate pensato 
che imbrogliando le quittioni con termini Scolarti- 
ci, le rispofte verrebbero ad ertere lunghe, oscure, 
e spinose, coficchè verrebbe!: a perderne il gufto, 
non la sarà poi così ; perchè cercherò di riuscirvi 
nojoso il men che mi fia polfìbile: e davvero che 
le vortre maflime hanno un certo non so che di 
giulivo, che rallegra tutto il motido^. Ma ricorda- 
tevi almeno, che fiere voi, che m'impegnate ad 
entrare in quella discuflione: or vediamo chi saprà 
difenderli meglio. 

La prima delle vortre impoflure è sopra I* opinio- 
ne del Vasquez circa la limofina ; perciò dovete ac- 
cordarmi , -ch'io la spieghi chiaramente , per to- 
gliere ogni difficoltà che potefle insorgere nelle na- 
flre dispute . Egli é un principio cortame , e da 
ógnun conosciuto, che secondo lo spirito della Chie- 
sa vi sono due precetti circa la Iimofinà: ,, il prl- 
„ mo di dare il superfluo nelle neceflità ordinarie 
5, de’ poveri ; il secondo di dare anche ciò eh’ è ne- 

„ ceflà- 
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celTario alla propria condizione nelle neceflit^ 
,, eflreme di erti poveri : “ così dice il Gaetano 
dopo San Tommaso; e quindi per moflrar lo spi. 
rito del Vasquez circa la limofina, bisogna far ve- 
dere come regolò tanto quello di dar in limofina 
il superfluo, quanto l’altro di dar il neceflario allo 
flato. Il precetto dunque di dar il superfluo, eh’ è 
l’ordinàrio soccorso de’ poveri, è interamente abo- 
lito con quella sola maflima (de £leem. cap. 4. n. 14.) 
che già recai nelle mie Lettere: „ Ciò che gli uo- 
,, mini del mondo fi ritengono per ingrandir la lo- 
,, ro condizione, e quella de' loro parenti, non fi 
? , chiama superfluo. Quindi appena fi troverà che 
„ fiavi mai cosa superflua preffo le persone del se- 
,, colo, e nemmeno preflo de’ Re. “ Or voi vede- 
te bene, che mercè di quella definizione tutti gli 
ambiziofi non avranno mai niente di superfluo ; e 
che perciò la limofina è abolita riguardo alla mag- 
gior parte degli uomini . Ma se anche accademie , 
che talvolta vi forte coteflo superfluo , fi sarebbe 
tuttavia dispensato di darlo in limofina nelle ne- 
ceflità comuni , secondo ciò che dice il Vasquez , 
il quale fi oppone a coloro, che vogliono obbligar- 
vi i ricchi. Eccone le parole, cap.i.num. 33.,, Il 
,. Corduba insegna , che quando fi ha qualche su- 
,, perfluo , fi è obbligato di darne a quelli, che so- 
» no in una neceflità ordinaria , almeno una por- 
,, zione , affine di soddisfare in qualche modo al 
„ precetto : ma quello non mi piace : sed hoc non 
„ placet : avendo noi già moflrato il contrario con- 
,, tro il Gaetano ed il Navarro. “ Ecco dunque , 
che il precetto della Limofina , secondo ciò che pia- 
ce al Vasquez, sen’è ito in vifibilio. 

Riguardo al dar in limofina il neceflario al pro- 
prio flato nelle neceflità eflreme , ed urgenti de’ 
meschinelli , egli vi appica tante condizioni, che 
perfino i più ricchi di Parigi poflòno non averne 
f* occafione nemmeno una volta in tutta la loro 

vita. 
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Yfta, Io ne riferirò qui soltanto due. L' una fi è , 
che fi sappia , che il povero non sarà ajutato da 
altri: H<ec inttlltgo iS' costerà omnia , quando scio 
nullum alium opem laturum t cap. i. num. 28. Or a 
voi domando. Padri miei, fi potrà egli sapere spes- 
so in Parigi , dove vi sono tante persone caritate- 
voli , se non vi sarà alcuna che soccorra al pove- 
ro , che ci fi appresenta per chieder limofina * é 
tuttavia se non fi è ficuro di quello , fi può man- 
darlo con Dio, senza dargli un miserabil quattri- 
no: e chi Io dice? il vofiro arcidottiffimo Vasquez. 
L’altra condizione è, che la neceflìtà di quello po- 
vero fia tale che fa in pericolo di qualche accidente 
mortale , 0 di perdere la sua riputazione , 22.Ì5r26. 
il che rare volte avviene • ma quello eh’ è ancor 
più raro, è ciò che leggefi al numero venticinque, 
dove dice, che quel povero, eh’ è in tale fiato, 
che non fi é obbligato a fargli limofina , può in 
buona coscienza rubbar al ricco . O qui fi che biso- 
gna dire che fiavi qualche cosa di ftraordinario I 
( purché però non fia leciro ordinariamente di rub- 
bare.) Sicché dunque dopo di aver difirutta l’ ob- 
bligazione di far limofina del superfluo, eh’ é it 
principal fondo da cui fi ricavano le limoline, egli 
non obbliga i ricchi di soccorrere a' poveri col ne- 
cefiario alla lor condizione , se non quando permet- 
te a’ poveri di rubbare a’ ricchi . Ecco la dottrina 
del Vasquez , a cui rimandate il Lettore per sua- 
edificazione. 

Vengo ora alle vofire impofture. Voi vi efien- 
dete di primo lancio sulla obbligazione che il Va s- 
quez impone agli Ecclefiaftici di far limofina. Ma 
chi toccò quello punto ? Io non so di averne par- 
lato, e se volete non ne parlerò. Dunque qui non 
fi tratta di quello. Riguardo poi a’ Laici di cui 
qui fi 'parla, pare che vogliate dar da intendere * 
che il Vasquez nel luogo citato parli secondo il. 
parere del Gaetano, e non di sua propria autori- 
tà; 
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tà ; ma ficcome quello é falfiflìmo , e voi non ve 
ne spiegafte apertamente, così per farvi grafia , e 
risparmiare il voflro onore, voglio credere che non 
abbiate voluto dirlo. Ma vi dolete poi altamente, 
perchè dopo di aver riferito la mafiima del Vasquez, 
qhe appena fi troveranno le genti de! mondo , e 
nemmeno i Re eh* abbiano qualche cosa dì super- 
fluo, io ne ricavai la conseguenza, che li ricchi 
sono dunque appena obbligati di far limofina del 
loro superfluo. Or che volete dir con quefio £ S’é 
vero che li ricchi non hanno quali mai niente di 
superfluo, non è egli vero eh' elfi non sarannoquafi 
mai obbligati a far limofina del loro superfluo » Io 
verrei qui firignervi fra l’uscio, e ’l. muro, col far - 
vene un argomento in forma, se il Diana, che fil- 
ma cotanto il Vasquez, che giugne a chiamarlo la 
Fenice degl' ingegni , non averte cavato quefta me- 
defima conseguenza dagli fi erti principi . , Dopo in- 
fatti di aver recato cocefta maflìma del Vasquez. 
ne conchiude : „ Che nella quirtione , cioè se ii 
,ii ricchi fieno obbligati a far limofina del loro su-, 
„ perfluo , quantunque P opinione che gli obbliga 
forte vera , non accaderebbe mai , o quafi mai , 
ch’ella obbli gaffe nella pratica ecco parola per 
parola tutto il discorso . Che potete qui rispon- 
dere .<? Quando il Diana riferisce con elogio i sen T 
tlmenti del Vasquez, quando li trova probabili , e 
comodijftmi per li ricchi, come lo dice nello rteffo 
luogo , voi non dite eh’ egli fia nè calunniator, 
nè falsario, nè vi dolete ch’egli abbia spacciato con- 
tro di voi un’ impoflura; ma quando io riferisco i 
medefimi sentimenti del Vasquez ( senzapeiò chia- 
marlo Penice) voi gridate come spiritati, all'impo. 
flore , al falsario , al corruttore delle sue dottrine t 
Ip verità buona , che avete ragion di temere , che 
non fi dica , che la differenza della voftra maniera 
di, trattare confifle non già in un odio contro co- 
loro, che riferiscono le voftre dottrine ; ma bensì 

con- 
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contro quelli che non le filmano come volete . Ché 
se così foffe fi verrebbe a scuoprir che il fondo del 
voftro scopo principale fia solamente di mantener i{ 
Credito, e la gloria della voflra Compagnia ; poiché 
finché la voflra comoda Teologia parta per una 
saggia condiscendenza, e’ non v* incresce niente chO 
venga pubblicata , anzi laudate coloro , che se ne 
prendono l’impaccio, ficcome quelli che a’ disegni 
voliti contribuiscono; ma se fi voglia farla conosce- 
re come una rilaflatezza perniciosa, - allora Io flesso 
interesse della vostra Compagnia v’impegna a di- 
sapprovar quelle mafTime che vi tolgono il credito' 
presso il mondo-; e quindi or le riconoscete per vo- 
flre, ed or le rigettate, non già secondo la verità,' 
eh’ è sempre la flessa , ma a tenore del vario can- 
giamento de’ tempi, conforme a quel Proverbio/ 
Omnia prò tempore , nìhil prò •veri tate. Badate beri 
dunque , Padri miei, a’fatti voflrl , ed acciocché 
tìon polliate piò accusarmi d’aver cavato da questa 
principio del Vasquez una conseguenza, eh’ egli me- 
defimo disapprova , sappiate che la cavò già da pef 
seflesso ( cap. i . ». 27. ) „ Appena* dice, fi è obbli- 
„ gato a far limofina , quando non fi è obbligato 
„ a dar altro che il superfluo , secondo 1* opinione! 
„ del Gaetano, e secondo la mia : & secundum 
„ noftram . Ct Dunque confessar dovete , secondo la 
teflimonianza medefima del Vasquez’, ch’io segui 
esattamente il suo penfiero; e in’tanto lascio a voi 
il confederare con quale coscienza abbiate avuto l’ar- 
dimento di dire , ,, che se fi andasse alla fonte ve- 
drebbefi con iftupore ch’egli insegna tutto ifeon- 
„ trario'. “ 

Ma finalmente voi colmate lo ftajo , è per giun- 
ta a quanto diceste , asserite che se il Vasquez nort 
obbliga I ricchi a far limofiha del Superfluo , egli 
in ricompensa gl\ obbliga a dare il lor necessario { 
e vi dimenticaste in tanto di accennare tutta quel- 
la farragine di condizioni, che dichiara esser ne~ 
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cessarié per costituire una tal obbligazione , lequat 
li da me furono già toccate , e che tanto restrin« 
gono cotesto dovere , che quali affatto lo abolisco- 
no; ed in vece di spiegar così finceramente la sua 
dottrina, dite in generale, ch’egli obbliga i ricchi 
a dar finanche ciócch’è necessario alla ior condizio- 
ne * Or questo è un po’ troppo , e la regola del 
Vangelo non s’inoltra a tal segno, onde questo sa- 
rebbe un altro errore , da cui però il Vasquez è 
molto discosto. Voi per cuoprire la sua rilassatezza 
gli attribuite un eccesso di severità, che rendereb- 
belo degno di riprènfione; e quindi fate, che nes- 
suno vi può credete , che abbiate fedélmente riferi- 
to la sua dottrina. Sia comunque lì voglia, mi 
trovo astretto qui a difendere il Vasquez dalla vo- 
stra calunnia, e dire ch’egli noti mai insegnò una 
Così erronea dottrina, anzi, tutto al rovescio, egli 
srabilì, come feci vedere, che li ficchi , 5 nè per 
giustizia , né per carità sono obbligati a far limofi- 
na del loro superfluo , e molto meno del Ior necessa- 
rio ; in tutte Je necefficà ordinarie de’ poveri , e 
che non son’ obbligati a dar il necessario alla lor 
condizione , se noh se in qualche caso assai raro * 
e che quali non mai accade. 

Or poiché non ali opponete altro, mi resta so- 
lo da far vedere , quanto falsamente voi dite , che 
il Vasquez è piò rigoroso del Gaetanoì e ben ria- 
sdraiami facile , poiché questo Cardinale insegna : 
,, Che fi é obbligato per giustizia a far limofiha 
<, del superfluo, anche nelle comuni necelfità de' 
„ poveri : perchè secondo i Santi Padri li ricchi 
„ sono meri dispensatorl del loro superfluo , per dar- 
„ lo a chi vogliono fra quelli che ne hanno biso- 
gno. tc Parimenti in vece di quelle malfime, che> 
dà il Diana comodijjime ’, e piacevolijjìme a‘ ricchi ed 
a' loro Confejfori, quello Cardinale, che non avea 
tali consolazioni da dare, dichiara de 'Eleem. c. 6. 
t. Che non ci sono altre parole da dire a' ricchi'. 
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», se non se quelle di Gesucrifto: Ch’ è pi& facile 
», che un camello palli per la cruna di un ago , dì 
» quel che un ricco entri nel Regno de’ Cieli . : Ed. 
», a’ loro Confeflo ri ; Se un cieco ne conduce un 
», altro, amendne cadranno nel precipizio; " tanto- 
egli scuopri indispensabile una tal' obbligazione . ’Quc*; 
fla fte(Ta verità viene ftabilita come incontra fi abile 
da tutt' i Padri, e Dottori. Cosi dice San Tommaso- 
2. 2. qu<efl. ii 8. art. 4. „ Due cali vi sono in cui 
», fi è obbligato a far limofìna per debito di giudi- 
„ zia , ex debito legali \ l’una quando pottediam» 
», de* beni superflui 1 *. Parimenti nella quiftione 87. 
artic. 1. „ Le terze decime che gli Ebrei doveano 
,, mangiar co’ poveri , nella nuova legge li sono ac- 
», cresciute , perchè Gesucrifto vuole , che diamo al 
,, poveri » non solo la decima parte , ma turto il 
», noftro superfluo. *‘ Tuttavia però ciò non piace 
alVasquez, nè vuole che liam’ obbligati a darne so- 
lamente una parte; tanta compiacenza ha per li ric- 
chi , tanta durezza per li poveri, tanta oppofizione 
a que’ sentimenti di carità , che fanno trovar dolci 
quelle veritiere parole di San Gregorio, che paio- 
no cotanto dure a’ ricchi del secolo: „ Quando dia- 
„ mo a’ poveri ciò che lor è necettario , noi non 
», diamo loro del noftro , ma rendiamo lor quel 
„ eh* è suo: e quello è un dovere di giufliaia piut- 
„ toftocchè un’opera di misericordia In quella 
maniera 2 Slnti raccomandano a’ ricchi di dividere 
co’ poveri li beni della terra , se vogliono con elfi 
entrar a parte de' beni del Cielo. Che però se voi 
faticate , Padri miei , a mantenere negli uomini 
l'ambizione, che fa che non flavi mai niente di su- 
perfluo, e l’avarizia, che ricusa di dare quand’an- 
che il superfluo fi trovaffe , i Santi faticarono per 
indurre gli uomini a dar il loro superfluo, facendo 
loro conoscere, che ne avranno molto, se vogliano 
misurarlo, non colla cupidigia che non ammette , 
limiti , ma colla pietà eh’ è ingegnosa nel privarfl , 

e ri- 
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e reftrignerfi per aver di che esercitare ia carità; 
onde ben dice Sant' Agoftino : „ Troveremo molto 
„ dì superfluo, se guarderemo la sola neceftìtà; ma 
,, se ricerchiamo le cose vane non avremo mai tan- 
,, to che ci balli. Cercate, Fratelli miei, ciocché 
„ bada all’opéra di Dio, (cioè alla natura) e non 
„ ciocché bada alla cupidigia, ( eh’ è opera del De. 

„ monio) e vi sovvenga sempre che il superfluo 
,, dei ricchi è il neceffario dei poveri Defidero 
che quanto vi dico serva a giufìificarmi , ma quello 
sarebbe poco; che serva altresì a farvi conoscere 
quanto vi ha di rilavato, e scandaloso nelle maflì- 
me de’ voléri Calili! , e cominciate ad abbonirlo., 
onde polliamo tutti unirci finceramentè sotto le san. 
te regole del Vangelo , secondo le quali dobbiam 
tutti un dì elfere giudicati . . • » 

Circa il secondo punto , che concerne ia Simo. 
nia , prima di rispondere a que’ rimproveri dhe mi 
fate, comincierò dal metter in chiaro lavofìra dot- 
trina su tal materia. Siccome voi vi trovale im- 
brogliati, e rtretti fra li Canoni della Chiesa, che 
impongono delle terribili pene a’ Simoniaci, e fra 
l’avarizia di tanti, che cercano quell’ infame graffi, 
co, voi seguitafte il voftro metodo ordinario, eh* è 
di accordare agli uomini quel che delìderano, e- di . * 
dar a Dio delle parole, e delle apparenze; cOfiché 
fi può dir , che la voftra Compagnia non riconosca 
già coila Scrittura un Dio scrutatore de* cuori, ma 
qn Dio materiale, che s' arrelìa sulla sola superfi- 
cie. Che altro in fatti domandano i Simoniaci , se 
non se di aver del danaro dando il Benefizio? E « 
quefto é appunto ciò che voi dite non eflere 
Simonia ; ma liccome bisogna , che il nome di 
Simonia suflìliaV" e che lìa attaccato a qualche co- 
sa, voi scegliefte però un’idea immaginaria, che 
non mai viene in mente de’ Simoniaci , e che lor 
sarebbe inutile , ed é di fttmare il danaro confide- 
«to in se ftefTo, quanto il bene spirituale parimenti 
. Tom. II. M quelli 
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con fi de rato in setteffo. Ed a chi mai verrebbe in 
capo di paragonar infieme due cose , che sono fra 
se cotanto' disparate ? Eppure quando non fi faccia 
quella comparazione metafilica , fi può dare il suo 
Benefizio ad un altro, e riceverne del danaro sen- 
za Simonia, se badiamo alli voftri Autori. Ecco in 
qaal modo voi vi burliate della Religione , per se- 
condar le paflìoni degli Uomini: eppure vedete con 
qual gravità il famoso Padre Valenza spaccia i suoi 
sogni , nel luogo citato nelle mie Lettere. ( Tom .5. 
disp. 16. part. $.)• „ In due maniere fi può dar il 
„ temporale per lo spirituale: una, apprezzando pii 
„ temporale dello spirituale, e quella sarebbe Si- 
„ monia; l’altra, prendendo il temporale come mo- 
„ tivo, e fine, che induce a dar lo spirituale , sen- 
„ za che nondimeno fi apprezzi il temporale piò 
„ dello spirituale ; ed allora quella non é Simonia . 

„ La ragione fi è , perchè la Simonia confitte nel 
„ ricevere un bene temporale come giufto prezzo 
„ del bene spirituale. Dunque se fi domandi iltem- 
„ porale , fi petatur temporale , non come prezzo , 

„ ma come motivo , che determina a conferire lo 
a , spirituale , quella non è aflfoiutamente Simonia * 

„ ancorché fi abbia per fine, e per iscopo princi- 
pale la nofleflìone del temporale Minime cria 
Simonia ; etian.fi temporale principaliter intendatur , 

Ò* expedetur . Ed il vottro gran Sanchez fra le 
molte rivelazioni de’ segreti Matrimoniali, non eb- 
be anche quella al riferire déU’Escobar? ( traS. 6 . 
ex. 3 . num. 40.) Eccone le parole: „ Se figlia un' 

„ bene temporale per un bene spirituale , non cot-, 

„ me prezzo , ma come un motivo, che induce il 
„ collatore a darlo , o come una gratitudine, se fi \ 

„ è già ricevuto, è ella Simonia r* Sanchez alficura 
„ di nò Lo fleffo dicono 1 le voflre Teli di Caen 
del 1544. EH* è un ’ opinione probabile insegnata 
>, da molti Cattolici, che non è Simonia il dar ua 
» bene temporale per uno spirituale, quando non fi 

dia 
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»,» dia come prezzò “ . E quanto al Tannerò » eccd 
la sua dottrina limile a quella del Valenza » che 
farà vedere quanto a torto vi lagniate di ciò che 
dilli, ch'élla non è conforme a quella di San Tom* 
frnasó, poich'egli rrtedefimo lo confefla nel luogo 
citato nella mia Lettera {Tom. 2. disput. 5. pagim 
15. », Non c‘è, dice, propriamente, e vera- 

», mente Simonia , se non a prendere un bene tem- 
», florale come prezzo d‘ uno spirituale ; ma quarta 
„ do fi prende semplicemente come un motivo » 
», che induce a dar lo spirituale, 0 come una gra- 
», titudine pel ricevuto, ciò non è Simonia, alme- 
», no in coscienza (t : e poco dopo sogglugne ì 
», Si dee dir lo fleflTo» ancorché fi riguardi il tem* 
», florale come line principale » e che fi preferi- 
», sca anche allo spirituale ' benché pare che San 
»-, Tommaso, ed altrt dicano il contrario , dicendo 
», eh* è aflolutZmente Simonia il dar un bene spiri* 
», tuale per un temporale, quando il temporale n’è 
», il fine, 

Eccovi, Padri miei, la vofirà dottrina della Sii 
Bionia insegnata da’ voftrl migliori Autori » che in 
ciò fi accordano mólto esattamfente ; altro dunque 
non mi fella, che rispóndere alle voftre impcHure* 
Vói non avete detto niente sopra l’ opinione del Va-, 
lenza» e cosi la sua dottrina sufllRe anche dopo la 
vofìra rispoflà ; rtià vi fermate bensì su quella del 
Tannerò» e dite ch'egli ha solamente deciso» eh 'es- 
sa non era una Simonia di Gius Divino, e volete 
dar da Intendere , che io abbia sopprefiò quelle pa- 
role di Gius Divino nell* allegare il palio ; ma per» 
donatemi se Vi dico, che liete allatto irragionevo- 
II, perché tali parole non mài furoho heU'accenha- 
to palio* Aggiugnete poi» che Tannerò dichiara, 
che quella é una Simonia dì Gius pofitivo ; ed an- 
che in quello prendere un granchio a secco , per- 
chè non dille ciò generai mente > ma di alcuni cafi 
particolari: iti cefi bus a fare exprejf e ; come lo di-. 
*•> . M a ce 
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ce in quello fleflo luogo ; appiccandovi però itili’ ec- 
cezione col riserbarii quanto avea riabilito in gene- 
rale, cioè che non è una Simonia in coscienza ; il che 
lignifica che non è di Gius Politi vo ; se però non 
vogliate, che il Tannerò fia cosi empio, chesoften- 
ga che una Simonia di Gius Pofitivo non fia una, 
Simonia in coscienza. Ma ben fi vede , che voi a 
bello fludio andate in traccia di quelle parole di 
Gius Divino, Gius Pofitivo, Gius Naturale, Tribu- 
nal interno. Tribunal eflerno, Cafi espreffi nel Giu- 
re, Presunzione interna, ed altre molte , che sono 
poco in uso, e poco intese; onde sotto quelli invi-’ 
Iuppi nascondere i voflri mafficcj errori , e scappar 
di mano a chi cerca di farveli conoscere . Ma que- 
lla volta non Scapperete al certo , mercè delle vo- 
ftre vane sottigliezze ; perch' io vi farò delle qui- 
flioni sì semplici , che non saranno soggette al vo- 
ftro maeftrevole diftinguo. 

- Senza parlar dunque di Gius Pofitivo, nè di Pre- 
sunzione di Tribunal eflerno, da voi ricerco, se, 
secondo li voflri Autori , un benefiziato sarà Simo- 
niaco, dando un Benefizio di quattromila lire di, 
rendita, e ricevendo dieci mila Franchi contanti» 
non come prezzo del Bensfizio , ma come motivo s, 
che lo spigne a darlo? Rispondetemi con ischiettes- 
ta , che bisogna concludere su queflo caso, secondo 
li voflri. Autori / Tannerò dirà in precifi termini , 

„ che quella non è Simonia in coscienza; poiché il 
,, temporale non è il prezzo del Benefizio , ma so- 
„ lamente il motivo che lo fa dare “ . Il Valenza* 
le voftre Tefì di Caen, il Sanchez , l’Escobar deci-, 
deranno lo fleflo, che non è Simonia, per la ra- 
gion medefima. Che di piò ricercati dunque pep > 
jscusar dada Simonia quello Benefiziato/ Ardirefle 
voi di trattarlo da Simoniaco nelli voflri Confefifio- 
nali , comunque la -sentiate in voi flefli diversamen- 
te? Ei vi chiuderebbe a un tratto la bocca , dicen- 
dovi , che ha operato conforme a ciò che insegnano 
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1 voftri gravi Dottori . Confettacelo dunque, senza 
tante cerimonie, che coretto Benefiziato è bello, e 
sciolto da ogni Simonia secondo voi ; ed intanto di- 
fendete qnefta dottrina se potete. 

1 Ecco come bisogna trattar le qui ft ioni per isvl- 
lupparle, e non imbrogliarle con termini scolaftici , 

*- e non cangiar lo flato della quiftione , come fate 
voi nel voftro ultimo rimprovero che mi fare, do- 
ve la discorrete in rotai guisa . Tannerò , voi dite, 
almeno dichiara * che un- tal cambio è un grave 
peccato, e mi rinfacciate di aver [maliziosamenre 
taciuto cotale circoftanza , che ai parer voftro lo 
£itiftifica pienamente . • Ma avete il torto , e in mol- 
te maniere} poiché se anche ciò che dite forte ve- 
ro nei luogo in cui ne parlai non fi trattava di 
saper s’era peccato, ma sol fi ricercava s'era Si- 
moniaco quelle sono due quiftionl separate; poi- 
ché ti peccati non obbligano secondo voi , che a 
confettarsene , e la Simonia obbliga alla rettituzlo- 
ne, il che a molti potrebbe parere ben differente; 
poiché voi trovafte ben il modo di render dolce la i 
eonfeffione, ma non trovaste ancora quello di ren- 
der amabile la restituzione . Ma oltracciò -debbo 
dirvi, che quel caso, che Tannerò condanni di 
peccato, non è solamente quello di dare un bene 
temporale per uno spirituale , e che ne fia anche 
il 'principal motivo; ma aggiugne di più , \ cbe fi 
apprezzi più il temporale dello spirituale , e questo 
è quel caso immaginario di cui abbiamo parlato*. 

£ davvero che non fa male a condannarlo di pec- 
cato; perchè bisognerebbe effere un grand'empio, 
od una bestia , per non voler evitar un peccato con 
un modo sì facile coni’ è questo, di astenerli dai 
paragonar il prezzo di queste due cose, quando già 
è lecito il dar l’una per l'altra. Oltrediccbè il Va- 
lenza nel luogo già, citato, esaminando se fia pec- 
cato il dar un tend spirituale per un temporale, 
che ft’è il motivo principale, apporta lo ragioni di 
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quelli che dicono di sì, ed aggiugne: Queflo non 
mi pare aliai cerco: Sed hoc non videtur nubi satis 
certum . 

Ma dopo il voftro Padre Erade Bilie Profelfore 
di cali di coscienza a Caen ha deciso , che in ciò 
non v’è alcun peccato, perchè le opinioni probabili 
vanno sempre più maturando . Tanto appunto di- 
chiara ne’ suoi opuscoli del 1644. contro li quali il 
Signor du Pre , Dottore , e Profelfore a Caen fece 
quella bella dilatazione già a suffizienza nota. In 
fatti comunque quel buon Padre conosca, che la 
dottrina del Valenza seguita dal Millard , e con- 
dannata dalla Sorbona > „ fi a contraria al sentimen- 
,, to comune , sospetta di Simonia in molte cose , 
j, e punita ne' Tribunali di Giuftizia, quand* è di- 
„ scoperta nella pratica, “ tuttavia non lascia di 
dire, che quella è un’opinione probabile, e per 
conseguenza ficura in coscienza, e che in ciò non 
v’è nè Simonia, nè peccato: ,, Quella, dice, è un* 
„ opinione probabile insegnata da molti Dottori 
„ Cattolici , che non v'è alcuna Simonia ne alcun 
„ peccato , nel dar del danaro, od altra cosa tem- 
„ porale per un Benefizio , fia in modo di gratitu. 
,, dine, fia come un motivo senza cui il Beneft- 
„ zio non fi darebbe, purché però non /fi dia il 
„ danaro come un prezzo eguale al Benefizio “ . 
Non fi saprebbe defiderar di piò ; bocca che vuoi ? 
"Secondo quelle maflìme voi ben vedete , Padri mie» , 
che la Simonia sarà sì' rara, che ne sarebbe andato 
esente per fino Simone il Mago , che voleva com- 
perar lo Spirito Santo , in che appunto egli è l’ima- 
gine de’ Simoniaci che comprano; così pure sarebbe 
flato innocente Gezj , che ricevette del danaro per 
un miracolo, in che egli è la figura de* Simoniaci 
che vendono . In fatti egli è fuor d’ ogni dubbio, 
che quando Simone negli Atti Apoflolici esibì del 
danaro agli Apoftoli per avere la loro potenza , 
non impiegò alcun termine, nè di comprare, nè di 

ven- 
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vendere , nè di prezzo ; ed altro non fece che of- 
frir del danaro come un motivo per farli dar quel 
bene spirituale; ciocché potendoli far, secondo li 
voftri Autori, senza Simonia, fi sarebbe matto a 
coperto dalla scomunica di San Pietro, se fotte fia- 
to iftruito dalle voftre maflìme. E quella ignoranza 
medefima fu nocevole anche a Gezi quando da Eli- 
seo fu gaftigat.o . colla lebbra ; poiché non avendo 
ricevuto il danaro da quel Principe miracolosamen- 
te guarito , che come una ricognizione , e non co- 
me un prezzo eguale alla virtù Divina, che avea 
operato cotal miracolo , avrebbe obbligato Eliseo a 
guarirlo sotto pena di peccato mortale ; ed avreb- 
be fatto secondo tanti voflri Dottori gravi , che 
atteriscono, che in limili cali i voftri Confeffori 
sono obbligati di attolvere i loro penitenti , e la- 
varli dalla lebbra spirituale > eh* é figurata nella 
corporale - v . •» 

Ma lasciamo da parte gli scherzi e parliamo del 
miglior senno. , Io non so intendere. Padri miei, 
perché vogliate esporvi ad etter porti in ridicolo con 
tali dottrine. Se volerti farlo , ben v'accorgete, che 
riuscirebbero! facilmente, e batterebbe che io recaflj 
qui le altre voftre maflìme sopra tal materia* cor- 
ine quella dell’ fcscobar nella Tralica della Simonia 
secondo la Società de’ Gesuiti num. 40. (•> E* quefta 

,, Simonia, quando due Religiofi s'impegnano scam- 
,, bievolmente con tali condizioni; daterai il voftro 
„ voto per farmi eleggere Provinciale , ed io vi da- 
„ rò il mio per farvi Priore ? Non è Simonia irt 
u modo alcuno**. Così pure quell’ altra tr. 6 . nu. 14. 
„ Non è una Simonia il farli dare un Benefizio 
,, promettendo del danaro , quando non fi ha in 
>» penfiero di pagarlo in effetto, perchè quefta è 
„:una Simonia, -che non è vera, come Poro falso 
*, non è oro vero “ • Con quefta sottigliezza di co- 
scienza egli trovò il modo , aggiugnendò r la furbe- 
ria alla Simonia «di; far:, avere del Benefizi senza 
1 M 4 dana- 
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danaro, e senza Simonia, Ma io non ho it còrno.» 
do di dirne ancora di più; perchè bisogna che peti- 
fi a difendermi dalla voflra terza calunnia sopra i 
Fallimenti . 

Ma in verità che non bisogna poi dirle tanto 
sperticate se volete accattar qualche credenza . Vói 
mi trattate da impoflore cireà l’opinione del Leflìo, 
che non citai da mefteflò , ma ch’é citato dall’Esco- 
bar in un paffo che riferisco, e però se non fofle 
vero, che il Leflìo fofle dell’ opinione attribuitagli 
dall’Escobar, l’Escobar sarebbe l’ impoflore, e non 
*0 , che ingiuftamente mi condannate . Quando ci- 
terò io fieffo il Leflìo, e- gli altri voflri Autori -, 
sarò sempre pronto a rispondervi . Ma » Accorre 
l’Escobar raccolse le opinioni di ventiquattro de’vo- 
ftri Padri , io vi dimando se debbo effervì mailer 
vadore di altro,. che di cièr che cita egli fleflò , 
oppure se debbo anche eflerlo per le citazioni di 
lui fatte de’ pafli , che ho prefi da lui . Ciò sarebbe 
affatto irragionevole. Or di quello -fi tratta qui . 
Ho riferito nellamia Lettera quello parto dell’Esco- 
bar tradotto con tutta fedeltà, e sopra' cui nem- 
men voi dite niente:,. Colui che fa un fallimento 
„ può con ficurezza ritener delle sue facoltà quan- 
„ to gli bisogna per vivere onoratamente? trt- 
„ decore vivati Rispondo di sì col Leflìo . Cum 
, 3 Lejfto afferò pojfe . “ Or voi mi dite che il Leflìo. 

„ non la sente così, ma badate bene còme v’im- 
pegnate; perchè s’é vero, che il Leflìo ha tal opi- 
nione, voi fiere de’ solenni (limi impoftorl, e se non 
l’ ha, sarà impoflore 1* Escobar ; quindi bisogna ne- 
cessariamente , che qualcuno della Compggnia fi a 
un impoflore . Vedete che scandalo f Ma ben fi 
vede, che avete la vifta più corta di una spanna? 
poiché non sapete preveder le conseguenze delle 
cose, e vi pare, che non fiavi altro da fare che 
vomitar deile ingiurie addosso agli altri , senza ri- 
flettere sopra chi vengano a ricadere. Perchè mai 

non 
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non espone Re U voftra difficoltà all’ Escobar prima 
Mi pubblicarla ? ed egli avrebbevi illuminati . Alla 
fine pòi non é tanto difficile aver qealche nuova 
di lui da Vagliadolid, dove fi trova in buona salute 
(*) , e dove dà 1 ' ultima mano alla sua gran Teo- 
logia Morale in sei volumi , sul primo de' quali po- 
trò, quandoché fià, dirvene qualche cosa. Poiché 
gii furono mandate le dieci prime Lettere, avrefte 
potuto anche mandargli la voflra obbiezione, eson 
ficuro J che vi avrebbe rispoflo - ; perchè certamente 
egli ha veduto nel Leffio quello paflb, donde prese 
quel uè tndecore vivat . Ma leggetelo un po’meglio, 
PadrPflfcei, e vi troverete com’io ( lib. 2. cap. 
ré. num. 45. ) Idem ùolligitur aperte ex juribus 
citatir , maxime quoad ea bona qux pofi ceffonerà 
acquirit j de quìbus is qui debitor vfi , etiam ex de. 
liìio, potefi retinere quantum neceffarium efi , ut prò 
sua conditione non indecore vivat . Tetes an lega 
id permittant de bonts , qua tempore inftantis ce fio. 
nis habebat ? Ita vìdeìur colligi ec D. D. 

io non mi fermerò qui a inoltrarvi , che il Les» 
fio per autorizsare quella maffima, fi abusa della 
Legge, la quale concede a quelli che fanno falli- 
mento , sol ciò che lor bisogna per vivere , e non 
già per vivere con decoro ; ma mi bafta di aver 
giufi igeato T Escobar da tale accusa, ed è più di 
quello ch’io doveva fare. Voi però, buoni Pa- 
dri , non fate il dover voftro; poiché fi tratta qui 
• . di 

- •- - ~| | ~ T -| - * 

(*) Ea quanto riferisce l’Allegambe del Ri Antonio Es- 
cobar Gesuita Spagnuolo, fi scorge, eh’ egli era un buon 
uomo , laborioso , e divoto alla sua foggia . Vengo accura- 
to , che quand’ intese quante volte era citato nelle ’JVwV- 
ciali , se n’ allegrò aou poco , pensando che il suo nome di- 
verrebbe celebre quanto Celebri erano effe Lettere . Il suo 
ritratto moftra un’aria risòluta, e decifiva. Mori a Vaglia- 
dolid li 4 . Luglio \ 66 $» in eri di 8 r. anni: 
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rispondere al, palio dell’ Escqbar , le : cui decifioni 
sono aliai comode; perchè nata avendo alcuna di- 
pendenza da ciò che fiegue, ed effendo tutte, li- 
brette in piccioli articoli, non sono soggette alle 
vafìre dittinzioni. „ Io vi citai il suo itueropaffo, 

„ che permette, a quelli che fanno cefltone, di ri- 
„ tenerli le loro facoltà, comecché ingiuftamente 
,, acquattate , per far sulfiftere la loro famiglia con 
„ onore , ** E sopra ciò sdamai con tutta ragione 
nelle mie Lettere: „ Come, Padri miei, che raa- 

za di carità è quella, voler che le facoltà ajv 
,, partengano piuttofto a quelli che le hann»,. mal 
a , acquiftate» e non a 1 legittimi creditori \/&* Or a 
quello hlsogna rispondere ; ma ficcome quello .vi 
dà molto fallidio, cercate di eludere la quillioae 
portando in campo altri palli del Lelfio , di cui 
pon fi tratta qui nè punto nè troppo. Vi doman- 
do dunque, se quella . malfima dell'Escobar fi pos, / 
sa seguire in, buona coscienza da quelli che voglio- 
no fallire, Badate bene alla rispotta: perchè se ris- 
pondete di no; che sarà del voftro Dottore, e del 
voflro Probabilismo^ e se dite di sì, io vi riman* 
do al Parlamento « N > 

Vi Jascio qui in quello crocicchio, perchè non 
ho* più tempo di trattenermi nel confutare l'altra 
impoflura circa il palio del Leflìo sopra 1’ omicidio, 
che riservo ad un’altra volta, e così pure il retto . 

Non vi diròi poi niente di tutti gli avvertimenti, 
pieni di scandalose fallirà, con cui finite ogn‘ im- 
pottura ; poiché risponderò a tutte quelle cose in 
una Lettera, in cui spero di scuoprire la sorgente 
delle voftre calunnie. Io vi compiango. Padri miei, 
quando vi veggio ricorrere a tali rimedj: le ingiù- < 
rie , che mi dite , non vagliono ad acchettar le 
differenze che sono fra noi, e le tante minacce, 
che mi fate , non mi tratterranno giammai dal 
difendermi ; e se voi credete di aver la forza e 1* 
Impunità, io credo di aver la verità e 1* innocen- 
za . ' 

•'I i. 
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-za. Quella è una guerra ftrana, e lunga, in cui 
ia violenza cerca di opprimere la verità; e tutti gli 
sforzi della violenza in vece d’indebolire la veri- 
tà , nitro non fanno che darle maggior risalto ; e 
tutt^i lumi della verità non poflòno frenar la vio- 
lenza , anzi servono a maggiormente irritarla. Quan-i 
do la forza combatte colla forza > la più polente 
diflrugge la più debole .* quando fi oppongono di- 
scorfi a’discorfi,’ quelli che sono veri, e-convid- 
centi , confondono e diflipano quelli , che sono va- 
ni', e menzogneri ; ma la verità e la violenza non 
hanno alcuna portanza l’ una sull'altra. Tuttavia non 
fi pretenda quindi, che le cose vadano del pari; poi- 
ché V è quello sommo divario , che la violenza ha 
un corso limitato per ordine di quel Dio, che ne 
conduce gli effetti alla gloria di quella verità, eh* 
ella vuole atterrare; laddove la verità eternamente 
suffilie, e trionfa finanche de* suoi nemici, perch'è 
eterna, e poflente quanto lo è Dio ftefTo , 

* * t 
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ANNOTAZIONE 
SULLA LETTERA DODICESIMA . 

i . r. v < k » 

Si confata la Lettera che i Gesuiti pubblicarono ^ 
■ . contra di ertìu .* - * 7 

AVVERTIMENTO* 

£4 lettera seguente fu pubblicata da un putire ina 
cognito , ad inserita fra la lettera la. e la rj. d7 
Monta Ito. Si esaminano in ejfa dtflesamertte alcu- 
ne cadili azioni de' Gesuiti , a cui il Montdlto non 
avrebbe potuto rispondere , senza far torto al pub- 
blico > che aspettava da lui cose maggiori - . Ella 
" comparirli si leggiadra come le altre , perche 
- frtffro di a«4 materia molta difficile ; ma tuttavia; 
ficcome ha ' i/ suo pregio , «- /<* utilità , abbici 
no giudicato bene d' inferirla qui , e di farla nr- 
vire come prima Annotazione alla Lettera dodi- 
„ cefima. \ 


difesa della Lettera IX. 

MIO SIGNORE. 

* * • s • • 1 • 

mmC . , 

(Chiunque vi fiate, che avete preso affamo di 
difendere 1 Gesuiti da quelle Lettere , che sco- 
prono sì chiaramente le sregolatezze della loro 
Morale, pare che dalla cura che vi pigliate dTso. 
flenerli , abbiate ben conosciuto la loro debolezza, 
nè in ciò fi può biafimare il voflro giudirio ; ma 
sarefte ben inescusabile se averte pensato di poter 
realmente giuftificarii. Io però avendo miglior opi- 
nione di voi, penso che non abbiate altra mira, 

sai- 
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sai vocchè H dìttomar l’Autore delle Lettere con quett * 
arcifiziosa diverfione : ma non ci riuscitte , poiché 
con mio gran piacere comparve già la Lettera tre- 
dicefima, senza ch’egli abbia rispofto a ciò, che 
voi avete detto intorno all* undicesima , ed alla do. 
dicefima, e sene' avervi nemmeno badato; e così 
sperar poliamo che farà delle altre. Potete ben 
pensare , che sarebbegli flato facile il ributtarvi , 
poiché vedete come concia bene tutta intera la 
Compagnia ; e «che sarebbe poi flato se avelie pre- 
so a tartaffarvi in particolare? Lascio a voi il giu- 
dicarlo dalla maniera con cui prendo io a rispon- 
dervi su ciò, che dicefte contro la sua dodicefim* 
lettera»,. .. • . x .>* ->• 

Lascierò dunque da parte tutte le voftre ingiu- 
rie , giacché I* Autore delle Lettere ha prometto di 
soddisfarvi egli fletto, e credo che lo farà in tal 
guisa, che sol ve ne refteranno la vergegna, e’1 pen- 
timento . Non saragli certamente difficile il cuo- 
prir di confufione un semplice particolare come voi, 
eli voftri Gesuitj, che con un delitto enorme fi 
usurpano l’autorità della Chiesa, per trattar da E- 
retico chiunque lor piace quando fi scorgono inca- 
paci di difenderli contro que* giufii rimproveri, che 
lor vengono fatti sulle loro perverse dottrine . Quant* 
è da me, mi riflrignerò a confutare quelle nuove 
impotture, che adoperate, per giuflificar Ji Cattili 
della Compagnia , e do cominciamento dal Vas- 
quez. . \ e 

Voi primamente non date un minimo cenno 
di rispofla a quanto ditte 1* Autor delle Lettere , 
per far veder la deteftabile dottrina del Vasques 
circa la limofina; e lo accusate soltanto di quattro 
fallita, la cui prima é, ch’egli ha soppreffo nel 
patto, del Vasquez citato nella setta Lettera , que- 
lle parole: Statura quem licite pcffutit acquifera , e 
ch’egli diflìmulò il rimprovero fattogli . Or. ben m’ 
avveggo, che voi credette ?ulla fede de’Gesuiti vo- 
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Uri cari amici» che cotefte parole sodo del parto 
Citato dall’Autore delle Lettere; perchè altrimenti 
se avelie saputo, che non V erano, avrefte^ biàfi- 
mato que’ buoni Padri , che gli fecero tm tal rimi 
provero, piuttoftocchè maravigliarvi, eh’ egli nort 
fi fia degnato di rispondere ad una obbiezione sì va- 
na* Ma non vi affidate più a loro, perchè vi tro- 
verefte spellò ingannato: confiderate voi medefimo 
il detto parto nel Vasquez, e lo troverete de e/eern. 
gap. 4, num. 14. ma non ce ne Vedrete pur una di 
quelle parole , cha fi dicono sopprerte , e vi mara- 
viglierete di ritrovarle quindici carte avanti ’ di ar- 
rivare al luogo citato • Dopcr ciò non dubito , che 
voi non vi lagniate di que’ Virtuofiffimi Padri , e 
non giudichiate bene, che per accusar l'Autore di 
aver sopprertò le accennate parole di un tal parto , 
bisognerebbe obbligarlo prima a riferire toct* 1 pat- 
ii, che sono in quindici carte in foglio, e metter- ( 
li in una Lettera di otto carte in quefto,- dove è 
solito di riferirne trenta, o quaranta, ciò che non 
sembra poi ragionevole. 

v Quelle parole dunque non póftono giovar ad aU 
tro, che a convincervi d* impoftura, e non servono 
punto per gluftificar meglio li Vasquez . Fu accu- 
sato quello Gesuita di aver rovinato il precetto di 
Gesucrillo, che obbliga i ricchi a far limofina dal 
loro superfluo , col sortenere quella scandalosa dot- 
trina." „ Che ciò che di ricchi serbano per dar lu- 
*, Uro alla lor condizione , o a quella de’ loro paJ 
„ renti, non è superfluo; e che così appena fitro- 
„ verà prerto le genti del mondo , e nemmeno pres- 
», so i Re qualche cosa di superfluo. “ Or quella 
conseguenza appunto, che noti c‘ è quali mai su- 
perfluo pteffo le genti del mortdb, ella è della che 
dirtrugge P obbligazione di dar limofina ; poiché bi- 
sogna necelTariamente dedurne , che non avendo 
niente di superfluo non son’ obbligati a darlo . Se 
l'Autore delle Lettere averte tirato egli medefimo 
.1 Cotal 
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cotal conseguenza , uvrefte motivo di pretendere , 
ch’ella non rinchiudali nell’accennato principio ftabU 
lito dal Vasquez ; ma egli è il Vasquez medefi- 
jno , che la tira : quindi 1* Autor delle Lettere al- 
tro non fece , che leggere cotefie parole tanto lon* ’ 
tane dallo spirito del Vangelo , e dalla modera- 
zione Criftlana. Voi cavillate dunque inutilmente 
sul principio , quando fiete obbligato a tacere sulla 
conseguenza , che fi trova formalmente nel VaS- 
quez, e che bafta per aumentare il precetto di G6- 
sucrifto, ficcome ne fu accusato. Se il Vasquez a- 
vefle mal tirata la conseguenza dal suo principiò , 
avrebbe imito un errore d’ intelletto ad un errore 
di Morale , ma non perciò sarebbe più innocente , 

«d il precetto sarebbe egualmente diftrutto. Ma fi 
vedrà nella confutazione della seconda falfità, Vhe 
rinfacciate all’Autore delle Lettere, che queflacat- 
tlva conseguenza è molto ben tirata dal cattivo 
principio (labilità dal Vasquez, e ch’egli non pec- 
cò contro le regole del raziocinio, ma bensì contro 
quelle del Vangelo. Sol qui debbo avvisarvi , che 
in quel luogo medefimo in cui fi trovano quelle pa- 
role che dite sopprefTe; Statimi quem licite poffunt 
acqui ter e , ivi fi trova quella belliflìma conseguen- 
za, „ che appena fi é obbligato a far limofitia , 

„ quando non fi dee farla che del super fluo.‘* 

La seconda falfità, che dite , ch'egli dìjjhntilò 
dopo e (Te me fiato convinta , è che ommise quelle 
parole col pelfimo disegno di corrompere il penfie- 
ro del Vasquez, e cavarne la scandalosa conclufio. 
ne r „ Che bafia aver una grande ambizione, per 
„ non aver niente di superfluo. „ Or a quello ris- 
pondo in breve, eh’ ella è un* in gì ulti (firn’ accusa, 
né lì Gesuiti mai lì dolsero di cornila conseguen- 
za , eppure voi rinfacciate all’ Autor delle Lettere, 
che non rispose ad un’ obbiezione , che non ancora 
gli era fiata fatta . Che se poi voi pretendete d’es- 
sere fiato più perspicace di tutta la Compagnia > 

• - r: facìl- 
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facil cosa sarà il guarirvi da cotefla vanità , che 
atta Compagnia medefima riesce di- sfregio » E co- 
me potete negare, che dal principio del Vasquez : 
„ Che ciò che fi serba per ingrandir la sua condi- 
,, zione , o quella de' suoi parenti, non è chiamato 
superfluo/* non fi debba necessariamente conchiu- 
dere, che bisogni aver molt’ambizione per non aver 
niente di superfluo) Voglio anche permettervi , che 
vi aggiugniate quella condizione , che trovafi in un 
altro luogo: Statutum quem licite pofiunt acqu,irere y 
e tuttavia quella conseguenza, che accusate di fal- 
fità, sarà iegittima. 

Egli è ben vero che vi son de’ ricchi che posso- 
no pervie lecite, ed onefte accrescere il luftro del- 
la lor condizione ; poiché alle volte fi può giuflifi- 
care il lor defiderio col vantaggio pubblico, che ne 
può risultare , purché però elfi non abbiano tante 
di mira l’amor proprio, e’1 proprio intereffe, quan- 
to l’onor di Dio, e ’1 vantaggio pubblico: ma ella 
é però sempre cosa rara, che lo spirito di Gesucrk. 
flo , senza cui le noftre intenzioni non sono pure , 
ispiri cotal sorta di defidèrj a'ricchi del secolo, an- 
zi ordinariamente gli spigne a scaricarli piuttofl© 
d’ un peso inutile, che lor rende difficile di solle- 
varli al Cielo , ed a temer quelle formidabili paro- 
le del Vangelo: Che colui che fi esalta sara umj - 
l'iato . Quindi que’ defiderj , che fi scorgono nel a 
maggior parte degli uomini del mondo , di giugne- 
re ad una condizione piò elevata, e di farvi arri- 
vare anch' i lor parenti quantunque per vie legitti- 
me ordinariamente sonoefferti d’una cupidigia, ter- 
rena, e d’un’insana vera ambizione. Ed é un errore 
roafficcSo il credere, che non vi fia alcun’ambizione 
nel defiderare d’ingrandire la sua condizione, se non 
se quando fi adoprano de' mezzi ingiufti, e quello 
appunto è quell’errore da S. Agoftino condannato 
nel suo Libro de T attenti a cap.f.» L’amor del da- 
„ naro, dice, e ’l defiderio della gloria sono delle 
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pazxie , che il mondo crede che fieno lecite: e 
fi yuo!: credere, che I' avarizia , l’ ambizione, il 
1 u(To j gli spettacoli fieno tutte cose innocenti 
quando non ci fanno cadere in qualche peccato 
-i o tn qualche disordine dalle Leggi proibito.** 
L’ambizione condite nel defiderare .1* elevazione e 
1 onore per >e fielfi, ficcome l’avarizia nel defide- 
xar le ricchezze per se liete.; che se vi fi accoppi 
per giunta qualche mezzo ingioila, .fi rende ancor 
pia peccaminosa; e se fi adoprino de.’ mezzi giudi' 
non per quello elladiviene innocente^ Or ilVasquez 
non parla già di [quelle occafioni, in cui qualche 
uom dabbene defidera di cangiar condizione, ed è 
come dice il Gaetano, in procinto probabile di fac- 
,o ; e s’egli ne avete parlato sarebbe fiato ridicolo 
il conchiuderne, come fece, che prete» i mondani 
non trovali mai cos’ alcuna superflua; poiché quelle 
condizioni* che sono rarilfime , né.po Afono accadere, 
che una o. due volte in tutto il corso, della vita 
e che fi trovano soltanto in pochiffimj ricchi , acuì 
Dm abbia fatto conoscere , che non nuoceranno a 
loro liete , elevandoli per servire agli altri ; cotal.i 
condizioni, dite non possono toglierebbe molti 
ricchi non abbiano qualche cosa di superfluo. Ma 
egli park d un deluderlo vago, e indeterminato d’ini, 
grand irli , di un defiderio di elevarli illimitato; poi- 
ché se avesse qualche confine, quando i ricchi vi 
fossero arrivati , a vrebbono tolto dei superfluo; e 
finalmente crede, che un tal defiderio fia così ge- 
neralmente permesso, che faccia che tutt’i ricchi 
non abbiano quali mai cosa che superflua chiamar 

te£°bena P r ,, * ^ ue,,i » Pretenfione ( intendia- 
cela bene) d ingrandirli, e di elevarli sempre oel 

secolo ad una condizione più alta, benché per- via 
di mezzi legittimi, ad fi a tu m quem liciti poffuitt 
fcqutrere, che l’Autore delle Lettere appella col 
nome di ambizione, perchè tal è. il nome, che 1- ■ 
tonno j Sant» padri , e che il mondo medefimo 
*- Tom. Il, , N gì ( 
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? li attribuisce. Nè fu egli obbligato ad imitare Tori 
dinaria aftuzia de’ cattivi Cafifti > di bandire il nome 
de’vizj, e di ritenere i vik) medefimi sotto altri 
nomi. Se dunque cottile parole ; Statura qutm lici- 
te poffunt acquifere , fossero fiate irei passo da lui 
citato, non avrebb’ egli avuto bisogno di troncarlo 
per renderlo cattivo ; anzi con quelle parole mede- 
iìme ha tutta la ragione di accusar il Vasquez , per- 
chè secondo lui bada esser ambizioso ,• per non aver 
niente di superfluo. Nè fi può dire» ch’egli, fìa 
flato il primo a cavarne tal conseguenza, poiché 
già prima di lui avealo fatto il Signor du Val * in 
termini formali ; combattendo contro una maffima 
cotanto empia! torà. 2. q. %.pag. 57^* » Ne seguireb- 
„ be, dice, che chiunque defiderasse una dignità pio 
3 \ sublime cioè che avesse una maggior ambizione, 
non avrebbe niente di superflue), benché avesse 
„ molto più di quel che gli è necessario nello fla- 
3j to in cui fi trova Sequetur eum qui batte digni- 
tatem cuperet , seu qui rnajori ambitione duceretur 
babendo plurima supra decentiam sui ftatus , non ba- 
iti turum superflua . ' i i 

Oh f voi riuscì He pur male nelle due prime fal- 
fità, che rinfacciane all’Autore delle Lettere/ Vei. 
diam’ora se fiate meglio fondato nelle due altre , 
che voi lo accusate di aver commesse difendendoli. 
Là prima è ch’egli dice, che il Vasquez non obblb. 
gà i ricchi a dar in limofina ciò eh’ è necessario al- 
la lor condizione; ed a quello fi può rispondere 
francamente , eh’ è falsò , e che ha detto tuttò il 
contrario; e per provarlo non c’è bisognò d’altro, 
che di vedere quel passo rnédefimo , che voi pro- 
ducete tre righe dopo , in coi riferisce che il Vas- 
quez obbliga i ricchi a dare del Ut cefi ario in cèrti 
oc c a (ioni . Il VQflro ultimo lamento poi non è meno 
irragionevole; ed eccone il perchè. L’ Autor delle 
lettere censurò nella dottrina del Vasquez due de- 
cisioni: l’una,, che li ricchi non son* obbligati , nè 
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iì pftr giuRiaia, nè per carità, a dar ciò che Ior ò 
„ sperfluo , e molto meno ciò eh* è Ior necessario, 
in tutte le neceflità ordinarie de’ poveri L’altra 
è „ che non son’ obbligati a dar di Liò che lor è 
„ necessario se non se in certi cali rari, che non 
accadono quali mai . “ Or sulla prima di quelle 
proporzioni , eh’ è la piò cattiva, non c'era che ri- 
spondere. Che facefle dunque? Unifle àmendue le 
propolìzioni infieme, e recando qualche cattiva scu- 
sa sull’ ultima,, volefte far credere di aver riporto a 
tutte due. Ma lo per separar nettamente, cidccbè 
voi cercate con arte di confondere infieme, vi do- 
ttando: è vero, o rio, che il Vasquez insegna, che 
li ricchi non sono mai obbligati a far limofìnà nò 
del supèrfluo , nè del necessario , nè per carità , nò 
per giuftizia , nelle neceflità ordinarie de’ poveri ? 
L’ Autor delle Lettere Io prova con quello passo for- 
male del Vasquez : jj II Corduba insegni, che quan- 
„ do lì ha del superfluo, lì è obbligato a darne a 
„ coloro, che sono in una neceflità ordinaria, al- 
„ meno in parte, affine di adempire in qualche 
„ conto il precetto/* Avvertite che qui nonfi trat- 
ta se fi fia obbligato per giuftizia , o per carità; ma 
se lì fia assolutamente obbligato. Or vediamo la de- 
rilione del Vasquez.,, Ma quello non mi piace,* sei 
,, hoc non plàcet > perchè abbiamo moflrato il con-* 
„ trario contro il Gaetano* ed il Navarro. “ Ecco 
il punto a cui non rispondete , e così lasciate i vo- 
ftri Gesuiti convinti di un errore sì contrario al 
Vangelo* Quanto poi alla seconda derilione, cioè 
ché i ricchi non son’ obbligati a dar del necessario 
al loro flato , se non se in certi cafi rari * che non 
accadono quali mai , l’Autore delle Lettere la pro- 
vò con pari chiarezza, mercé di quell’unione di 
condizioni , chè il Vasquez domanda per coflituire 
una tale obbligazione, cioè,, che fi sappia che quel 
„ povero eh’ è nella neccelfità urgente non sarà a$- 
„ fiftito da altri che da noi; e che cotefta neceflì- 
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„ cà Io minacci di qualche accidente mortale, o 
„ della perdita della riputazione- “ Or sopra ciò egli 
ricerca se tali cali fieno tanto ordinar; in Parigi , e 
poi llrigne i Gesuiti con quello argomento: Che il 
Vasquez permettendo a* poveri di rubbar a’ ricchi , 
in quelle medefime circoflanze in cui obbliga i ric- 
chi a sovvenire i poveri , bisogna che abbia credu- 
to , o che tali occafioni erano molto rare, o ch’era 
ordinariamente permeilo di rubbare. Che risponde- 
rle a quello ? Diflimulafte tutte quelle pruove , e vi 
contentafle soltanto di recar tre partì del Vasquez , 
dove dice ne due primi, che i ricchi son’ obbligati 
ad artìllere a’ poveri nelle neceflità urgenti ; il che 
vjen riconosciuto anche dall’ Autor delle Lettere ; 
mai voi taccile però tutte quelle reflrizioni, che il 
Vasquez vi accoppia, le quali fanno, che cotelte ne- 
ceflìtà urgenti non obblighino quali mai a far limo- 
fina; e quello è ciò eh’ è in quiftione . 

v • • 

Il terzo parto , che apportate , dice sempliceroetv? 
te, che i ricchi non son’ obbligati solamente a far 
l'imofina nelle neceflità eftreme , cioè quando un uo- 
mo è vicino a morire per l’indigenza, il eh’ è ra- 
riflìmo; eppur voi concludete efler falso, che le oc- 
cafioni in cui il Vasquez obbliga a far limolina fie- 
no molto rare. Ma quello è un beffarli , Signor mio: 
non ne potete conchiudere altro, se non se che il 
Vasquez toglie il nome di rarijfime alle occafioni di 
far limofina ; e che le rende rariflime in effetto con 
quelle condizioni che vi appicca; e in quello fiegtie 
il collume di tutta la Compagnia. Dovea quello Ge- 
suita soddisfare infiememente ed 4si ricchi , che non 
vogliono ertere obbligati a far limofina, se non se 
r'arirtime volte, e dovea soddisfare alla Chiesa, che 
obbliga speflìflimo tutti coloro che hanno qualche 
cosa di superfluo ; prese dunque l’espediente di con- 
tentar tutto il mondo, conforme al metodo della 
Compagnia, e vi riuscì molto bene. Imperciocché 
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<Ja urt cantò efige delle condizioni realmente sì ra- 
re i che li più avariffìmi debbono chiamarsene sod- 
disfatti ; e dall’altro toglie quello nome di rare , 
onde in apparenza soddisfare alla Chiesa. Non fi 
tratta qui dunque di sapere , se il Vasquez abbia da- 
to il nome di rare a quelle occasioni io- cui fi èob- 
bligato a far limofina ; nè fu mai accusato di averle 
chiamare rare; egli era un Gesuita troppo esperto 
per chiamar le cattive cose pel loro nome. Si trat- 
ta bensì di sapere, se sono realmente rare, ftanti 
quelle reflazioni che vi accoppia, e quello lo mo- 
ftrò evidervtemente l'Autore delle Lettere, coficché 
altro per voi non reità che la d immutazione e ’1 
filenzio, eh* è quella rispofta generale, che non 
mancheravvi giammai . 

v , r , • 

Tutto ciò poi che aggiugnete della sublimità 
della mente del Vasquez in quei divertì senfi, eh® 
dà alle parole di nècejfario , e di superfluo, e una 
pura e pretta illuGone; perchè le prese sempre in 
due soli senfi , come fanno tutti gli altri Teologi. 
Secondo lui fi danno neceffario alla natura, e ne ? 
ce [far io alla condizione: superfluo alla natura , e su- 
perfluo alla condizione : ma acciocché una cosa fia 
superflua alla condizione, vuole che fia tale, non 
solo riguardo alla condizione presente , ma altresì 
riguardo a quella , che 1 ricchi poflòno acquiltare , 
o per se, o per li loro parenti per vie* legittime • 
Quindi ^secondo il Vasquez, tutto ciò che fi ritie- 
ne per innalzar la sua condizione, è chiamato sem- 
plicemente neceffario alla condizione , e solo super- 
fluo alias natura ; nè fi è obbligato di darlo in liu 
mofina , se non se in quelle occafioni , che 1 ’ An- 
cor delle Lettere moflrò effere rariflìme, ficchènoa 
accadono quafi mai. Nè fa di meftiefi l’aggiugne- 
re qualche cosa a ciò che diffe I* Autor delle Let- 
tere circa la comparazione del Vasquez, e del Gae- 
tano ; sol vi avviserò di paffaggio , che e voi , ed 
; . N 3 H 
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fi Vasquez attaccate una solenne impoflura a quesr- 
to dottiflìmo Cardinale , quando dite ,• „ che contra 
,, ciò ch'egli avea detto nel Trattato della Limof?-* 
„ na , insegna il rovescio in quello delle Indulgen- 
,, re, che 1’ obbligazione di dar -il. superfluo ci ftri- 
,, gne soltanto sotto pena di peccato veniale. Leg- 
getelo un po' meglio, e non vi affidate ai Gesuiti , 
aè vivi, nè morti* e troverete che il Gaetano in- 
segna tutto il contrario di quanto dicono ; e che do- 
po' aver detto j che solo le neceflkà ertreme , sotto 
le quali comprènde anche la maggior parte di quel- 
le che il Vasquez appella urgenti, obbligano a pec- 
cato mortale, aggiugne quell’eccezione, se anche 
aon fi abbiano de' beni superflui: seclusa superflui - 
tate bonorum . 

Paffiam'ora alla dottrina della Simonia. L’ Autor 
delle Lettere non ebbe altro fine , che di mofirare, 
che la Compagnia tiene quella maflìma : Che non 
è una Simonia in coscienza di dare un ben spiri-, 
tuale per un temporale, purché il temporale non 
«e fia il motivo principale; e per provarlo- appor- 
tò il paflb del Valenza bello e dilleso nella dodice- 
fima lettera , che lo dice sì chiaramente , che non 
ammette replica : ficcom’ anche non sapreste rispon- 
dere nè all’Escobar , nè all’Erade Bilie, nè agli al- 
tri, che dicono tutti la fteffa cosa. Bada che tutti 
quelli Autori fieno di cotal opinione , per moflrar 
che secondo tutta la Compagnia;* che tiene la dot- 
trina del Probabilismo, ella è ficura in coscienza , 
dopo tanti Autori gravi , che l’hanno soflenuta , e 
tanti Provinciali gravi che P hanno approvata. Con- 
fettate dunque, che lasciando suffiflere come fate , 
il sentimento di tutti quelli Autori Gesuiti , e feri 
mandovi al solo Tannerò, non fate niente èontro 
r Autore delle Lettere , che vi impugna , nè per 
giullificazione della Compagnia che volete difende- 
re . Ma affine di darvi una totale soddisfazione in- 
torno a quello propofito, io vi sollengo , che avete 

il 
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|I torto tanto riguardo al Tannerò, fche riguardo 
ngli altri. Primieramente voi non potete negare > 
ph’ egli non dica generalmente,,, che non c’ è al- 
„ cuna Simonia in coscienza in foro conscienti* , 
,, nel dare un bene spirituale per un temporale, 

quando il temporale n’ è soltanto il motivo, an- 
„ che principale, purché non ne fia U prezzo. 1 * E 
quando dice, che non c’é alcuna Simonia in coscien- 
za, intende, che non ve nè nè di Gius Divino, nè 
di Gifis Pofitivo; perchè la Simonia di Gius politi - 
vo é una Simonia in coscienza-. Ecco la regola ge- 
nerale in cui però il Tannerò trova un’ eccezione 
da fare , ed è „ che pe’ cali espreflt dalla Legge la 
„ Simonia è di Gius Pofitivo, o una Simonia pre- 
„ sunta.** Or ficcome un eccezione non può. $ fiere 
eftesa egualmente che la regola, ne fiegue necefia- 
riamente, che in alcune cose spirituali suffifta la 
regola, che non è una Simonia in coscienza il dare 
un bene spirituale per un temporale , il qual ne fia 
soltanto il motivo, e non il prezzo. Dunque vi so- 
no delle cose spirituali, che fi poiTono dar senza 
Simonia di Gius pofitivo per de’ beni temporali, can- 
giando la parola di prezzo in quella di motivo, 

L’ Autor però delle Lettere scelse i Benefizi Ec- 
clelìaftici, e li ridulTe alla dottrina del Valenza*^ 
del Tannerò; ma tuttavia poco gp importa, che voi 
ne vogliate softitifire un altro esqmpiò, e che dicia- 
te, che non sono i Benefizi, ma li Sagramenti , o 
le Cariche EcclefiafUche , che fi poffona dare per 
danaro ; poiché già crede che P tuia e 1* altro fieno 
egualmente empi, ed a voi he lascia la scelta *• 
Quindi pare che abbiate voluto dar ad intendere ', 
che non è Simonia il dire la Messa per motivo 
principale di riceverne del danaro; ii che fi può 
naturalmente pensare, leggendo quanto riferite del 
codume della Chiesa di Parigi . Se avelie in fatti 
voluto dir semplicemente, che i Fedeli possono of- 
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ferir de’ beni temporali a coloro da cu! • riceverti 
gli spirituali, e che i Sacerdoti servendo all’Al- 
tare poffono vivere dell' Alrare , avrefle detto una 
cosa di cui neffuno può dubitare j ma che non ap- 
partiene nè punto nè troppo alla noflra quifiione - 
Si tratta di sapere, se un Sacerdote , che offerendo 
il Sacrifizio, aveffe per fine principale il danaro , 
che ne riceve , sarebbe colpevole dinanzi a Dio di 
Simonia . Secondo la dottrina del Tannerò voi do- 
vete dichiaramelo esente ; ma potete dichiararlo 
tale secondo i principi della pietà, e della vera 
Morale Cri (liana?,, Seia Simonia, dice Pietro Can- 
,, tore uno de’ maggiori ornamenti della Chiesa di 
„ Parigi ,• è sì vergognosa , e sì dannevole nelle 
„ cose unite a* Sagramenti , quanto piò noi sarà 
„ nella softanza medefima de’Sagramenti , e pfir.cr- 
,, palmente nell’ Eucarifìia, «n cui fi prende Gesu- 
„ crifio, tutto intero, sorgente ed origine di tutte 
„ le Grazie? Simone ili Mago effendo ributtato da 
,, Simon Pietro avrebbe potuto rispondergli : Tu 
,* mi rigetti, ma io trionferò e di te, e di tuttofi 
„ corpo della Chiesa, e pianterò la sede del mio 
„ impero su gli Altari; e quando gli Angioli sa- 
„ ranno raccolti in un angolo dell’ Altare per ado- 
„ rar il Corpo di Gesucriflo, io sarò nell’altro per 
,, far che il Mini fiero 'dell’ Altare , o pluttofio A 
n mio fi faccia per danaro. “ Eppure chf’l crede- 
rebbe ? Quefta S.i monta , che quefio pio Teologo 
condanna con tanta forza, non confifie che nella 
cupidigia , che fa, che nell’ amminifi razione delle 
cose spirituali fi metta il fine principale nel van- 
taggio temporale che ne risulta : quindi (labi lisce 
come regola generale, che i Sagri Minifterj, da lui 
chiamati opus dextera , effendo esercitati per amor 
del danaro formano una vera Simonìa: Opus dèr- 
ma operatnm causa pecunia acquirenda parit fimo, 
niam . Che avrebbe poi detto , se aveffe inteso par- 
lare di cotefia orrenda maffima de' Cafifir;'cbe vo- 
• lete 
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Iete difendere • „ Ch’ è lécito ad un Sacerdote di 
,, rinunciar per un poco di danaro a tutto il frutto 
spirituale, che può pretendere dal Sagrificio ? “ 
Vedete dunque che se non avete altro da pro- 
durre in difesa del Tannerò , non fate altro , che 
renderlo reo d* una maggior empietà; e con tutto 
ciò non giugnerete ancora a provare, che secondo 
lui, fiavi alcuna Simonia di Gius Pofitivo nel rice- 
vere del danaro' come motivo per dare de’ Benefi- 
zi . O/Tervate in fatti ch’egli non dice semplicemen- 
te , eh* è una Simonia il dare un bene spirituale per 
un temporale come morivo , e non come prezzo } 
ma vi aggiugne un’ alternativa dicendo , che questa 
è una Simonia di Gius pofitivo, o utia Simonia pre- 
sunta . Or una Simonia presunta non è Simonia da- 
vanti a Ciò, nè merita alcuna pena nel tribunal 
della coscienza; e perciò il dire, come fa il Tanne- 
rò, che questa è una Simonia di Gius pofitivo, o una 
Simonia presunta , egli è losteflo che dire, ch’ella è, 
e che non è Simonia. Ecco dove va a finir l’ eccezione 
del Tannerò, che l’Autor delle Lettere non dovetre 
apportar nella Sesta Lettera ; perchè non citando alcu- 
na parola di questo Gesuita, dice semplicemente , 
eh’ egli è dell’opinione del Valenza ; ma l’appor- 
tò poi , e vi rispose espreflamente nella sua dòdi- 
cefima, benché Io accusate falsamente d* averlo diflr- 
mulato ; Ma appunto per ischivar l'imbroglio di 
tutte coteste distinzioni, l’Autor delle Lettere avea 
chiesto a’ Gesuiti, s’era una Simonia in coscienza, 
secondo li loro Autori, il dar un Benefiziodi quattro 
mila lire di rendita, ricevendo dieci mila franchi co- 
me motivo, e non come prezzo; e gli strinsea do- 
ver dar intorno a ciò una precisa risposta , senza 
parlar di Gius Politi vo^, cioè senza servirli di que’ 
termini, che il' mondo non intende, e non già sena’ 
avervi alcun riguardo , come voi lo inter'pfetaste 
contro le Leggi della Grammatica . Avere dunque 
voluto soddisfarlo , e rispondere in poche parole , 
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„ che se fi tolga il Gius Pofitivo, non vi sarà al^ 
„ cuna Simonia , ficcome non sarebbevj peccato , 
,, non ascoltando la Meffa ne’ dì Feftivi , se la 
„ Chiesa non l’ ave (Te comandato “ cioè, che non 
v’è Simonia, se non perchè la Chiesa lo ha volu- 
to, e che senza leggi pofitive , sarebbe una mera 
azione indifferente. Or a quello io rispondo. 

Primieramente rispondere maliflìmo alla quifl io- 
ne . L’ Autor delle Lettere domandò, se V era Si- 
monia secondo gli Autori Gesuiti da lui citati , e 
voi dite da per voi fleffo, ch’è una mera Simonia 
di Gius Pofitivo . Non fi tratta qui di saper qual 
fia la voftra opinione, che non ha verun' autorità . 
Pretendete forse d* effere un Dottor grave ? ci sa- 
rebbe molto da dibattere prima di accordarvi que- 
llo titolo, e bisognerebbe prima di tutto che mo- 
flrafte che voi fiece un Gesuita. Si parla qui del 
Valenza , Tannerò, Sanchez , Escobar , Erade Bil- 
ie; e quelli sono senz’alcun dubbio Dottori gravi 
bisogna dunque rispondere secondo la loro senten- 
za. L* Autor delle! Lettere pretende, che secondo 
tutti questi Autori Gesuiti, non polliate dire , che 
v’ è Simonia in coscienza . Riguardo al Valenza , 
al Sanchez, all’ Escobar , ed agli altri non ne fate 
motto, e li lasciate in pace, e solo disputate alquan- 
to sopra il Tannerò , ma vedeste , che ciò era 
senza verun fondamento ; coficchè dopo, tutte le 
vostre ciarle, resta ancora costante, che la Compa- 
gnia insegna, che fi può dar senza Simonia in co. 
scienza un bene spirituale per un temporale pur- 
ché il temporale ne fia soltanto il motivo , anche 
principale, ma non mai il prezzo, e questo appun- 
to è ciò che defideravafi di sapere . 

In secondo luogo io vi sostengo in faccia , che 
la vostra risposta contiene un’ empietà orribile . E 
come*? Voi avete il coraggio di dire, che sensale 
leggi della Chiesa non vi sarebbe Simonia nel dar 
del denaro, con questo giro di mente , per entrai; 
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«elle cariche della Chiesa; e che prima eh’ ella fa» 
ceffe i canoni della Simonia, il danaro era un mez- 
zo lecito per arrivarvi , purché non fi dette come 
prezzo ; e che perciò S. Pietro fu molto temerario 
nel condannar Simone il Mago,* poicchè non appa- 
riva ch’egli cflferiffe il danaro piuttoflo come prez- 
zo che come motivo? A qual? scuola ci rimanda- 
te per impararvi cotal dottrina Non già a quella 
di Gesucrifto , che sempre comandò a’ suoi discepoli 
li di dar gratuitamente ciocché gratuitamente avea- 
no ricevuto ; e che con tali parole esclude , come 
o/ferva Pietro Cantore in yerb. abbr.c.^ 6 . „ ogni 
„ specie di regali, o servigi, fa con patto, osen- 
„ za, perchè Dio vede nel cuore. “ Non già alla 
scuola della Chiesa, che tratta non solamente da 
empj , ma da eretici tutti coloro , che fi servono 
del danaro per ottener li Minifier; Ecclefiaftici , e 
che chiama coteflo indegno traffico , da qualunque 
artifizio fia palliato, non solo una lefione delle sue 
Leggi pofitiye , ma di piò un’ erefia , Simoniacam 
bderefim . Cotefia scuola dunque , dove s’apparano 
quelle belle maffime , che non è che una Simonia di 
Gius Pofitivo, ch’è una Simonia presunta; chenon 
C* è peccato nel dar del danaro per un Benefìzio 
come motivo, e non come prezzo, non può effere 
altra scuola , che quella di Gezi , e di Simone il 
Mago; ed in quella scuola vengono spacciati co- 
me innocenti cotefti trafficatori delle cose sante , 
esecrati da tutto il mondo: ed ivi lasciando alia 
cupidigia quanto sa defiderare e fare , s* insegna ad 
eludere le Leggi Divine ed Umane , col cangia- 
mento d’ una parola , che non] cangia fa sottana* 
delle cose. Ascoltino però i discepoli di coretta ini- 
qua scuola in qual maniera il gran Pontefice In- 
nocenzo III. nella sua lettera all* A tei vescovo di 
Cantuaria, l'anno 1195). abbia fulminato tutte le 
dereftablli sottigliezze di coloro , „ eh* effendo ac- 
„ cecati dal defiderio dei lucro, pretendono dicu.o» 
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„ prir J a fimonla con un nome onefió: Simorilani 
,, sub honeflo nomine palli ant . Come se quefto can- 
„ giamento di nome potette far cangiar e Ja natu*- 
„ ra del peccato , e la pena dovutagli , Ma firco- 
„ me niuno può burlarli di Dio , quand’anche co- 
„ tetti seguaci di Simone potettero sottrarli in que- 
„ tta vita dal meritato gaftigo, non fsfuggiranno 
„ nell’altra quel supplizio eterno , che Dio loro ri-- 
„ serva: poiché ftè l’onettà d‘ un nome cuo prir à 
„ punto la malizia del peccato, nè 1' orpello d’ una 
„ parola ne abolirà ia reità: cum nec honeftas no- 
ti mìnis criminis malitìam palliabìt , nec vox pota- 
ti rit abolere reatum . ** 

L’ ultimo punto concerne i Mercatanti falliti , ed 
anche su quefto m* è d’uopo l’ ammirar la volt*’ 
audacia. Li Gesuiti, che difendete, aveano rigetta- 
to molto mal a propofito sopra il Leflìo Ja quifìio- 
ne dell* Escobar ; perchè l' Autor delle Lettere a vea 
citato il Lettìo soltanto sulla fede dell’ Escobar, ed 
all’ Escobar solo avea attribuito quell’ ultimo punro 
di cui lì dolgono , cioè , che un Mercante che fa 
fallimento , può ritenere de’ suoi beni quanto gli 
batta per vivere con decoro, „ ancorché quelli beni 
„ foffero ingi ultamente guadagnati, anche per via 
„ di delitti conosciuti da tutto il mondo » “ Onde 
solo coll' Escobar alla mano gli ttrinse , o a disap- 
provar pubblicamente quella mattìma, o a dichia- 
rar che la softengono, e in tal caso lì cita davan- 
ti al Parlamento. Or a quefto bisognava risponde- 
re» e non dir semplicemente, che il Lettìo di cui 
non è quiftione, non è del parere dell’ Escobar , di 
cui solo fi parla. Credete forse , che l’uscir di qui- 
ftione fia un risolverla'’ Pensate in ciò troppo ma. 
le: rispondete sull’ Escobar prima che vi fi pariidei 
Leflìo. Non è però ch’io ricufi di parlarvi anche 
del Lettìo , anzi vi prometto di spiegarvi con tut- 
ta chiarezza la dottrina eh’ egli ne porge in mate- 
ria de’ fallimenti, e vi atticora, che ne Tetterà of- 
feso 
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feso il Parlamento , egualmente che la Sorbona.. 

Se Dìo m’ajuti vi manterrò la parola, ma ciò sa- 
rà dopo che avrò risposo al punto confettato circa 
1’ Escobar ; e voi soddisfarete a ciò precisamente , 
prima d’intavolare nuove quiftioni ; e poiché 1* Es- 
cobar è il primo ch’entra in ballo, egli dee ballar 
il primo a vottro dispetto; ed aflìcuratevi , che do- 
po lui verrà infallibilmente il Leflìo . 

ANNOTAZIONE IL: , . 

. » a • i v * . 

Diverse majfìme corrotte de' Gesuiti circa le 
, Rendite Ecclejiajlicbe . 

L * . . 

Apologifiica de’ Gesuiti avea fatto gran galloria 
deli’ obbligazione , che impone Vasquez agli Eccle- 
fìattid di dare il supèrfluo a’ poveri ; ma in Mon- 
talo, che non volea uscir del seminato coll’entra- 
re in nuove dispute , dispregiò cotette vane decla- 
mazioni, e^ contentò di rispondere, ch’egli non 
avea parlato degli Ecclefiattici , ma che tuttavia se 
li Gesuiti voleano entrare in quiftione, era pronto \ 
a parlarne quando lor tornatte in piacere . Affine 
dunque di far vedere che le minacce del Montalto 
sono vere, pensai di dover far qui ciò eh* egli non 
ha dovuto /are , ed esporre di patteggio diverse ri- 
iaflatezze della Morale de’ Gesuiti circa l’uso de’ 
beni Ecclelìaftici . . 

.Non v’è cosa più certa della dottrina de’ Santi 
Padri , de’Concilj, e degli antichi Scolattici , quan- 
to che gli Ecclefiattici non sono padroni delle loro 
rendite , ma soltanto economi , e dispensatori , ciò 
che fece dire al Gesuita Comitolo , che non ebbe la 
coscienza di seguitar tutti gli errori de’ Gesuiti suoi 
Confratelli. ( Resp. Moral. l.t.q.io.) che gli an- 
tichi Dottori , ed i migliori Autori de’ secoli pas- 
cti, ed anche del nottro pon mai posero in qui, - 
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ftionej se li Benefiziati fieno padroni dèlie rendi té 
e de’ frutti de’ loro Benefizi; tanto era certo, thè 
non Io erano. Ed acciocché non fi pedfi, che que- 
lla era una disciplina de’ primi secoli , J’ ultifno Con- 
cilio Generale (sejf.i}>de Reform. cap. i;) dichia- 
rò, conforme al comune sentimento, che i beni de* 
Vecovi ( il che debbefi intendere anche degli altri 
Miniflri inferiori ) appartengono a Dio ; è quindi- 
proibisce loro il disparii , o darli a' lord parenti ; 
„■ Ciò nulloflante , aggiugne il Gomitolo^ alcuni 
,, Autori moderni , discepoli di Domenico Soto 
„ procurarono , dopo quindici secoli , d’introdurre 
,, nella Chiesa un’opinione nuova, e pernizioSà , 
„ cioè che li Benefiziati sono veri padroni del- 
,, le rendite de’ loro Benefizi . „ Ecco come par- 
la quello Gesuita in ciò ben discoflo dalle maxi- 
me della Società. In fatti li Cafifti , a cui balla 
abbfacclair le opinioni più rilavate , purché fieno 
con gualche piccola ragion apparente , o con qual- 
che autorità che non fia affatto dispreggevole, quali 
tutti caddero nell’ opinione del Soto , e sovra tut- 
ti il Vasquez ( de redit. Eccl. cap. i. dub. i. nùm. 
27. ) Cosi quelli che arricchiscono la loro Fami- 
glia de’ beni Ecclefiallici , o che se ne prevalgono 
per alimentar de’ cani, non son’ obbligati secondo 
quelli Autori a reftitulre), e poffono per conseguen- 
za effer alfolti da una tale diffrazione , e rimet- 
terli in grazia di Dio , confelfandosene , e facen- 
do un atto di attrizione, eh’ è sempre in loro po- 
tere . Or fi può facilmente comprendere quali di- 
sordini poffano introdurli con una malfima sì pef- 
niaiosa . Nè solamente il Vasquez coflituisce gli Ec- 
clefiaflici proprietarj de* beni della Chiesa, ma non 
avend* osato negare ,’ che fieno obbligati a dar a* 
poveri il superfluo, fcralie una Cale obbligazione a 
quelli , che non sono Titolari de’ Bertefizj , e che 
hanno solamente delle penfioni : onde dice ( de 
Elcmofin. cap. 4. dub. u/tim., num. 4.),, Non trovo 
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alcun Autore, che obblighi quelli, che hanno 
„ delle pendoni sopra i Benefizj, a far delle limo- 
,, fine più abbondanti, che i Secolari , “ i quali , 
secondo il medefimo Vasquez , non $ono obbligati 
a far limofina del superfluo , se non ne’ cafi di ne- 
ceflità urgenti, ed efirérrte, ed ancora con quell’ ec- 
cezioni riferite dal Montalro. Ma se fofle vero eh* 
egli non trovò alcun Autore , che obblighi quelli , 
che hanno delle penfìoni sopra i Benefizj , a far 
delle limofine più abboudanti , che li secolari , ciò 
sarebbe per un’ altra ragione , e per un motivo to- 
talmente diverso da quello eh’ egli pretende . Irii- 
perclocch’ efiendo evidenti Aitilo che quelle penfìoni 
sono veramente una parte de’ berti della Chiesa, e 
de* poveri , ella è naturai cosa , che gli Autori non 
le abbiano diflinte dagli altri beni Ecclefiaflici , 
e de’ poveri. E perchè far quella diflinzione , se 
noti hanno niènte di particolare , se non se 1’ uso 
che n’é affatto nuovo, se non se che sono sottop- 
pofle à molti abufi, e che hanno sempre qualche co- 
sa di nuovo, che putisce di Simonia , se pure l’u- 
tilità della Chiesa , o qualche importante ragione 
hon le renda neceflarie? 

Da quelli principi gli altri Gesuiti, ch’hanno un 
talento màraviglioso per eftendere le opinioni ri- 
lavate, poiché li riguardano come favorii che rtoa 
fi debbono rifitingefe, ne cavarono diverse conse- 
guenze, che disonorano la dignità, e la santità del 
Sacerdozio, e dello Sràto Ecclefiaflico. 

Urtado di Mendoza ( in i. 2. Lo/. 2. disp. i 6 o. 
seti. 15. §. 105. uìque ad iio. ) citato nel Diana 
( j.part. frati. S. resp. 37. ) insegna, che un Vesco- 
vo nelle neceflìtà ordinarie, dando un terzo delle 
sue rendite a’ poveri , e dando una gran parte del 
refio alla sua famiglia, non pecca: „ Supponiamo , 
„ dice, un Vescovo ch’abbia trentamila lire di 
„ rendita; se ne dtftribuisce dieci mila in opere pie , 
,, niuno può accusarlo di avarizia , 0 di durezza 
■v- • „ ver- 
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m verso ì poveri, nè ragionevolmente scandalezzar* 

„ fi’, se dispensa le ventimila lire che gli reflano , 

„ per mantenere la sua casaro come più gli piace, 

„ purché ciò non fia in ufi profani , quand’ anche 
„ egli spendere abbondantemente per la sua faroi- 
„ glia,.,., ciò è che può fare senza il minimo seru- 

„ polo . .. • ’ *' « 

Il Sanchez afficura, che quanto fi dà a' Sacerdoti 
per amminiltrar li Sagramenti , e per -ascoltar. 1A 
Confessioni debb* effer confiderato come un bene pa- 
trimoniale, e che per conseguenza non sonoaffolu- 
tamente obbligati di ijarne ai poveri nemmeno il 
superfluo; e pretende che quella mattana serva an- 
che per quelli, che son’ obbligati in virtù del loro 
Impiego ad esercitar citali funzioni senz* alcuna re-- 
tribuzione. CVieflo è ciò che l’Escobar rinchiudein 
quelle poche parole. (TraS.^.e». ^xap.6. inpraw). 

„ Li Sacerdoti , domanda , son* obbligati a dar in li- 
mofina il superfluo di ciò che ricevono per le fun-r c 
zionì del loro Miniftero, come per esempio per 
dire la Metta, predicare, aflìltere al Coro,.am- 
„ mini fi rare i Sagramenti ec. t lo affioro ( rispop- 
,, de) secondo la dottrina del Sanchez, che noti 
*, son 1 obbligati , quand’anche il loro impiego gliob- 
,* bligafle ad esercitar tutte cotelle funzioni gratui r 
” taraente; perchè cotefli debbon’ effer con.fiderati 
” come patrimoniali . ,c Come se li Sacerdoti potes- 
sero sperare dal lor Miniftero qualche cosa tempo- 
rale , che lor serva di ricompensa , o che S. Paola 
permettette ah Minili ri del Vangelo di ricavar altra 
cosa dagli altari , che quanto è lor neceffario per 
nodrirfl , e per mantenerli. . . , . 

Il medefimo Sanchez autorizza la più sordida, a- 
varizia degli Ecclefiaftici ; „ Quando gli Ecdefiafti- 
„ ci, dice, (conci, mor. I. 2. c. 2 . dub. 4J,)vixQ- 
„ no con un tal risparmio , che non ispendano delle 
”, rendite de 1 Benefizi ciò , che per giudicio di un 
„ «amo dabbene è neceffario per vivere oneftamen a 
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u te nel loro flato , poffono disporre dì un tal ris- 
„ parmlo come di un bene patrimoniale, o son’ob- 
„ bligati a darlo a’ poveri come superfluo ? Sopra 
„ ciò vi sono due opinioni . La prima è , che sono 
„ obbligati a darlo a* poveri ; perchè i beni della 
„ Chiesa sono dati agli Ecclefiafìici per sovvenire 
„ alle loro necelfità , ed il reftante debb’ efler di- 
„ ftrlbuito a’ poveri . Or in tal caso il neceflario è 
,, divenuto superfluo mercè del risparmio . Dunque 
„ ec. Quella è I’ opinione del Panormitano cap. cum 
,, omnes num . 27. de teft. Sarmient. , e ne apporta 
„ molte prove lìb. de red. part. 3. cap. j. num. 1. 2, 
5.4. 5- Ò" i* defens. part.i. monito jo.pijt. La 
„ seconda opinione tiene il contrario . La mia con- 
a , elulione fi è, che è piò probabile, che gli Ec- 
,, clefiaftici pofTono prevaler^ di ciò che risparmia- 
„ no del loro neceflario , come di un bene patrimo- 
„ niale ; e la ragion su cui mi fondo è , che quello 
„ neceflario è accordato agli Ecclefiafìici a motivo’ 
,, delie loro fatiche , coficchè ne poffono disporre 
yy come lor piace. Poflono dunque senza scrupolo 
„ disporre coma d'un bene patrimoniale , ciocché' 
„ raguna col risparmio . Tal’ è il sentimento del 
„ Navarra ec. “. 

L* Escobar dice lo fleflo in poche parole Theolov. 
Mora/, tritìi. 5. ex. ? . 6 . „ Domanda. L 7 n Eccle- 

,, fiaflico è obbligato a dar a' poveri come super-' 
,, fluo, ciò che ha risparmiato di quanto gii era ne- 
„ ceffario per vivere oneflamente secondo il suo fla- 
yt to? Risponde: Solìengo col Molina, che non è 
,, obbligato; perché i suoi beni sono come patri- 
„ moniali, dovutigli per sua suflillenza Ecco in’ 
qual maniera i Gesuiti non contenti d’introdurre 
l’avarizia nel più santo di tutt* i Minifterf corrom- 
pono fin anche le virtù medefime, insegnando ai 
Preti il vivere frugalmente , e poveramente non per 
■jamor di Gesucriflo, ma per arricchire i loro pa> 
{enti . 
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Ma non fi può dar cosa più indegna di dò ché 
insegna parimenti il medefimo Sanchez ( conci. Mor „ 
(ìb. 2. c.2. disp. 38. num. 16. ) quando dice: » Se un 
„ Ecclefiaftico merita colle sue fatiche, e co’servi- 
* gj che pretta alfa Chiesa , una maggior ricoropen- 
„ sa^li quella eh’ è neceffaria pel suo oneflo man- 
„ tenimenro, come sarebbe se esercitale molte fun- 
„ zioni , che non è obbligato a fare, e che meri- 
„ tano d' etter ricompensare, per esempio se predi- 
„ ca , se confetta ec. può rifarli sul superfluo delle 
„ sue rendite , pigliandone una certa quantità pro- 
„ porzionata alle sue fatiche, e disponendone come 
,, un bene patrimoniale; perché secondo il Gius Dìa 
„ vino, ed il Gius naturale, chi fatica merita la 
„ sua mercede ( ad Cor. cap.9. fa' tue. 11. )• Tal è 
„ l’opinione del Navarro ec. ct Or puoflì abbafìan- 
za spiegar quanto fia abbominevole, ed ingiuriosa 
a Gesucritto, e alla Chiesa una si perversa dottri- 
na ? Ed io francamente aderisco , e softengo , che 
chiunque ricava dalle funzioni Ecclefiaftiche più di 
ciò, che gli è necettario per vìvere onettamente se- 
condo le regole del Criftianefìmo , non solamente 
ritenendolo per se disonora il suo minittero, ma lo 1 
esercita con uno spirito Simoniaco, e mercenario, 
conciodìachè questo fia un vendere le funzioni del 
suo ministero, efigendone qualche tempora! merce- 
de, e non esercitarle gratuitamente. 

Non è questo il luogo di trattenerli ad impugnar 
totali rilaffatezze. So che vi sono molti Ecefefiasti- 
ci , a cui coteste maflìme non dispiacciono, tanto 
Jo spirito Ecclefiastico è spento in coloro , che ne 
dovrebbon’ edere ripieni. Ma finalmente tutti quel- 
li che hanno ancora qualche sentimento dell’ onore', 
è della santità del lor Ministero , entreranno tutti 
nel mio patere, e gemeranno com’io, per l’ingiu- 
ria, che fi fa alla Chiesa:,' e disprezzando l’insano 
romore di cotesta moltitudine di ciechi , repliche- 
ranno meco quelle belle parole di S. Agostino so- 
pra 
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pira l'Epiflola di S. Paolo a’Galati: „ Guai agli uo< 
mini a motivo de’ loro peccati . Noi non abbiamo 
„ pìà orrore che de’ peccati flraordinarj ; poiché per 
„ quelli che fi commettono' ordinariamente , benché 
„ Gesucriflo abbia sparso tutto il suo Sangue per 
„ espiarli, e che fieno sì grandi , che chiudano l’in- 
,, gretto nel Regno de' Cieli , fiamo cofiretti a ve- 
„ derli commettere speflìttìmo, e toflerarli - e tol- 
„ lerandoll , qualche volta commetterli noi fletti 

ANNOTAZIONE III. 

*sr v - ftsbttov . • • f.' . 

Spiegazione e e Confutazione della dottrina dell'jlpo* 
logifta de'Caftfti sopra la Simonia di Gius 
Divino t e di Gius Tojitivo * 

»» » '* • w- I 

KT 

X ilon è necettario, ch’io mi metta qui ad esami- 
nare ciò che l’Apologifla de* Cafifli dice cori tanto 
ardore, per difendere il suo Vasquez ; poiché tutto 
fu a sufficienza impugnato, e di fi rutto* nella Lette- 
fa precedente . Egli però difiìmula di averla vedu^ 
ra , onde poter, secondo il suo coflume, confondere 
il -vero flato della quittione, e soflituirne delle al- 
tre nuove, e frivole, che gli porgono motivo di 
caricar fi suol Avversari d’ ingiurie . Egli suppone' 
a cagion d’esempio (pag.jS. ), che il Montalto ob- 
blighi 1 ricchi a Spogliarli di ciò, ch’é necettario 
alla lor condizione per softenere, o rimettere la 
forruna di quelli,' che sono in pericolo di decadere* 
dal loro flato, benché non fi pofla trovare alcun 
Vefligio di quella opinione innoltrata nelfe Lettere 
del Montalto. Ma s’egli mal intese il sentimento 
di Montalto, troppo bene intese quello de’ Gesuiti, 
sopra fa Simonia, e ne porge il vefeno sena’ alcuna 
coperta: ecco come parla ( pag. 61.62.) „ il Segra- 
» cario di Portoreale ci oppone, che se per far una 
J} Simonia, bisogna ch£ flavi una vera vendita...» 
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fi eco me lo insegnano i noftri Autori....; non cl 
it sarà più Simonia ; imperciocché qual sarà quello 
„ sciaurato, che voglia contrattar per una MefTà * 
,, per una Profeffione, per un Benefizio, con tale 
f> formalità di merce o di prezzo)? Rispondo, che 
,, chiunque foffe attualmente in tale dispofizione 
„ ( nè io penso già di eguagliar mai una cosa spiri- 
,, tuale ad una temporale, né di credere, che una 
cosa temporale polla effere 11 prezzo d* una spiri- 
tuale), non commetterebbe una Simonia contro 
il Gius Divino , dando qualche cosa spirituale in 
ricognizione d’ una temporale , che avelTe ricevu- 
ta . Dico di più , che la dispofizione abituale ba- 
lla per impedir , che non fi cada nel peccato di 
Simonia. Che se fi trovi taluno , che non abbia 
mai avuto cotelta dispofizione né attuale, nè abi- 
tuale , e che dia del danaro per una cosa sp'ritua- 
le, coficchè eguagli il valore dell’uno col valore 
dell’altra, commetterà un peccato di Simonia con- 
tro il Gius Divino, ancorché non penfi formal- 
mente se la cosa spirituale faccia la figura di roer- 
„ ce , e ’l danaro quella di prezzo Ecco dunque,, 
che secondo lui non v* é Simonia, se non se quao-, 
do fi eguaglia il danaro alla cosa spirituale , e fi ri- 
guarda l’Uno come 11 prezzo dell’altra; e fìccome 
ciò non è mai venuto in penfiero di alcuno, così 
ne fiegue , che quello Autore abolisce totalmente b} 
Simonia di Gius Divino. 

Quella Simonia di Gius Divino, eh* è proprianietx 
te la vera Simonia, è quali la sola, che tutt’ i De- 
creti dei Conciij condannano ; se fi giugne una vol- 
ta a diflruggeria , li Cafìfii norr avranno più alcuna 
difficoltà di ditfruggere anche quella di Gius politi., 
vo , che piacque all’ Apologifia di ritenere. Imper- 
ciocché primieramente, se quell’uso di offrir del da- 
naro per ottenere i benefizi divien più comune nel- 
la Chiesa , non ne bisognerà più per far ben pre- 
do, che venga confiderato come lecito , secondo le * 
• ■ ' malli. 
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tfiaffìme de’Gesuiti, chevogliono, ficcome l'abbiana 
altrove spiegato, che quelle, che sono soltanto di 
Gius Pofitivo refiino abrogate quando son ite in di- 
suso . Quindi effendo un uso orainariffimo fra li Pre- 
lati di dar de’ Benefizi a coloro, che lor prefìarono 
qualche servigio , un Vescovo , se fi dee credere, 
a’ Gesuiti , potrà senza scrupolo gratificar con qual- 
che Benefizio il figliuolo di un Avvocato, che lo 
serve gratuitamente * come lo insegna espreffamenta 
l'Apologìfta pag. 6 3. Ma non vuole nemmeno aspet- 
tar , che un uso contrario abbia abrogata la Legge ; 
perchè trova il modo di renderla inutile moltotem- 
po prima , con quella decifione , che dà alla pag. 
iij. „ La scomunica fulminata contro quelli che 
„ commettono la Simonia, non effendo, dice, che 
„ contro la vera Simonia , quelli che sono Simo- 
„ nìaci soltanto contro le Leggi Ecclefiafliche , noti 
„ Incorrono nella Scomunica, perchè la Simonia Ec- 
„ clefiaftica, a parlar propriamente, non è Simo- 
,, nia “ . Quanto dice della Scomunica fi dee ra- 
gionévolmente intendere anche delle altre pene • 
Cosi secondo la dottrina dell* Apologifta , quelli 
thè sono solamente colpevoli della Simonia di 
Gius Pofitivo non son* obb'igati da alcuna legge, 
nè a reftituire , riè a lasciar li loro Benefiaj, e 
polirono per via dì una semplice Confefiìone ri- 
metter!» in grazia di Dio , e goder poi tranquilla- 
mente per tutta la loro vita le rendite del Benefi- 
zio ottenuto . Siccome poi è imponibile quali affat- 
to, che fi cada nella Simonia di Gius Divino , es- 
sendo tanto facile, quanto lo fanno i Gesuiti, dt 
schivarla colla direzioni dell’intenzione, ne fiegue, 
che non fiavi alcuno, che fi poffa privar del suo 
Benefizio per causa di Simonia , e che fi poffa ob- 
bligarlo a reflituirne i frutti , e che per conseguen- 
za tutt* 1 Decreti de’Concilj contro i Simoniaci so- 
no inutili, e senz’ alcuna forza ; poiché riguardano 
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4?4 Annotazioni * 

Soltanto un delitto imaginario , ed un caso metafili- 
cò, che non mai fi riduce alla pratica. 

Ma per dare a quelli che amano la purità della 
Morale delle armi in mano con cui combattere co* 
tette maflìrae sì perniziose, fi può confiderare: Pri- 
mieramente che tutt’ i Canoni de' Concilj , tutt* i 
decreti de' Papi, che condannano la Simonia, sono 
talmente generai, che non ve n’è per uno in cui 
fia eccettuata quella spezie di Simonia, nella quale 
fi dà del danaro come motivò, e non come prez- 
io . Eppure sarebbe fiato neceffario' di eccettuarla • 
poiché cotal sorta di Simonia fu sempre infinita- 
mente più comune dell’ altra , che può dirli imagi- 
nana , che confitte nello fljmare il ben temporale 
In se fletto quanto lo spirituale confederato in se 
fletto . Con quale autorità dunque li Cattili eccet- 
tuarono da’ Canoni de’ Concilj quella Simonia cb' è 
la più conosciuta, la più comune, e quali quella 
sola eh' è in uso .<? Ma parleremo più diffusamente 
a suo luogo di quelle eccezioni arbitrarie Che i Ge- 
suiti aggiunsero a* Djvini Comandamenti. Ih secon- 
dilo luogo per la maggior parte i Canoni della Chier 
sa sono concepii in terqiipi così chiari , che non 
, ammettono spiegazione. Imperciocché ora vogliono, 
„ che non c’entri alcuni motivo d’interette temporale 
nella djftribuzione delle dignità Ecclefiafliche Ba- 
„ date bene, dice S. Gregorio Papa ad un Vesco. 
„ vo , che non s’ introduca mai nelle Ordinazioni 
che farete alcun motivo d’ intereffe temendo 
,» sempre di rendervi colpevole dell’ Erefia della 
„ Simonia, ciò che prego Dio che non mai per- 
», metta. ** Ora dichiarano generalmente, che non 
è lecito di arrivare alle Dignità Ecclefiafliche pèrvia 
di danaro; quindi dice uno de’ Canoni Apoflolici ; 
„ Se un Vescovo , un Sacerdòte, o un Diacono ab, 
„ bia ottenuto per danaro la sua dignità , che ne 
fia depofto. “ ( ccin. 30 .) Ora proibiscono gene, 

ral- 
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ralmente di non offrir cos'alcuna per verun miniftero 
Ecclefialìicò : onde dice 1 ’ ottavo Concilio di Toledo: 

„ Se qualcuno discuopre , che fia (tata efibita qualche 
„ cosa per ottener la Dignità Sacerdotale , sappia 
», che in quel punto medelìmo è scomunicato Ora 
condanna tutti que’ cavilli con cui potrebbefi eludere 
quello comando di Gesucrifto : avete ricevuto gratis , 

' date gratis . Ciò fi può vedere nella Lettera di Gen- 
naro patriarca di Coflantinopoli , che fa una parte 
'del Gius Canonico della Chiesa Orientale, o piut- 
toftp nel Decreto del Concilio di Coflantinopoli rau- 
pato sotto quello Patriarca , che lo riferisce in tali 
termini: „ Abbiamo giudicato spediente col Sagro 
Concilio, ch’org fi tiene in questa nuova Roma, 

,, di abolire quell’ empio, ed odioso costume, intro- 
„ dottofi pelle più Sante Chiese, e di distruggerne 
„ affolqtamente tutti gli artifizjj, tutt’ i pretesti , e 
„ tutti que’ cavilli con cui fi cerca d| ricuoprirjo ; 

„ acciocché non effendovi alcuno innalzato agli Or- 
,, dini, se non se con un modo puro, e lontano da 
„ ogni peccaminosa convenzione , la grazia delloSpi- 
„ rito Santo discenda sopraquelli, che sono ordina- 
„ ti, nel medelìmo tempo che la proclamazione n’è 
,, fatta da’ Vescovi ec. .# Finalmente i Sommi Pon- 
tefici condannano generalmente tutti questi raggiri 
„ che cangiano soltanto i nomi e non le cose ; come 
„ se il cangiamento del pome poteffe far cangiar, 

„ e la natura del peccato , e la pena che gli è do- 
,, vuta % Così parla Innocenzo III. di cui fi può 
veder il testo nella Lettera del Montalto. 

Or egli è facile di confutar con queste Autorità , 
ciocché dice pEscobar^ che colui che ottiene un 
benefizio promettendo del danaro, che non ha in- 
tenzione di dare, non fia Simoniaco. Imperciocché 
confìstendo la Simonia propriamente nell’ottenere 
un Benefizio, o un Ordine, o qualche altra cosa 
spirituale, per danaro; è chiaro, che chi promette 
{fel; daparo, fia che mantenga lapromeffa, o no ,- ot- 
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%)6 lAnnotatìoni sulla Lettera Xjl. 
tiene il benefizio per danaro , egualmene che col»/ 
che realmente lo diede; poiché sì all’uno, che ali* 
altro il Benefizio é conceduto a motivo del danaro. 
Di più, tanto è la Simonia riguardo a’ Benefizi , 
quanto è la subordinazione riguardo alla Giudicatura . 
Òr colui che promise del danaro per ottenere una 
sentenza, corruppe il suo Giudice, quantunque poi 
noi paghi, egualmente che colui che promise, e che 
paga . Dunque colui che promise del danaro per ot - 
tenere un Benefizio, non è meno Simoniaco, ben- 
ché .non avette intenzione di serbar la prometta, di 
quello che la mantiene. Finalmente i Conci! j non 
solamente proibiscono di dar del danaro, ma proi- 
biscono anche di prometterlo . Quindi il Concilio di 
Melfi tenuto nel 10.90. dice „ Che nettuno procuri 
„ all’avvenire di ottener la dignità Episcopale fa- 
,, cendo de’ regali , o delle promette , o dando de! 

„ danaro, o preftando con tal fine, o promettendo 
„ di prettar qualche servigio Ecco con quale pre- 
cauzione 1 Conci!; prevennero le diftinzioni , e tutt'ì 
▼ani sutterfugj de’CaGfli. , ’ , 
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^LE T TE R A XIII. (*). 

SCRITTA ALLI REVERENDI 
PADRI GESUITI. 

Che la dottrina del Lejfìo sopra l'omicidio è la fles- 
sa di quella del littoria. Quanto fi a facile il pas- 
sar dalla specolativa alla pratica . "Perchè li Ge- 
suiti fi servirono di cotefta Vana diftinz'tone , % 
quant' e fi a fia inutile per iscusarli.. 

$o. Settembre ìdjtf. 

REVERENDI PADRI 

. ( ' 

. , „ • ' *!• *> 

* . < v 

»■ • 

0 veduto la vostra ultima scrittura , in cui pro- 
seguite le voftre importare fino alla ventèlima , di- 
chiarandovi , che finite con effa cotefta sorta di ac- 
cusa , che formava la prima parte , per venir poi 
alla seconda, in cui prenderete un nuovo metodo 
di difendervi, moftrando che vi sono molti altri 
Cafifti, che non sono de’ voftri , e che pur sono al 
par di voi, di una Morale rilavata. Or io ben ve- 
do a quante impofture debbo rispondere ,* e poiché 
la quarta , dove ci lasciammo , è sopra 1* omicidio , 
sarà bene nel rispondervi , il soddisfare al tratto 
•medefimo, anche all* 11.T3.x4. if. 16. 17. e 18. che 
sono circa la fleffa materia. 

Giuftificherò dunque in quefta mia la verità del- 
le mie citazioni , contro quelle fallita che m’Impone- 
te ; ma poiché avelie il coraggio di dire, „ che li 

„ sen- . 


(.*) Quefta Lettera fu riveduta e corretta dal Sig. Nicole. 
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„ sentimenti de’ voftri Autori sopra l’omicidio, so« 
,, no conformi alle derilioni de’ Papi, e delle Leg- 
„ gì Ecclefiaflichs , “ mi obbligherete a diftruggere 
nella mia seguente Lettera una propofizione si te- 
meraria, e cotanto ingiuriosa alia Chiesa; effendo 
importanti {fimo il far conoscere, ch’effa è immui^e 
, dalle voftre corruzioni, acciocché gli Eretici non 
pollano prevalerli de’ voli ri traviamenti, per cavar- 
ne dalle conseguenze che la disonorano. Quindi ve- 
dendo da una parte le voftre perniziose naaffime, e 
dall’altra i Canoni della Chiesa, che le hanno sem- 
pre condannate, fi scorgerà in un colpo d’occhio, 
e ciò. che fi debbe sfuggire , e ciò che fi debbe ab- 
bracciare. . 

La quarta impoftura è circa una maflìma sopra 
romicidio, che voi pretendete ch’io abbia falsa- 
mente attribuita al Leflio; ed è quella : ,, Chi ha 
ricevuto uno schiaffo , può sul fatto poedefimo. 
„ perseguitare il suo nemico , anche a colpi di spa- 
da „ non per vendicarfi , ma per riparare il suo. 
„ onore, e dite, che quella è un’ opinione del 
Cafifta Vittoria, il che non è in disputa, E chi 
impedisce il dire ch’ella fia infiememepte e dèi 
Vittoria , e del Leflio? Poiché il Leflio die’ egli 
fteflo, ch'ella è anche del Nayarro, e del voftro 
..P. Enriquez , che insegnano , „ Che colui eh’ ha 
r „ ricevuto uno schiaffo può sul fatto perseguita. 
,, re il suo nemico, e dargli tanti colpi , quanti 
„ giudicherà neceflarj per riparare il suo onore. * 
Si tratta qui di sapere, se il Leflio fia di tal opinio- 
ne , come il suo confratello; e perciò voi aggiu- 
gnete , ,, Che il Leflio riferisce cotal opinione sol 
,, per confutarla, e che io gli attribuisco un’opi. 
,, nione, ch’egli reca per impugnarla: il eh’ è un 
„ di fletto il piò vile, ed il più obbrobrioso, ip cui 
poffa cadere «ne -Scrittore . “ Or io softenga, Pa- 
dri miei , .ch’egli l’apporta per seguirla; e poiché 
fi tratta di una quiflione di fatto, sarà facilijfimq 
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lì deciderla. Vediamo dunque come provate cièche 
Sdire, e vedrete poi come provo ciò che dico. 

Per moftrar che il JLeflìo non è di tal sentenza, 
dite , eh* egli la condanna in pratica , e per provar- 
lo, riferite urto de’ suoi paflì /. 2. cap, 9. ». 82. 
dove dice quelle parole:,. Ne condanno la pratica. ** 

Io son d’accordo, che se fi cerchino quelle parole 
del Leflio, al num. Si. dove le citate, fi troveran- 
no . Ma che dira/fi al vedere in quel luogo mede- 
lìmo, ch'egli tratta d’ una quiftione tute’ affatto dif- 
ferente dalla hoflra, e che quell’ opinione di cui di- 
te , che il Leflio in quel luogo la condanna , non 
è quella di cui fi tratta qui, ma un’altra total- 
mente separata? Per accertarsene baft’ aprir il libro 
in quél luogo medefimo che citate, e vi fi troverà 
tutta la serie del discorso in cotal guisa. 

Egli tratta la quiflione, se fi pojfa ammazzare 
per uno schiaffo num. 79. è la finisce al num. So. 
senza che vi fi trovi una s.ola parola di condanna, 
zione . Terminata quella ne comincia una nuova 
Viell* Articolo 81. cioè: Se fi pojfa ammazzare perle . 
inaldicenze , e circa quella dice al num. S2. quelle 
parole che citafle : condanno la pratica. 

Non è dunque una maschia vergogna, che pro- 
duciate cotali parole , per far credere che il Leflio 
condanna 1* opinione , che fi può uccidere uno per 
uno schiaffo, e che appoggiati a quell* unica falfis- 
fima prova, andiate cantando la vittoria, e dicen- 
do: „ Molti uomini d’onore in Parigi ben co- 
j, pobbero quefl’ infigne fiflfità leggendo il Leflio, 

„ ed impararono qual fedè preflar debbafi a quello 
„ calunniatore ? ,c Ma, Padri miei , vj abusate trop- 
po male di quella credenza, che vi preflanogii uo- •> 
mini d’onore, e li giuntate in mala guisa quan- 
do per far loro intendere, che il Leflio noh era di 
tal sentenza , aprite lóro il suo libro in un luogo 
dove condanna un’ altra cosa ; e ficeome quelle per- 
one notf éomirteiarono ancora a diffidar della vò. 
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ftra fedeltà , non badano punto se In quel luogo ft 
parli della qui filone controversa, onde voi potete a 
man salva menarli pel naso come buffali , e lof. 
vendere quante vesciche volete. Io però son ficuro 
che per mettervi a coperto da quella menzogna, vi 
serville della vottra dottrina degli equivoci, e ch$* 
leggendo a vece alta coteflo palio, dicevate con 
voce sommelTa, che fi trattava d’ un'altra materia. 
Tuttavia se quetto vi batta per appagar la delica- 
tezza della vottra coscienza, non crederei però eh* 
battaffe per soddisfare a quelle giqtte doglianze , 
che vi ‘faranno quelle persone onorate al vedere che 
le uccellafte, sì bruttamente . 

Badate bene dunque, ed impiegate ogni fi rata- 
gemma per far che non arrivino loro alle mani le 
mie Lettere; poiché quello è il solo mezzo che vi 
refla per mantener ancora qualche poco il volitò 
eredito. Io però non fd così delle vottre , anzi le 
mando a tutt’i miei. amici, e bramo che tutto il 
mondo le legga .• E credo che abbiamo ragione tut- 
ti di così fare. Dacché in fatti pubblicale quella 
quarta Jmpottura con tanto fracaffo , voi liete già 
screditati se fi giugne a sapere, che avete giuocato 
di mano cangiando un palio con un altro ; ed ognu- ‘ 
no penserà facilmente, che se avelie trovato ciò 
che fàceva per voi in quel luogo medefimo in cu! 
Lelfio tratta la quittione, non l’avrette mendicato 
altrove: e che v’appigliate ad un altro pattò, per» 
chè nel luogo citato non trovafte niente che vi ac- 
commodatte . Volevate far trovar nel Lelfio ciò che 
dite nella vottra impottura pag. io. Un. 12. „ Ch* 

„ egli non accorda, che cotelfa opinione Ila pro- 
„ babife nella specolativa, te ma non ci fu rime- 
dio, perché il Letto dice esprettamente nella sua 
concfufione mm. 80. „ Quell’ opinione, che fi può 
» uccidere per uno schiaffo ricevuto , é probabile 
„ nella specolativa: ecco che il Letto parola per 
jì parola vi contraddice , “ Or chi può dunque ba- 
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ftantemente rtupirfi allo scorgere con quale sfronta- 
tezza voi apportiate in proprj termini il contrario 
d'una verità di fatto? 

Voi col voflro pa/fo supporto concludete , che il 
Leflio non era di tal sentimento, ed il Lertio col 
suo vero parto dice, che tal é il suo sentimento. 
Potete mentire più spacciatamente ? Volevate pati- 
menti far dire al Leflio eh’ egli ne condanna la 
pratica, ed il. Leflio non ne dice parola; ma solo 
aggiugne: la praxi non videtur facile permittenda . 
Si condanna forse in tal maniera una sentenza? Se 
volerte condannare gl’incerti, gii adulteri, bartereb- 
fcevi il dire che non fi dee facilmente permetterne 
la pratica? E’ potrebbe anch’effere. Che se il Les- 
ilo conclude, che non fi dee facilmente permette- 
re la pratica, chiaro apparisce, che cotal pratica 
può efler qualche .^olta permeila benché raramen- 
te ; e quindi come se averte voluto insegnare a 
tutto il mondo quando fi debba permetterla , e to- 
gliere alle persone offese ogni scrupolo che potefle 
fuor di propofito inquietarle, non sapendo in qua- 
li occafioni fia loro permeilo di ammazzar nella 
pratica, ebbe cura di mortrar loro ciò chedoveano 
schivare per praticar cotefia dottrina con buona co- 
scienza. Ascoltatelo Padri miei, che parla da Mae- 
ftro: „ Pare che non fi debba facilmente permetterlo 
,, a motivo del pericolo che v’è di operar con odio, per 
„ vendetta, conecceffo, e di cagionar degli altri omi- 
„ cidj. “ Dunque secondo il Leflio sarà lecito Pomici- 
dio, se li portano sfuggire rutti coterti inconvenienti; 
cioè se fi porta agire senz’odio, senza vendetta, $ 
in tali circortanze che non ne portano insorgere de- 
gli altri omicidj. Ne volete un’esempio.^ Eccone uno 
di fresco, cioè lo schiaffo di Compiegne. Dalla ma- 
niera con cui fi conduffe colui che ricevette lo schiafc 
fo voi direte ch’egli era lontaniamo da ogni spiri- 
to di odio, e di vendetta ; nè altro gli reftava che 
di poter èvitar molti altri omicidj; e voisapete per 
• • . altro 
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altro ch’effendo una cosa rari (lima che ! Gesuiti di 
no degli schiaffi agli Uffiziali della Casa Reale , noti 
c’era niente da temere , che in. tal caso un omici- 
dio ne tirafle un altro; onde negar non potete ch& 
fi potette ammazzar cotesto Gesuita con fictira co- 
scienza, e che beh potea l’offeso mettere in pra- 
tica verso lui la dottrina del Loffio : e forse 1 avreb- 
belo fatto se fotte stato istruito nelle vostre scuo* 
le, ed aveffe imparato dall’ Escobar , „ che ort uo- 
,, mo che abbia ricevuto uno schiaffo , è riputato* 
,, senza onore finché non abbia ucciso cofuì chef 
,, glielo diede Ma potete persuadervi* che quel- 
le istruzioni contrarie alle vostre, che ricevette <&. 
un Parroco, che voi non amate troppo, contribui- 
rono non poco a salvar la vita in tale occafione ad 
un Gesuita. 

Non ci parlate pii dunque di cotali inconvenien- 
ti , che fi pottono sfuggire in tant’ incontri y e fuor" 
de’ quali, secondo il Leffio, l’omicidio é perrtieffor 
anche in pratica . Ciò fu ben conosciuto da quel 
vostri Autori citati dall’ Escobar nella "Pratica dell' 
Omicidio secondo la Compagnia: „ F.’ lecito* dice,' 
„ ammazzar colui che diede uno schiaffo ? Loffio 
„ dice eh’ è lecito nella specolativa , ma che non 
„ fi dee conciliarne la pratica: non consulcndàm in 
,, praxi , a motivo del pericolo deH’odio, o degli*" 
,, omicidi noce voli allo Stato che ne potrebbero de-' 
„ rivare. Ma gli altri giudicarono, che schivando 1 
,, corali inconvenienti , fia lecito , e ficuro ancho’ 
,, nella pratica In praxi probabilem tutam ju 
dicavcrunt Henriquet isre. Ecco in qual modo leopi- 
nioni vanno elevandoli fino- al colmo della protoni- ^ 
lità ; poiché giugnette a permetter 1’ omicidio final- 
mente senz’ alcuna distinzione di speculativa , o di 
pratica , in questi termini precifi r ,, Quando fi ha 
B , ricevuto uno schiaffo , è lecito di dare incorna - 
,, nente un colpo di spada, non per vendicarli, ma 

per serbar il suo onore **. Così insegnarono i vo- 
stri 
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Stri Padri, a Caen nel 1644. nelle loro pubbliche 
scritture , che furono dall' Univerfità prodotte davan- 
ti al Parlamento, quando gli presentò la terza sup- 
plica contro la vostra dottrina delPOmicidiò , come 
fi può vedere alla pag. 339. di quel libro, che ne 
fece allora pubblicar colle stampe. 

- Vedete dunque. Padri miei, che lì vostri Autori 
flaedefimi distruggono da per loro cotesta vana di- 
stinzione di speculativa e di pratica, che dall' Uni- 
vérfità fu trattata da ridicola, e la cui invenzione 
è un segreto della vostra politica, che sarà qui ben. 
fatto il farla conoscere ; e con ciò avremo una pie-, 
tia intelligenza delle imposture 1 15. 17. e 18. *. 

fc. scopri remo a! tratto nledefinrto poco à poco i prin-. 
cfpj d r una politica sì misteriosa . 

Quando vi accigneste a decidere i cafi di coscieri^ 
za in un modo benigno f e comodo, ne trovale di 
quelli, che toccavano soltanto la Religione, come 
le quistioni della Contrizione, della Penitenza , dell' 

Amor di Dio , con tutte quelle che riguardano iof 
l’ interno delle coscienze ; t ne trovaste di quelle , 
itt cui, vi. entrava e la Religione j e lo Stato , co-, 
me sono quelle dell' Usura, dei Fallimenti, dell*.. 

Omicidio, ed altre limili. Or tutti coloro, che ama-., 
no veramente la Chiesa , gemono altamente al ve- 
der, che in mille occafioni , in cui non aveste a, 
combattere altro che la Religione, ne rovesciaste le. 

Leggi sena’ alcun riguardo, senza distinzione, e sen- , 
za timore , còme ben fi vide nelle vostre temerarie . 
decifioni contro la Penitenza, e I' Amor di Dio;, 
concioflìacbè ben sapeste , che non è questo il luo- 
go in cui Dio eserciti vifibilmente la sua giustizia. 

Ma in quelle ini cui c’entra Io Stato al pari della 
Religione , il timor della giustizia degli uomini vi . 
fece trovai' il modo di dividere le vostre decifioni, . 
e formar su tali materie due quistioni; Luna che 
chiamate di specolazione , in cui confederando cotali . 
peccati in se steflì senza badare all’ intere/Te dello , 
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Stato, ma solamente alla Legge di Dio che li proi. 
bisce, francamente senz'efitar pur un tantino li di- 
chiararle leciti, rovesciando arditamente la Divina 
Legge che li condanna: l’altra poi, che la chia- 
mate pratica , in cui confederando voi il danno che ne 
«• riceverebbe Io Stato , e l* autorità de’ Magi firati , 

pronti a mantenere la pubblica ficurezza , non osa- 
te di approvar sempre in pratica gli omicidi, e que- 
gli altri peccati che dichiarate leciti nella specolati- 
va , affine di evitare il risentimento de’ Magiftrati- 
Così appunto tratcandofi, per esempio, della qui- 
fliooe, se fia lecito uccidere per le maldicenze, il 
Filllucio tr. 20. cap. 3. num. 52. il Reginaldo lib. 28 . 
v cap. 5. num. 6f. e gli altri rispondono: „ Ciò è 
„ permeilo nella specolati va: ex probabili opinione 
„ licei , ma non ne approvo la pratica , a motiva 
„ dei gran numero di omicidj, che ne seguirebbe- 
,, ro , e fi recherebbe danno allo Stato, se fi vo- 
„ lefTe uccidere tutt’ i maldicenti; e che quindi la 
„ Giuftizia punirebbe un omicidio fatto per tal mo- 
„ tivo. ** Ecco in qual aspetto cominciano a com- 
parire le voflre opinioni mascherate con una tal di- 
/tinzione , con cui rovinate la Religione , senza nuo- 
cere senfibil mente allo Stato, e cosi credete d’ es- 
servi pofli in salvo; imperciocché vi lufiogate, che 
mercè di quel credito che avete nella Chiesa, an-. 
deranno impuniti i voflri attentati contro la veri- 
tà ; e mercè di quelle precauzioni, che recate per 
non mettere facilmente in pratica cotalì permiffhv 
ni f ri preserverete dal risentimento dei Magiflrati , 
che non efifendo Giudici de’ Cafi di coscienza , non 
hanno altra giurisdizione che sulla pratica efterna. 
Così un'opinione, che sarebbe condannata sotto ’l 
nome di pratica , passa con ficu rezza sotto il nome 
di specolativa . Stabilita poi quella base, non è dif- 
ficile il piantarvi tutte le altre voflre maflìme . C* 
era una diflanza infinita fra la proibizione che Din 
--/ece di ammarzare , e quella permiffìone specolati, 
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va-, che ne diedero i voflri Autori; e fra quella 
permiffione, e la pratica c’è molto poca diflanza , 
ité altro reila da moflrare, se non se ch’èlecitoin 
pratica ciocch’ è dichiarato lecito nella specolativa; 
Itè' ve ne mancheranno ragioni, poiché già rie tro- 
vale fn altri cafi molto piò difficili di quello. Vo- 
lete vedere, Padri miei, come fi fa per arrivarvi 
di corte ? Mettetevi a seguire il raziocinio dell’Es- 
cobar , che lo decise chiaramente nel primo de* sei 
Tomi della sua gran Teologia Morale , di cui v* 
ho parlato , in cui fi spiega con tutta altra chia- 
rézza di quella ch’ebbe nella sua Raccòlta, ch’avea 
fatta de’Voftri ventiquattro Vecchioni; poiché se 
allora avea egli pensato, che fi poteano dar delle 
opinioni probabili nella specolativa, e non ficure 
nella pratica, conobbe poi dopo il contrario, e lo 
ftabilì molto bene in coteft’ ultima sua opera : tan- 
la dottrina de! Probabilismo va di giorno irt 
giorno pigliando nuovè forze, ficcom’ anche ogni 
opinione probabile in particolare . Ascoltatelo dun- 
que, In praloq. num. 15 .,, Non so vedere, dice ; 
„ come poffa darsi, che un’opinione lecita in ispe- 
,, colativa , non lo fia nella pratica; poiché cièche 
,, non fi può fare in pratica dipende dalla cogni- 
„ zione specolativa , che fi ha di non poter farlo ] 
„ nè v’ha altra differenza fra quelle due còse, se 
„ non se quella che trovali fra l’effetto e la cau. 
„ sa ; sendocchè la specolazione è quella che rego- 
la l’azione. Quindi siegue, che si può con sicu- 
„ rezza di coscienza seguire in pratica quelle opi- 
„ nionl , che sono probabili nella specolativa , ed 
„ anche con maggior sicurezza di quelle , che non 
,, si sono ben esaminate specolativamente. ** Viva 
l'Escobar/ bisogna poi dire, che qualche volta la 
discorre affai bène : ed' in fatti v’é tanta relazione 
fra la specolativa e la pratica , che quando 1* una 
abbia preso radice, non avete più difficoltà di per- 
mettere anche l’altra, senza tante sottigliezze . Tan,. 
Tom- If* P to 
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to fi vidde chiaramente nella permiffione, che des- 
te, di ammazzar per uno schiaffo: cominciale & 
dire, ch’era lecito il farlo nella specolativa; il Les- 
ilo passò di piè franco alla prarica ; ma dice che 
non fi dovea facilmente permetterla; alla fine l'Es- 
cobar giunse alla pratica facile ; doride poi li voftri 
Padri di Caen tagliarono affatto il nodo, e ne die- 
dero un’ampia permiffione, e senza dilfinguere nè 
specolativa, nè pratica, fiecome abbiam già veduto. 
In cotal guisa voi fate crescere poco a poco le vo- 
Ilre dottrine? s’ elle di primo lancio cofn pari fiero iti 
tuttala loro eflenfione, farebbero inorridire; ma 
inoltrandoli lentamente, gli uomini quafi insenfibil- 
mente vi li afiuefanno, se ne perde poco a poco Io 
scandalo. Ed ecco con quello mezzo la permifiìone 
di uccidere, tant* odiosa allo Stato, ed alla Chiesa ; 
s’introduce primamente nella Chiesa, e dalla Chie- 
sa pafia allo Statò. 

Lo ftefio accadde dell’altra opinione di ammazza- 
re per le maldicenze, che oggi vediamo giunta ad 
una limile permiffione, senz’ alcuna difiinzione. Io 
non mi fermerei qui a recarvi i palli de'voflri Pa- 
dri, se ciò non fofie nécelfario per confondere quell' 
audacia, ch’avelie di afferir due volte nella voftra 
quindicefima impofiura pag. i6.& jo.„ che non v* é 

alcun Gesuita, che permetta di ammazzare per 
,, maldicenze. ,c Ma volendo scriver quello ; biso- 
gnava procurar ch’ io noi vedefii , poiché altrimenti 
mi è troppo faccile il rispondervi . In fatti olire ar 
Regirialdò, al Filiuco, e ad altri, che il permisero 
specolati vamente, come già dicemmo, e che quin- 
di il principio fiabifito dall’ Escobar vi guida a man 
salva alla pratica , ho da dirvi di piò, che avete 
Vuoiti Autori , che Io permisero in termini forma- 
li, e fra gli altri il vollro P. Hereau nelle sue pub- 
bliche lezioni , per cui il Re io fece mertere in ar- 
reflo nella voftra casa-, perché oltre a molti altri 
errori avea insegnato:,. Che quando colui che ci 



“Politica de' Gesuiti . U 1 

fi infama alla presenza di persone onorate , ed averta 
it dolo avvisaro a defiflere , continua ad infamarci , 
„ polliamo lecitamente ammazzarlo , non però in 
,, pubblico, a motivo dello scandalo, ma di nasco- 
, r fio: sed clam. 

Vi ho già parlato del voflro P. Lami , e ben sa- 
pete che la sua dottrina in tal materia fu censura- 
ta nel 1 649. dall’Univerfità di Lovatlio; é tuttavia 
tìon sono ancora due mesi , che il voflro Padre des 
Bois solleone in Roano la medefima dottrina, ed in- 
segnò :.,jCh' é permerfo ad un Religioso di difender 
quell’onore che acquiflò colla sua virtù, anche 
i, col dar morte all’ invasore: Edam cum morte itt- 
vasorisy" il che cagionò tanto scandalo in quella 
città, che tutti i Parrochi fi unirono per fargli im- 
porre filenzio, éd obbligarlo per le vie canoniche a 
ritrattar la sua dottrina; e l’affare fu portato a’Tri- 
bunali t 

Or che direte dopo ciò. Padri miei benigni filmi ? 
Come avete ancora l’audacia di dire:,, che niun 
„ Gesuita tiene,' Che fi poffa uccidere alcuno perla 
maldicenza? “ Bisognava altro per convincervi , 
che recar quelle opinioni medefime de’ voli ri Padri , 
che riferite ; poiché non vietano specolativamente 
l’Omicidio, ma sol lo disconfigliano in pratica a 
motivo del male , che accadetebbe allo Stato ? Or 
io vi richieggo: Di che altro fi tratta nelle noflre 
dispute , se non se di esaminar se avete rovesciata 
la Legge di Dio , che proibisce 1 ’ omicidio ? Non fi 
ricerca qui se abbiate offeso lo Sfato , ma bensì la 
Religione. A che serve dunque il molìrar qui Che 
avete risparmiato Io Stato , quando fate vedere al 
fratto medefimo che diftruggefte la Religione, di- 
cendo, come fa te pag. a*. Ibi. j. „ Che l’opinione 
,»• del Reginaldo sopra la qui filone di ammazzar per 
„ maldicenze , ella è che un particolare ha jus di 
„ prevalerli di cotal sorta di difesa, confederandola 
*> semplicemente in^se ftefla?** Quella sola voftra 
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confezione mi balla per confondervi . Un particola- 
re, voi dite, ha jus di prevalerli di total difesa , 
cioè di ammazzare per le maldicente , confiderando 
la cosa in se fletta . Appunto con quella decifione 

diftruggefi la Legge di Dio, che divieta l’ omicidio. 

C ... , • 

/ * 

Né giova punto il dir, come fate voi,,, Che ciò 
„ è illecito, e peccaminoso anche secondo la Legge 
„ di Dio, per causa degli omicidj , e de’ disordini 
„ che accanerebbero nello Stato, perchè fiam’ obbli- 
,, gati , secondo la Legge di Dio , ad aver riguardo 
,, al bene dello Stato . “ Quello è un uscir di quis- 
tione, poiché vi sono due Leggi da ottervarfi, una 
che proibisce l’ammazzare, l’altra, che proibisce 
di nuocere allo Staro . Or se anche il Reginaido non 
offese quella Legge, che divieta il nuocere allo Sta- 
to, offese però l’altra, che divieta l’ammazzare; e 
di quella sola fi tratta qui . Oltredicchè gli altri Vo- 
Uri Padri , che permisero cotali omicidj anche in 
pratica, rovinarono l’ima e l’altra. Ma innoltria- 
moci ancor un poco. Vediamo bene; che qualche 
vòlta voi vietate il nuocere allo Stato, e dite che 
con ciò pretendete di mantener la Legge di Dio , 
che obbliga a conservarlo, e quello può effer vero, 
ma non però certo, poiché po'trefte far lo fletto per 
timore de Giudici . Mettiamci un poco ad esaminar 
donde nasca in voi cotefla dispofizione. 

Non è egli vero , Padri miei , che se avelie un 
vero riguardo alla Legge di Dio, e che l’olfervan- 
za deila sua Santa Legge fotte il primo, e ’l princi- 
pal oggetto de’ voli ri penfierr, regnerebbe egualmen^ 
te un tal rispetto in tutte le voftre decifioni im- 
portanti, e v’impegnerebbe in ogn’ incontro a sos- 
tenere gl’ interefli della Religione? Ma se fi scorge 
allo ’ncontro , che voi in* mille occafioni trasgredite 
gli ordini piò sagrosanti: di Dio impofli agli uomi- 
ni, purché- non flavi altro che fi opponga, che la | 
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t 3 Wina Legge, e che in quelle occafioni medefime 
di cui fi tratta qui , voi diftruggete la Legge di Dio, 
che divieta cotali azioni come peccaminose in se 
fleffe , e molìrate timor di approvarle nella pratica, 
per non soggiacere ai risentimenti de* .Tribunali ; 
non ci porgete voi motivo di giudicare, che in co- 
tefto vofiro timore non riguardate a Dio, e che se 
in apparenza serbate la sua Legge drca l’ obbliga- 
zione di non nuocere allo Stato * non lo fate già in 
riguardo alla medefima Lègge, ma per arrivare ai 
vofiri fini , come sempre fecero i Politici meno re- 
ligiofi? Voi in fatti osate dire, che se fi riguardi 
alla Legge di Dio unicamente, fi può ammazzare , 
per le maldicenze. E dopo di aver così violato la 
Legge eterna di Dio, crederete di togliere lo scan- 
dalo ch’avete datò, e persuaderci che rispettare lo 
fielfo Dio, dicendo, che ne proibite la pratica per 
riguardo allo Stato, e per timor de’ Tribunal? Non 
é anzi quello un nuovo scandalo!? non già perchè 
moli rate con ciò di rispettare i Tribunali ; non è 
quello ciò che vi rimprovero, ficcome voi preten- 
dete di poter far vene beffe pag. 29. nè vi condanno, 
perchè temete i Tribunali , ma perchè temete quelli 
soli: quello è .ciò che detello , perchè così fate Dio 
meno nemico de* peccati , che gli uomini . Se dicelle 
che fi può uccidere un maldicente secondo gli uomi- 
ni , ma non secondo Dio , ciò sarebbe ancor meno 
intollerabile ; ma quando pretendete , che un delitto 
non può effere, ficcome troppo enorme, tollerato 
dagli uomini, e che fia innocente, e gioito dinanzi 
a quel Dio eh è la fleffa Giuflizia , che altro fatet 
se non inoltrare a tutto il mondo, che voi con \»,i - 
orribile rovesciamento sì contrario allo spirito d-ei 
Santi , liete audaci contro Dio, e Timidi verso gfi 
uomini? Se avelie voluto finceramente condannar 
cotelli omicidi, avrelle lasciato suffìflere l’ordine di 
Dio che gli proibisce; e se avelie avuto l’ ardirei* 
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permettere a prima giunta coietti omicidj, Io avris- 
(le fatto alla scoperta malgrado le Leggi Divine ed 
Umane. Ma ficcome yolefte permetterli insenfibil- 
mente, ed uccellare j Magiflrat», che vegliano sul- 
la pubblica ficurezza, avete operato con afluzia, se- 
parando le yottre maflìme , e proponendo da un la- 
to , „ eh* è lecito sulla specolativa uccidere perle 
„ maldicenze “ ( poiché niuno v’impedisce di speco- 
colar sulle cose , ) e dall’ alerò producendo quell’ al- 
tra maflìma separata,,, Che ciò ch’é lecito nella 
t,, specolativa, lp i anche nella pratica.** fn fatti 
che importa allo $tato , che' fi softepga quella pro- 
poGzion generale, e metafilica? Quindi venendo ri- 
cevuti separatamente quelli due principi poco sos- 
petti, retta ingannata la vigilanza de* Magittrati ; 
concioflìachè balli spio l’unire infieme le due accen,. 
nate malfime, per pavarne\ quella conclufione, che 
cercate di ttabilire, che fi può jn pratica uccider^ 
per maldicenze. 

Quella, Padri miei , è una delle piò sottili finez- 
ze della voflra politica, il separar ne’yoflri libri 
quelle mafllme, che unite poi ne* vottri discorfi ; e 
in quello modo gipgnette a ttabilire la voflra dot* 
trina del Probabilismo , che fante volte ho spiegata, 
la quale poi ftabilite separatamente, e generalmen- 
te» yo} in altro luogo proferite separatamente del- 
le cose, che potendo effere in se fteffe innocenti , 
divengon’ orribili quando son’ unite all’altro princi- 
pio. Pigliamo per esempio ciò che dicefte alla pag. 
li. nejle voftre importune, ed a cui mi convien 
rispondere:,. Molti Teologi, voi dite, celebri cre- 
, h dono che fi può ammazzare per uno schiaffo ri- 
, , cevuto.“Or egli è certo, che se qualcuno, che 
non proietta il Probabilismo, averte detto ciò, non 
sa rebbevi di che dire , poiché sarebbe un semplice 
rat :.conto senza veruna conseguenza: ma voi, Padri 
, yrtii’i» e tutti quell) che soflengono quella permalo- 
sa dottrina:,. Che tutto ciò eh' è approvatp da ce, 

lebri 
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„ lebri Autori , è probabile , e ficuro in coscienza , 
e che a quello principio aggiugnete > „ che molti 
„ Teologi celebri credono, che fi può ammazzare 
„ per uno schiaffo; " ecco la sentenza divenura pro- 
babile, e con ciò pollo in mano de’Cfiftiani un pu- 
gnale , con cui ammazzar tutti coloro che gli offen- 
dono , dichiarando, che poffono farlo con ficurezza 
di coscienza, perchè in ciò seguiranno l'opinione di 
tanti Autori gravi . 

Che orrendo linguaggio il dire, che vi sono de- 
gli Autori che tengono un* opinione si dannevole , 
il decidere nello (leffo tempo in favor di quella o, 
pinione dannevole , ed autorizzare in coscienza tut- 
to ciò che riferisce/ Eppure quello linguaggio è quel 
defilo che tutto di s’intende nelle voli re scuole. Ed 
è una cos^ ftupenda, che abbiate coraggio di parlar 
si alto; poiché quello appalesa scopertamente il vo- 
flro sentimento , e vi conyiene di tener per ficura 
in coscienza quella opinione:,, Che fi può ammaz- 
,, zare un uomo per uno schiaffo, “ subito che ci 
(dite, che mojti Autori celebri l’hanno sollenuta . 

» 

Voi non potete qui scapparmi di mano, nemme- 
no col recare i partì del Vasquez , e del Suarez che 
mi opponete» in cui condannano cotali omlcid; ap- 
provati da’ lor confratelli. Quelli pafifì separati dalle 
altre voltre dottrine, potrebbero abbagliar qualche 
semplice, che non n’è a sufficienza informato, ma 
bisogna unir infieme i voflri principi, e le voflre 
maffime. Voi dite dunque qui, che il Vasquez con- 
danna gli omicìdi : ma che dite voi da un altro la- 
to?,, Che la probabilità di un’opinione non toglie 
,, la probabilità dell'opinione contraria." Ed in un 
altro luogo:,, Ch’ è lecito seguire l’opinione meno 
„ probabile, <e meno ficura, lasciando l’altra pii\ 
„ probabile, e meno ficura." Or che fieguedaque- 
fli principi infieme uniti? Ne fiegue, eh’ abbiamo 
{jna piena libertà di coscienza, fra due contrarie 
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opinioni di seguire qual più ne piacerà. Dov' é 
dunque il vantaggio , che pretendevate di ricavar 
dalle voftre citazioni ? hgli se n’ è ito in fumo t 
poiché per condannarvi, balia unire inlìeme quelle 
maflìme, che producete separatamente per giuftifi- 
carvi . E perchè dunque mettere in campo que’ palli 
de'voflri Autori, che non ho citati, per iscusar 
quelli che ho citati , se non hanno niente di co. 
mime? Qual diritto ne ricavate di poter chiamarmi 
un Impoflore? Ho detto io forse, che tutti li vos- 
tri Padri fieno nei medefimo sregolamento ? Anzi 
dilli tutto il contrario, inoltrando, che il voftro 
Principal interefle richiede, che ne abbiate di tutte 
le opinioni, onde poter servirvene in qualunque vcv 
Ara occorrenza . A quelli che vorranno ammazzare 
fi presenterà il Lelfio, a quelli che noi vorranno fi 
presenterà il Vasquez , acciocché nefluno parta da 
voi malcontento, e senz’aver dal Suo canto un Auror 
grave: il Lelfio parlerà da pagano sopra 1’ omicidio^ 
e forse da Criltiano sopra la Limofina; ed il Vasquez 
parlerà da pagano sopra la Limofina , e da Crifiia- 
no sopra l’omicidio. Ma ficcome il Vasquez ed il 
Lelfio softengono il Probabilismo, col mezzo di 
quello rendono tutte le voltre opinioni comuni, on- 
de vi prederete le opinioni gli uni agli altri , e sa- 
rete obbligati ad affolvere coloro, che avranno ope- 
rato secondo quelle opinioni , che ciascuno di loro 
condanna. Or quefta è quella varietà, che ancor più 
ci confonde; e sarebbe più tollerabile la uniformità, 
ricordandovi, che non v’è cosa più contraria agli 
ordini esprefli del voftro Istitutore, e de' vostri pri- 
mi Generali, quanto cotesto confuso miscuglio d’ ci- 
gni sorta di opinioni . Ve ne parlerò forse un di 
più a lungo , e sol mi contenterò per ora di ricor- 
darvi una cosa, che nella vostra Compagnia è fin- 
golariflìma ,• e quanto fa onore al vostro Generale 
Vitelleschi, altrettanto colma di confufione i vostri 
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Teologi. Queft’illuftre Generale scrive il dì 4. Gen- 
naio del 1617. una Lettera circolare a tutta la sua 
cempagnia , avvisandola , che le opinioni troppo 
•libere d’ alcuni d’ efla Compagnia , sopra tutto ri- 
guado alla Morale , non solamente potrebbero di- 
ftruggerla, ma altresì causar gravitimi danni a tut- 
ta la Chiesa in generale . Venne principalmente 
alle opinioni probabili , ed esortò tutt* i Teologi 
suoi sudditi a seguir le opinioni più severe, appog- 
giate sull’autorità di Autori gravi , e di maggior 
riputazione, quelle finalmente , che sono più con- 
formi a’ buoni cofiumi, che poffono riuscir vantag- 
giose alle anime, « mantener la pietà . Eccone le 
, precise parole: r Honnuilorum ex Societate SenUntia, 

' in rebus prasertim ad mores speftantibus plus ni mie 
Ubera, non* modo periculum eft ne ipsam evertant , 
sed ne etiam Ecclefia Dei universa infignia after ant 
detrimenta i omni itaque ftudio perficient , ut qui do* 
cent , scribuntve , minime hac regula & sententi a in 
4 elettu sententlarum utantur : Tueri quis poteft : 
probabili eft : aurore non caret : yerum ad eas 
sententias accedant , qua tutiores , qua graviorum , 
jnajorisque nominìs DoBorurn suffragiis sunt frequen- 
tata , qua bonis moribus conducunt magir , qua de - 
nique pietatem alere & prode (fé queant , non va fie- 
re , non perdere . Così parla un voftro Generale , e 
quindi ftupirà ognuno al vedere quanto fiate deca- 
duti .dallo spirito del vofìro ifìituto, ed allo inten- 
dere,. che li volìri Generali medefimi providero , 
che le vofìre dottrine rilavate nella Morale potreb- 
bono uu dì efler funefle, non solo alla voflra Com- 
pagnia, ma a tutta la Chiesa universale. 

• Intanto vi dirò , che non vi suffraga in niente 
l'opinione del Vasquez; e sarebbe in fotti una co- 
sa molto ftrana, se fra tanti Gesuiti eh’ hanno, scrit- 
to non se ne trovafTe uno , 0 due , che diceffero 
ciò che dicono tutt* i Cri Mani . . No* V è alcuna 
gloria nel dire, secondo il Vangelo , che non fi può 
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chiarandoci dà una parte , che il Vasquez , ed i} 
Suarez fi oppongono all’ omicidio, e dall’altra che 
molti Autori gravi lo. accordano ; e con ciò aprite 
dua ftrade agli uomini , dittruggendo la semplicità 
dello Spirito di Dio, che maledice coloro che sono 
doppj di cuore, e vogliono camminar per due lira, 
.de; f<e duplici forde , {y ingredienti duabus vii* 

ANNOTAZIONE UNJCA 

l 

Sopra la Lettera XUI. 

* Dell' Omicidio. 

$. I. 

Confutazione de' Cavilli de' Gesuiti. 

a Apològifta dopo di aver negato con una sfron® 
tatezza incredibile una cosa, che fi fa per tutta la 
Francia, cioè lo schiaffo che il P. Borino Gesuita 
diede , come riferisce il Montalto , al Signor Guil- 
le Ufficiale di Cucina dei Re, che per ordine di 
sua Maettà preparava il pranzo alla Regina Crifti- 
na di Svezia nel loro Collegio di Compiegne , con- 
tinua poi nel retto della sua Lettera a scusar con 
vane sottigliezze quegli eccelli di cui il Montalto 
Convinse i loro Autori . . t 

Comincia dal pattò del Vittoria, e con intrepi- 
dezza da Gesuita domanda al Montalto: „ Ditemi 
„ di grazia, non è quello i} pattò che avete attri- 
„ buito ai Leflìo nella voftra settima Lettera? “Ed 
io rispondo pel Montalto » di sì , e eh’ ebbe ra- 
gione di farlo. Profiegu? 1’ A polo gì Ila : „ Ditemi , 
non è quello quel medefimo pattò che refiituite 
„ al Vittoria nella vottra Tredicefima ì Sì , lo 
confermo eh’ è del Vittoria, ma anche del Leflìo. 
J-'Apologifta ancor più s’ innoltra : „ Diteci, noi; 

» è 
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i, è quella una fallìtà ed una contraddizlori manlfé* 
,, Ila? No, vi rispondo, e quello non èaltroche 
una cavillazone che fa veder che voi non sapete 
dove vi abbiate il capo . Conchiude finalmente 1* Apo- 
logifla : „ Ditemi se badi a chi è reo di una tale 
,, falfificazione il dir semplicemente per giuftlficarfi* 
„ che in ciò non confifle la disputa. “ Senza dub- 
bio che quello balla , s’ è vero che tal non fia il 
punto della quiflione ; ed è certo che non fi tratta 
qui di sapere di chi fieno tali parole , ma bensì di 
chi fia l’opinione. II Montalto nella sua Settima 
Lettera non avea propriamente riferito nè le paro- 
le del Lelfio, nè quelle del Vittoria, perchè scris- 
sera in Latino, ed il Montalto scrivea in France- 
se; e perciò con parole francefi esprelTe il Ior sen- 
timento : onde non fi trattava di sapere s* egli fi 
folle ingannato coll* attribuire al Lelfio le parole pro- 
ferite dal Vittoria . Si può ben con ragione attri- 
buire una sentenza a chi l'approva, sendocchè la 
noflr’ approvazione ce la rende propria ; e così il 
Leflìo ed il Vittoria avendo approvata cotefla , il 
Montalto potè a buona equità chiamarla opinione 
del Lelfio e del Vittoria ; e quello appunto è sol 
ciò che fi pretende qui. Ma, ripiglia I* Apologilla, 
non solamente le parole non sono del Lelfio , ma 
nemmeno l’opinione. Or come lo prova? Perché , 
dice, il Lelfio ne condanna la pratica, scrivendo; 
„ Non bisogna accordarne facilmente la pratica . ’* 
E che importa quello .<? Almeno dunque f approvò 
nella specolativa ; poiché ne disapprova rn cotal 
guisa la pratica; e quello è ciò che dice il Mon- 
talto , e l’ Apologilla non lo convince di avergliela 
attribuita in un altro senso. Aggiungali, che nem- 
meno il Vittoria ne accorda indifferentemente la 
pratic; e quindi il Lelfio non rigettandola afiòlu- 
tamente, fi lontana pocbilfimo o niente dal Vit- 
toria. Egli non vuole a vero dire, che se ne per- 
metta facilmente la pratica , dicendo che 1’ affare 

do. 
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domanda molte precauzioni ; ed il Vittoria accor- 
derà tutto ciò volentieri. Dove trova dunque 1 ’ A- 
pologifta quella differenza infinita , che. mette fra 
l’uno, e l’altro, onde rimproverar sì malamente 
il Montalto? 

• Ma ciò che fiegue é ancor piò insopportabile . 

Avea detto il Montalto nella sua, settima Lettera: 

9 , Che molti Gesuici insegnano che la Legge di 
„ Dio non proibisce l' ammazzare per semplici mal- 
,, dicenze; ’’ e LApologifta pretende, ch’egli non 
fi fia baflantemente giuftitìcato nella sua dodicefima 
Lettera di tale propofizionre , e per riuscirvi adope- 
ra una maravigliosa sottigliezza. Trova una difìin- 1 

zione fra le maldicenze , e le semplici maldicenze , 
eppoì confetta , che alcuni Gesuiti insegnano effer 
lecito l* ammazzare per calunnie atroci , ma nega 
che alcuno abbia detto , che fi porta farlo per ca- 
lunnie semplici , prendendo dolosameute quelle pa- 
role di calunnie semplici per calunnie Leggere . 

Ma tutti quelli" eh’ hanno un tantino di pratica del- 
la Lingua Francese , Tetteranno (lomacati d’unacavi- 
lazione sì insulsa; poiché in quella Lingua una ca- 
lunnia semplice non fignifica una calunnia leggera, 
ma una calunnia che Ha ne’ confini della vera ca- 
lunnia , e che non patta fino alla violenza . Onde 
per quanto atroce ella porta effere , sarà sempre 
semplice calunnia, se non fi giunga a menar le ma- 
ni , e dar de’ colpi . 

Per altro c’è molto da temere , che fiavi tutta 
la fincerità in ciò che aggiugne l’Àpologifla: ,, Ch’ 1 

,, è degno da compiagnerfi il Signor du Val che 
„ fi trova impegnato . col Bannez , nel partito di 

quelli che permettono di uccidere a motivo di 
,, calunnie atroci ,< che tocchino l’onore e la vira , 

», né fi portano in altro modo reprimere .• Non 
iflarò qui -ad' esaminare qual fia l’opinione del Si- 
gnor du Val, che da molti viene giuflificato da un 
tal- errore imputatogli 1 solo dirò , che il dolore , 

v che 
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òhe moftra di provar 1* A pologifla , puzza pii d' im- 
pudenza che di dolore; poiché non v’é dottrina pi ù 
comune fra’ Gesuiti, quanto quella dell’omicidio , 
comecché procuri di inoltrarli innocenti . Ma affine 
di convincerne tutto il mondo, sarà ben fatto il 
recar qui la ftoria del P. Lami , che mi fu man- 
data da Lovànio , e vi aggiugnerò alcune pennel-' 
late cavate dal Caramuello. * 

$. lì 

Storia del T. Francesco Lhmì Gesuita , scritta 
da un Dottore di Lovanio. 

Il P. Francesco Lami Gesuita nativo di Cosanzo' 
in Italia, dottore di Teologia e ProfefTore ne’ Col leg- 
gi de’ Gesuiti nell’Aquila, Napoli, Grats, e Vien- 
na, ed ora Cancelliere dell’Univerdtà di Grats pub- 
blicò. e fece Rampare in Dovai nel 1Ò40. uh Còr- 
sa di Teologia Scoladica, secondo il lìstema della 
Compagnia. Egli insegnava nel suo Trattato de /«- 
/tizi a fa' Jure disp. 3 6 . seU. 7. num. 118. quella 
perniziosa opinione: „ Così gli Ecclelìastici, ed i 
„ Religiofì , conservando sempre la moderazione d* 
„ una giusta difesa, potranno almeno difender quell’ 
„ onore , che proviene dalla virtù , e dalla sag- 
„ gezza , anche coll' uccidere coloro che vogliono 
„ rapirglielo . Dico di più , che pare anche che 
„ fieno obbligati., almeno per legge di carità , a 
,, difenderfi qualche volta in cotal guisa , come 
,, quando folle disonorato tutto un Ordine intero , 
„ e venifle a perdere la sua riputazione . Quindi 
„• degne , che' sarà lecito ad un Eccleliastico , o ad 
„ un Religioso , di ammazzare un callunniatore* 
„ che minaccia di pubblicare de' grandi delitti di 
„ Lui , o del suo Ordine , quando non v* é altro 
„ modo di poter impedirnelo, come pure che non 
ne da alcun’ altro , quando questo calunnia» 

h *°re 
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5, tore fia pronto ad accusarne coteft’ Ordine » e co> 
„ tello Religioso, pubblicamente, e alla presenza 
,, di persone di gran riguardo." Ma poi per inor- 
„ pellare aleuti poco quella dottrina erronea , ag- 
giungeva !,i Ma perchè non ho letto quella decilìo- 
„ ne irt alcun Autore , non voglio che lì prenda 
,, ciò che ho detto , come se mi fossi voluto oppor- 
„ re al Sentimento Comune. Onde noi propongo , 

che in forma di disputa, rimettendo il tutto al 
,, giudicio del prudente lettore Quando poi fi ri- 
flampò questa medefima opera per la seconda volta 
in Anversa nel 1640. fi aggiunse nella Tavola que- 
sta citazione:,. Se fia lecito difendere il suo pro- 
„ prid onore contro quelli che lo attaccano a num. 
i, 10$. ad 118. Vi propongo uria quistione, che pa- 
„ re nuova, ma I' ho trovata poi quali cogli stessi 
„ termini in Pietrcl Navarro lìb. 1. de Refi. cap.$ 
i, 37i*{?’ 372. , e nel Sairo, che lo insegna pari- 
„ menti con quella medefima distinzione, di cui mi 
,, servo: lìb. 6 -Thes. casuum consc. cap . 17. num. il. 

. 

Ma il Configlio supremo del Brabanté ad istanza 
del Procurator General Fiscale, avendo primamente; 
chiesta, ed ottenuta la censura di cotesta dottrina 
dall’ Arcivescovo di Malines i e dal Collegio Teo- 
logo dell’ Univerfità di Lovànio , proibì di pubblicar 
questa seconda edizione, se prima non se ne levas- 
se un tal errore. Vedendo ciò i protettori di quest' 
opera , fecero presentare al Configlio dallo Stampa- 
tore le parole seguenti , affine di metterle in luogo 
di quelle che abbiamo riferite:,» Perciò gli Ecclefia- 
3, stici, ed i Religiofi , colla dovuta moderazione 
,, d* una giusta* difesa , porranno almen difendere quell* 
„ onore, che proviene dalla saggezza. Dico di piò 
„ che pare artche, che fien’ obbligati almeno per 
„ Legge di Carità a difenderli qualche volta in co- 
„ tal guisa, come quando veniffè disonorato tutto 
„ un Ordine, s’ eglino veniffero a perdere la lor 
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riputazione. Ma lo debbono fare con quella ma- 
„ derazione, che insegnai ai num. 3., e seguenti , 
„ dove ho trattato piò ampiamente quella mate- 
„ ria. Nella prima edizione non diflfi niente di più 
„ di quel che ho letto poi in Pietro Navarro di 
„ Toledo (*) , Teologo di una grande riputazione “ 
lìb. 2. de Refi. cap. 3. num . 137. i? seq. Conti- 
nua poi in cotal guisa la sua pretesa correzione : 
„ Sì polfono confederar due sorte d* onori , di cui 
„ 1* uomo è capace t 1* uno che nasce da un bene 
„ spirituale , o fia dalle virtù intellettuali , come 
„ sono saggezza, la prudenza, la scienza ec. , o 
„ fia dalfe virtù che rifiedono nella volontà, co- 
„ me sono tutte le virtù ; perchè l’uomo è 
„ onorato, e merita di efferlo, a motivo di coteft'r 
„ beni dell* animo , non solamente fra K saggi , ma 
„ eziandio fra quelli che tali non sono. L’ altra 
„ sorta d’ onore è quello che deriva da' beni deleor- 
„ po , come dalla sanità , dalla bellezza ec. Si po- 
„ trebbe dir dunque non effet lecito indifferente- 
mente di ammazzar per difendere ogni qualunque- 
„ onore , ma solo per quello del primo genere , 
„ eh’ è il vero onore, e quello che merita per se- 
„ ftelfo d’ effer defiderato ; quindi non sarà lecita 
„ di ammazzar per difender P onore della secon- 
„ da specie che quando è neceffario , o utile per 
„ aquiltare degli altri beni ; e toltone quello ca- 
„ so non sarebbe lecito di farlo .... Or di que- 
,, secondo onore convien intendere che parvi il 
„ Covarruvias 3. p. relat. de bornie. §. 7. num. 4.. 

,, quan- 


(’) Quello Pietro Nivjrro di Toledo Ispagna fu uiv il- 
luftre Canonifta del Secolo XVI. di cui non conosco che 
una sol opera, iotitolata: Petrur Har&rrus Toletxnju de ab- 
Utorum reftittttione iu foro conici enti* , in 4. lugdttni 1 7y4- 
!#■ Crixite 1 <5oft. 
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„ quando dice che non è lecito di ammazzare per 
,, difendere il suo onore. Altrimenti se intese di 
,, parlare anche dell'onore provegnente da’ beni del- 
„ lo spirito s o dell’altro del secondo ordine quan. 
,, do è necessario per acqui flar degli altri beni, 
„ tutti li Cafifti accordano, eh' è lecito di difen- 
„ derii coll' ammazzare colui che vi attacca: per- 
,, chè di quell’onore appunto parla la Scrittura: 
,, Abbiate cura di conservar la voftra riputazione i 
„ ed altrove : La buona riputazione vai pià d' ogni 
„ gran ricchezza . Se dunqu’è lecito per difendere 
,, i beni temporali uccidere colui che ce li vuol 
„ rapire , con maggior ragione sarà lecito di am- 
,, mazzar per cotefto onore, che, come dicemmo, 
„ non è vano, nè frivolo, ma sodo, e necessario 
„ nel mondo. Il Sairo dell’ Ordine di S. Benedec- 
„ to, uomo dottifiimo , insegna la flessa cosa ; ed 
„ il Pontefice Innocenzo IV. in cap. DileBo de 
,, sent. exeom. lib. 6. approva l’azione del Decano 
„ d’ Orleans: Era lecito, dice, a quello Decano, 
,, se il Governatore volea spogliarlo ingiuftamente 
„ de’ suoi beni, di rispignere la forza. E ciò eh’ 
„ abbiam detto deefi intendere non solamente de’ 
,, Laici , ma anche degli Ecclefìaflici ; perchè que- 
„ Ha maffima, eh' è lecito di respignerla forza col- 
„ la forza, appartiene anche agli Ecclefiafiici , e 
,, dà loro 11 medefimo diritto di difendere i loro 
„ beni , che hanno i Laici . II Leffio lib. 2. cap. 9. 
„ num. 47. spiega quello medefimo caso , e ne ri- 
„ prova con ragione la pratica, come fo anch’io, 
,, benché il Signor du Val Dottore della .Sorbona , 
„ e Professor Regio di Teologia s’ innoltra ancor 
,, più ( TraB . de Cbar. qu<eft. 17. art. 1.) dovedi- 
,, Ce, che se qualcuno dovesse infallibilmente per- 
„ dere la vita, la riputazione, o le sue fortune, 
„ o se tutta una famiglia dovesse essere certamente 
„ rovinata per via di delitti, che un Calunniaro- 
i, re deponesse davanti a* Giudici , come per esem* 
Tom. IL f Q. „ pio 
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„ pio se alcuno forte falsamente accusato da falli 
„ teftimonj di Crimenlese; quell’ uomo in tali.cir- 
„ cortanze potrebbe di naseofto uccidere colui , che 
„ averte formato contro di erto una tale calunnia. , 
„ se non potefle in altra guisa preservarsene . Io 
„ però ho arterito di sopra ai num, 3. che crede- 
„ va che quello forte caso metafisico, perché sup- 
„ pone, che non fiavi altro mezzo di poter isfug- 
„ gire un si fatto pericolo. (t ... . . ^ v; ( 

Ècco ciò che i difensori del P. Lami presentaro- 
no al Configlio del Brabante , come una correzio- 
ne di ciò, ch’egli avea comandato , che , affolura- 
mente fi levarte . Ma il Configlio veggendo , che 
oltre alla falfità di alcune delle accennate citazio- 
ni, il cangiamento fatto tendea piuttofio a confer- 
mar nuovamente l’errore, che a correggerlo, pen- 
sò bene di non contentarsene, ed ordinò di nuovo, 
che fi levarte artatto cotal opinione dal libro . Tut- 
tavia l’ ubbidienza che fi prertò a un tal. ordine, 
altro non fu che una manifella illufione > poiché fi 
levarono soltanto dalla prima Edizione quelle paro- 
le : „ Donde fiegue che sarà lecito ad un Ecclefia- 
„ fiico, o a un Religioso ec. Ma fi lasciò in- 
tanto tutta la dottrina, che precedeva ne! medefi- 
mo articolo. Quindi ficcome quefie parole ; che 
permettono espreffamente agli Ecclefiaftici ed a’Re- 
ligrofi di ammazzar li calunniatori, sono una con- 
clusione cavata da que’ principi , che il P. Lami 
avea già prima ftabiliti, egli è chiaro che cotefio 
iniquo dogma che doveva eflfere rterpato fino da’ 
suoi principi, fu sol leggermente ferito, e risorge- 
rà con tanta facilità, con quanta fi può cavar da’ 
principi porti una consegnenza , che natural- 
mente ne deriva. Oltredicchè le cattive copclufiopi 
non potendo effer cavate, che da cattivi principi , 
ne fiegue che quel principio, che lasciò il P* Lami 
fW suo libro, è tanto cattivo, quanto è cattiva la 
conseguenza che .fu obbligato a levarne ; ma che fi 

; con- . 
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dofctiene nel terzo articolo , in cui soltiene, di' è 
lecito ad un Laico di ammazzar colui , che lo vo- 
lere disonorare col fatto, 0 colle parole, quando 
non abbia altro mezzo di sottrarli da un tal diso- 
nore, e fi può dire, che non ne abbia altri, quan- 
do colui che vuol fargli affronto ingi ultamente , gli 
dide attualmente delle parole ingiuriose. E’dunqu’e- 
Vidente, che se non fi condanni quella dottrina 
tanto ne* Laici, che negli Ecdefiastici , bisogna -per 
necellità , non dirò soi Tollerare , ma eziandio ap- 
provare un’infinità d'omicidj, che fi commettono 
Ogni giorno negli Sfati, 

Mentre che fi esaminava nei Configlio del Bra- 
bante la dottrina ch’abbiam riferita, fi scuop ri nello 
staffo autore un’altra opinione egualmente orribile; 
ed è nel medefi/no libro, e nella medéfima disputa 
36. seS. 8. mm. 103. ove dopo aver numerato al- 
cuòi cali , in cui dice eh’ è lecito difendere i suol 
beni, anche uccidendo colui che vuol rapirli; ag- 
giugne i seguenti cali : „ Non solo , dice , é lecito' 
» difendere ciò che attualmente poffediamo , ma 
a anche quelle cose a cui abbiamo un jus Comin- 
,1 ciato, e che speriamo di polfeder quandocchefia „ 
„ Perciò è lecito tanto ad un erede , quanto ad 
n un legatario, di difenderli (ammazzando) con- 
a tra colui, che Io impedisce ingiustamente, o df 
a entrare" al portello dell’eredità, o di riscuotere 
„ de' legati, che gli furono fatti. Parimenti colui, 
„ che ha jus ad una cattedra, o ad una Pr'eben» 
„ da , può servirfi della medefifha difesa contro co- 
,» loro, che gliene impediscono ingiustamente il 
„ possesso. Ma tuttavia un creditore non può far 
„ lo stesso verso il suo debitore , dì sua autorità 
»» privata, e senza citarlo in Giudìcio, quand' an- 
,n che dicesse che non lo vuole pagare ; ma potreb- 
„ be bensì usar cotai difesa contro coloro che in> 
», pedissefo, che ir debitore non lo pagasse, quan- 
r> do non vi fia aJrro mezzo, e fiavi pericolo , sen- 

Q. a « *« 
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,, za cotal difesa, di perdere il tutto per causa dell* 

„ ortacolo che fi fa al pagamento . “ Ecco ciò che 
fu levato dalla seconda edizione del litro del P. 
Lami , per ordine del Configlio supremo del Bra- 
bante, a richierta del Procurator Generale r dopo 
prodotta la censura di Lovanio contro tali propoli* 
zioni . 

* • . >. 

§. III. 

. . I ' - 4 “ > v 

Centura del Collegio de' Teologi di Lovanio 
contro la peroiziosa dottrina del P. 

Lami Gesuita . 

!T anno \ 6 e, 9 - H dì 6 . Settembre fu convocata , 
sotto il solito giuramento, ad iftanza del Signor 
Procurator Generale, un’ aifemblea del Sagro Col- 
legio Teologico dell’ Univerfità di Lovanio, per 
dare il suo giudicio sopra una dottrina contenuta 
nel quinto Tomo del Corso di Teologia Scolafìi- 
ca del P. Francesco Lami , comporta da luì secon- 
do il metodo della sua Compagnia, ed espressa in 
quelli termini: Disput . 3 6- sefl. 7. num . 118. Sa- 
„ rà lecito ad un Ecclefiaftico, o ad un Religioso, 

„ dì ammazzare un calunniatore , che minaccia di 
i, pubblicar gravi delitti di lui , o del suo Ordine, 

,* quando non ci fi* alcun altro mezzo d’ impedir- 
„ lo, come pare, che non ve he fia altro, quan- 
do il calunniatore è pronto ad accusar quell’ Or- 
bine, o quel Religioso, davanti persone di ri- 
»> guardo , se non fi uccida • • • II sagro Colle- 
gio dopo una matura deliberazione ba giudicato, 
che quella dottrina è fàlsa in sertessa , e perniziosa 
a tutto il genere umano , tanto in se , quanto in 
tutte le diverse conseguenze che se ne possono ri. 
cavare : perciò 1’ una , e i’ altra potenza , tanto 
P Ecclefiartica , quanto la Secolare debbono unirli 
di concerto per abolirla. La mcdefioia sagra Fa. 

coltà l 
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Cokà permise di più , che fosse consegnato ai Signòf 
Procurator Generale un Atro autentico del suo giu- 
dicio sottoscritto dal Bidello . 

ALTRA CENSURA. 

ì" / anno 1549. •! dì Ottobre, fu convocata sor» 
to il solito giuramento, ad iftanza del Sjg. Peo* 
curator Generale, un’ assemblea del Sacro Collegio 
Teologico dell’ UniVerlità di Lovanio , per darò 
il suo giudiciò sopra due articoli della dottrina di 
Francesco Lami contenuti nel quinto Tomo del 
suo Corso di Teologia Scolaftlca, da lui compofta 
secondo il metodo della sua Compagnia: Ditp. 
seS. S. mm. ijr. ir i<2. Il primo articolo sotto» 
il num. \ 31. é conceputo in quefli termini : „ SI 
,, conclude in terzo luogo, che non solamente è 
,, lecito di difendere ciò che attualmente poffedla- 
,, mo , ma eziandio quelle cose a cui abbiamo un 
,» jus cominciato, e che speriamo di pofledere quan- 
», docchefia . Perciò è lecito tanto ad un erede , 
,» quanto ad un legatario , di difenderli contro co- 
„ luì che gl* impedisce Ingiuftamente , o di andar 
,» al possesso dell’eredità, o di riscuotere que'Iegatl 
che gli sono fiati fatti . Parimenti colui che ha 
4 , jus ad una Cattedra, o ad una Prebenda , può 
», servirli della medefima difesa contro quelli, che 
», ne impediscono ingiuftamente il possesso." L’al- 
tro articolo è al numero ijl. come fiegue : „ SÌ 
,» conclude in quarto luogo , che un creditore non 
», può servirli di cotal difesa contro il suo debito- 
m re , di sua autorità privata , e senza citarlo in 
„ giudiciò, quand’anche dicesse, che non vuol pa- 
M garlo ; ma che può servirsene contro quelli, che 
»s impedissero , che il suo debitore non lo pagasse, 
*> quando non vi è altro mezzo , e che per quello 
9 , impedimento vi lia pericolo di perdere il dana- 
» ro . <e II Sagro Collegio , dopo una deliberazio- 

Q. ) ne. 
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*ie , ha gkrdicato, che la dottrina còntertuta In que- 
sti ’dae artìcoli, intesa d’una difesa che porta ad uc- 
cidere, ficcome assai bene il dimostrano e gli arti- 
coli seguenti , e '1 titolo medefimo della Sezione , 
non solamente è’ falsa , ma altresì perniciosa aljo 
Stato, ed a tutto il Genere umano, e che perciò 
fi dee totalmente abolirla. 

• $. IV. 

Continuartene Mia Storia dal T.Lami, cavata dalla 
Teologia fondamentale de Caramuello . 

\ ^Vbbiamo veduto quanti* sforzi fecero i Gesuiti 
presso il Coafiglio del Brabante per difendere co- 
. tefla dottrina del P. Lami ; ma non essendo stato 
bastante il loro credito per salvare degli errori co- 
tanto enormi, lì potea credere che dopo un Gludicio 
sì solenne non avrebber’ avuto il coraggio di con- 
tinuare a difenderla. Ma ficcome il Gesuita é per- 
suaso, che non fiavi persona nel mondo capace di 
giudicar delle sue dottrine, e stima di saperne sem- 
pre più degli altri, così fece conoscere anche in 
quest’ incontro, che la sua Compagnia ha una ri- 
soluzione fissa , e costante di difendere a qualunque 
costo gli errori delle sue membra. Appena in fatti 
passarono sei meli, dacché e nell’ Uni verfità , enei 
Configlio fu dannata la dottrina del P. Lami , pen- 
sando i Gesuiti, eh’ aveafi fatto affronto a tutta la 
Compagnia nella persona d’uno de’ suoi Teologi, 
cominciarono a menar un gran fracasso. per tutta 
l'Europa; e cercarono d'impegnar tutt'i Teologi , 
ben affetti alla lor Compagnia, o vogliam dire infetti 
' dalle maflìme corrotte della nuova Morale, a di- 
fendere la causa del Lami , come causa comune 
di tutti li Cafisti . Quantunque però le loro mine 
fieno turte nascoste, questa divenne ben presto pub- 
blica mercè la vanità del Caramuello; perche fu , 

quest 
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qued - ’ uomo talmente avido di encomi , che per te- 
ma di lasciarne perire uno solo di tutti quelli , che 
gli furono fatti, lì diede la pena d'inserir nella sua 
Teologia fcndamenrale la Lettera cortese, e piena 
di attediti di (lima , che scriffegli il Padre Zergel 
Gesuita in tale propofito : 

„ Fra le altre dispute, dice* credo, che quella 
„ che fi- fece* quell’ anno per tutta l'Europa, meriti 
„ bene d’effer confider&ta come una delle più cele- 
„ bri; ed affine di far meglio conoscere di che fi 
tratti , inserirò qui le Lettere eruditiffime , che me 
,, ne scriffe il P.Zergel , e larispoRa che gli diedi**. 

* LETTERA DEL P. ZLRGEL. 

», Molto Reverendo Padre . Uno de’ miei amici 
,, ( cioè il Tad • Lami) , avendo pubblicato la dot- 
„ trina, ch'ella vedrà in quella Lettera, ebbe il 
„ dispiacer di vederla con eccepivo rigore censurata 
„ d3 alcuni Teologi , ( queft a è l' Unìverfita di La- 
„ vanto) vietandogli il produrla colle (lampe . Or 
„ egli mi pregò di consultar su quello propofito 
„ tutt' i più celebri Dottori nella scienza Cafifiica » 
,, che io conosceffi. Condiscefi facilmente alla ri- 
„ chieda d’un sì caro, e vero amico, e per sod- 
,, disfarlo, subito mi venne in penderò d* indriz- 
„ zarmi prima d’ogni altro al chiaro lume del Gran 
„ Caramuello, effendo persuafìflimo , che o sarà il- 
,, luminato 1* amico da quella luminosa face de’ be- 
„ gl’ ingegni , onde potrà consolarli nella sua disgra- 
„ sia, se il Caramuello la trovi giuda; o che le 
»> tenebre de' suoi avversar } effendo diffipate, saran- 
,» no coperti di confufione , e di vergogna , per 
r> aver condannato una dottrina , di cui il Cara. 

muello fi dichiara difensore. Tuttavia non man- 
„ co di domandar il .parere anche degli altri dotti * 
« acciocché se fi trovi un numero affai confiderabi- 

Q. 4 le » 
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„ le , che giudichi cotal dottrina esente da ogni er- 
,, 'errore, e meritevole d’ edere Rampata,* quel giu- 
^ dice severo, che non ha volato lasciarti smuove- 
,, re dalla forza, e dal peso delle ragioni, fia al- 
„ meno illuminato dalla moltitudine dei dotti. Egli 
„ è ben vero, che se l’amico averte voluto total- 

mente rimetcerfi in me , io non avrei voluto 
„ altro giudice che il Caramuello , perchè son cer- 
„ tiflfimo, che gli altri non iscuoprlranno ciò che 
„ egli non potè vedere ; tal è il mio sentimento, 
,, né ho vefuna difficoltà di appalesarlo in faccia a 
„ tutto il mondo , ogni qual volta fi parla dove 
„ son* io del Caramuello, di cui non parlo mai sen- 
„ za laudarlo . Prego Dio , che la conservi lungo 
„ tempo per bene della Chiesa , e per l' onore del- 
„ le belle Lettere; e che le ispiri una volontà ef- 
„ Scace di dar I’ ultima mano a quel libro delle 
„ principali risoluzioni de’ cali di coscienza , che 
„ già da gran tempo fu promeflò al pubblico; nè 
„ dubito punto, che l'opera non fia grande, e iin- 
,, portantiffima , e so che fa d’ uopo aver molto 
„ tempo per lavorarla ; ma so altresì' che il grand’ 
„ ingegno del Caramuello fa accorciar il tempo , 
„ sènza che la dottrina fia trattata -con minor esat- 
„ tezza. Ella ben vede quanto io fia ardito, e te- 
„ mo di mancare a quel rispetto, e a quelle riser- 
„ ve che le debbo ; perciò mi sottometto di buon 
„ cuore alla P. V. R. per darle tutte quelle soddis- 
,, fazioni che le piacerà . Finisco supplicandola dì 
,, permettermi, che dia un bacio a quella mano, 
,Vch’ è sì illuftre net mondo". 

A Grats. il primo Gennajo 1550. Cioè qualche 
mese dopo la censura di Lovanio, che fu terminata 
H 6 . Settembre 1649. 

Or il Caramuello , che non iscarseggla di lodi 
verso coloro che gliene danno , dopo aver rispoflo 
a* complimenti del P. Zergel , propone, e decide la 
quifìione in cotal guisa . * . . '■ * 

Si 
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i, Si domanda se la dottrirta di Pietro Navarro, 
„ del Sairo, e di Francesco Lami, circa l’ autorità 
„ di uccidere per la difesa del suo onore, fia degna 
„ di qualche censura. Aggiungo, che la medefima 
,, dottrina è soflenuta dal Gordon de Refi- quafl.4. 
„ cap. j. ttu.7. dal Sancio nelle Dispure scelte disp. 
„ 4 6. num. S. 2. dagli altri da loro citati. Per ri- 
,, solvere una tal quiflione , domando se fi porta 
„ allegare un sol Teologo , che fia contrario in ter- 
„ mini formali al Pad. Lami, e domando ancora se 
„ quel censore , che condanna una tal dottrina, ose- 
„ rebbe di obbligare il suo penitente , a seguir l'o- 
„ pinione contraria ; dico obbligarlo non già confi- 
,, gliarlo. Perciò quanti noi fiamo de’ dotti conclu- 
„ diamo , che la dottrina del Pad. Lami è la sola 
„ vera che vi fia in tal materia, e che la contraria 
„ è affatto improbabile . 

Da ciò giudichi il Lettore del carattere di quert’ 
uomo . Conferma poi la sua declfione con quella 
maflìma veramente degna del gran Caramuello : 
„ Quando fi tratta d’ una materia , di cui un .Autor 
„ grave trattò espreffamente , e a bella polla , la 
„ risoluzione di quell’ Autore debb’ effer riputata 
,, moralmente certa , cioè piò ficura di qualunque 
„ altra opinione probabile, finché vengano altri Jlu- 
„ tori gravi a combatterla , ed impugnarla espreffa- 
„ mente ; perchè allora celierà dì aver la medefi- 
,, ma certezza, e comincierà ad effer piò probabi- 
„ le, o egualmente probabile, 0 meno probabile, 
„ secondo che avrà piò 0 meno di avversar): e fi- 
„ nalmente diverrà improbabile, se tutti fi accor- 
j, dino nel rigettarla . • 

Ecco quale autorità fi attribuiscano cotefli Dotto- 
ri ciechi, la quale però non m’ impedisce punto, 
che io non opponga loro quella malfima , che già 
provai altrove, e ch’è senza dubbio molto piò ve- 
ra della loro . „ Quando la decifione d' un caso non 
„ ha altri Autori che il Caramuello , il Diana ; o 

qual- 
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„ qualche altro limile Cafifta , ella è moralmente 
» falsa . . Si pofloiio parimenti giudicare improbabili 
„ molte opinioni , che sono unani inamente appra- 

vate da' nuovi Cafi/li“ 

. Ma lasciamo di sdegnarci contro il Caramuello * 
e ringraziamolo pinttoflo , che ci conservò la Let- 
tera del Pad. Zergel , da cui fi poffono cavar molti 
lumi per conoscere viemmeglio l’ indole della Socie- 
tà. Primieramente vi fi scorge un’infigne oflinazio- 
ne nel sofienere gli errori più odiofi de’ suoi Teo- 
logi 2. In qual modo ella procuri di tirar al sua 
partito gli altri Teologi, e di quali maniere vili fi 
serve , quando non ha altro mezzo di guadagnarli. 
3. Qual giudicio ella formi del Caramuello , e l’ap- 
provazione che dà alle sue empie derilioni; . 4. SI 
vede da ciò che il Caramuello aggiugne nello lleflo 
luogo, che non v’è alcun dogma cosi empio, pur- 
ché piaccia ad un Gesuita di produrlo , che la So- 
cietà non fia pronta a difenderlo come lecito , per 
quella sola ragione, eh' è prodotto da’ suoi Autori. 
Infatti quello Cafifta nella medefima disputa appor- 
ta un caso orribile, e et aflìcura, che li Gesuiti 
non lasciano dr soflenerlo come una conseguenza 
della dottrina del Padre Lami: „ Voi domandate, 
sudice, se un Religioso, che abbandonatoli in pre- 
,, da alla sua fragilità , abbia peccato con una fetn- 
„ mina di vii condizione, la quale recandoli ad 
onore d’aver avuto commercio con un si gran 
Personaggio, se ne vanti pubblicamente, con di- 
„ scredito del Religioso,, domandate,- dilli, se fi 
„ polla ammazzarla. Or io non pollo rispondere 
„ sopra ciò altro, che quel eh* ho udito dai R. P. 
„ N. Dottore in Teologia, ed uomo di gran talea- 
„ to e sapere. Diceva, che il Pad. Lami avrebbe 
„ volentieri lasciato di decidere , che poteva ara. 
,, mazzarla ; ma che avendo una volta fatto ftam- 
,, par quella' derilione , era obbligato • a ^ottenerla , 
„ e noi a difenderla. E infatti la dottrina é prò. 
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„ baMle , e vn Religioso se ne potrebbe servire, 
a ed ammazzar quella femmina con cui peccò , per 
„ timore eh* ella non lo infami . Lascio a voi il 
t> ponderar ciò colla dovuta attenzione. -• ;■ > 
Veramente sono parecchi anni, che tali cose av- 
vennero, ma dal vedere ciò che quelli buoni Padri 
fecero in Francia, v’ è gran motivo di temere, che 
non seftengano anche ai giorno d’ oggi i medefimi 
prlncip;. Effendofi sollevati i Parochi di Parigi prin- 
cipalmente contro quella dottrina dell* Omicidio , li 
Gesuiti ebbero l’ insolente audacia di difenderla co* 
ogni sforzo in una pubblica Lettera diretta a’ Vesco- 
vi ; e per maggiormente autorizzarla, pretesero non 
solamente , eh* ella forte dottrina anche del S»g. du 
Val, e di Bannez, ma di piò anche del Cardinal 
Richelieo, che, come dicono, l’approva nella Le- 
zione sedicelima della sua Iflruzione Cri fi tana , cioè , 
che fi poffono ammazzar di nascoflo i calunniatori. 
Ma non è quello il luogo di riferire tutte quelle 
Pasquinate, che fecero le persone di bell’ingegno 
sopra la citazione 4 't un tal tellimonio, 

§■ V. 

la qual senso il Montalto condanni la difiinzione di 
Specolativa, e di Tra fica . 

C N ... 

Oi trattenga chi può dai ridere leggendo i discorfi 
puerili, che P Apologifla fa sopra la diftinzione di 
Specolativa , e di Pratica . Egli fi mette a provare , 
e del miglior senno che abbia, che moltifiìmi Teo- 
logi adoperarono coral dlfUnzione, se alcuno averte 
mai dubitato , che quelli termini non fieno ufitatis- 
simi nelle Scuole, o che il Montalto n’abbia attri- 
buito l’ Invenzione a' Gesuiti . Ma il buon uomo fa- 
rebbe meglio a lasciar di divertire il Pubblico co’ 
suoi ridicoli cavilli » e dovrebb* esaminar un po’me- 
glio ciò che fi rimprovera a’ suoi confratelli : poiché, 
I - f ' nertu- 
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nefluno s* è mai sognato di condannare una tal dì- 
ftinzione. Ma l'Univerfità di Parigi, ed il Montalto 
ben fi dolgono con ragione, perchè i Gesuiti impie- 
gano catal dlftinzione per iscusare gli omicidjj poi- 
ch’ è una cosa egualmente affurda, ed empia il per- 
mettere gli Omicid; , anche nella Sperolativa, cioè, 
riguardando solo alla verità , ed alla Legge eterna - 
X E che altro è ciò, se non se dirtruggere , per quanto 
è in poter degli uomipi la Legge eterna ed i co- 
mandamenti Divini? Senza dubbio che supporta una 
tal dottrina gli uomini non se ne atterranno, se non 
a motivo di certe circortanze, che potranno però 
cangiare quand*eflì vorranno. 

Ma perchè diftendermi qui nello esporre le per- 
niziose conseguenze di coterta dirtinzione? Già Io 
fece il Montalto e con tale eloquenza , che non vi 
fi può aggiugnere niente di piò . Nè giudico neces- 
sario il trattenermi sopra ciò che dice PApoIogirta 
nel retto della sua Lettera circa le opinioni proba- 
bili ; perchè già polì abbartanza in chiaro quella ma- 
teria nelle mie Annotazioni sopra la Lettera quinta « 



LÌT- 
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LETTERA XIV. 

SCRITTA 

ALLI REVERENDI PADRI GESUITI. 

Si confutavo co' Santi Tadri le majftme dei Gesuiti 
sopra f omicidio. Si risponde di paff aggio ad al- 
cune delle loro calunnie , e fi paragona la loro dot- 
trina colla forma che fi ojferva ne' Giudicj crimi- 
nali. ' 

^ li *3. Ottobre 1656. 

reverendi padri 


Oe non avelli da rispondere ad altro che alle tre 
impoflure che reflano sull'omicidio, r.on avrei biso- 
gno di un lungo discorso, e le vedrette qui in quat- 
tro parole confutate; ma ficcome ftimo affai più he- 
ceffario l' ingerir nell’animo degli uomini un alt* or- 
rore delle voi! re opinioni su ral propofito , piutto- 
ftocchè giuttificar la fedeltà delle mie citazioni , mi 
trovo obbligato a consumar la maggior parte di 
quella Lettera nel confutar le voftre inaffìme , on.- 
de far vedere quanto fiate lontani , non solo dai 
sentimenti della Chiesa, ma anche da quelli della 
Natura. le licenze di ammazzare, che concedete 
in tant’ incontri , fanno vedere che in quella mate- 
ria vi liete tanto dimenticati della Legge di Dio , 
ed eftinguefle sì fattamente il lume naturale , che 
avete bisogno d‘ una guida , che vi rimetta ne’ prin- 
cipi più semplici della Religione , e nel senso co- 
mune. E che v’ha infatti di più naturale quanto 
quello sentimento? „ Che un particolare non ha 
, # *verun jus sulla vita di un altro . Noi ne fiamo 

•f- -v \ tal- 
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„ talmente convinti da per noi ftefli, dice il Gfù 
„ sortomo , che quando Dio ci diede il precetto di 
„ non ammazzare , non aggiunse la ragione , che 
„ l’omicidio è un inale \ perchè la legge suppone, 
„ che li abbia già conosciuto uria tal veiirà dalla 
„ Natura Quindi in ogni tempo fu importo agli 
uomini quello precetto; il Vangelo confermò quello 
della Legge ; ed il Decalogo altro non fece che 
confermar , o rinnovar quello che gli uomini avea- 
no ricevuto da Dio, prima della Legge, in perso- 
na di Noè, da cui doveano nascere tutti gli uomi- 
ni. Infatti in cotefto rinnovamento del Mondo Dio 


diffe a Noè? Domanderò conto agli uotnìni , ed ai 
fratello , della vita di suo fratello . chiunque spàr- 
gerà il sangue umano , Sara sparso anche il suo san - 
gue ; perche l'uomo è creato ad imagine di Dìo * 
Or quella proibizione generale toglie agli uomini 
ogni autorità sopra la vira degli uomini ; e Dio 
talmente se la riservò per se tolo , che siecondo la 
verità Crirtiana , opporta in ciò alle false maflime 
del Paganeiimo, l’uomo non ha nemmeno autorità 
sulla propria vita. Ma poiché fi compiacque la Prov- 
videnza di mantenere gii uomini in società , e di 
punire quegli empj che la conturbano, fiabili erta 
medefima delle leggi per levar di Vita 1 malfatto- 
ri j e così quegli omicld), che senza suo ordine sa- 1 
rebbero delitti degni di pena, divengono laude voli 
gartighl, mercè dei suo ordine, senza cui non v’è 
cosa che ingiufta non fia. Ciò vien rappresentato a 
maraviglia da Sant’Agoftino Uh. i. de Civih Dei 


cap. 18. „ Dio fec’ egli rteflo qualche eccezione a 
„ quella generai proibizione di ammazzare , oflìa 
„ colle leggi che fece dì dar morte a’ malfattori 
„ olfia cogli ordini particolari che diede qualche 


„ volta per far morire alcune persone . Quando 
,,-dunque in tali cali fi uccide -, non è l'uomo che 
„ uccìda, ma Dio , di cui l’uomo è un puro (Ira- 
„ mento, come una spada in mano di colui che 

I ’ ado- 
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sull' Omicidio . 

>> l'adopera» Ma toltine quelli cali chiunque uccide 
„ è reo di omicidio. 

Egli è dunque certo» Padri miei, che Dio solo 
ha jus di levarci la vita; il quale avendo tuttavia 
fatto delle Leggi per far morire i delinquenti , fece 
depofitarj di tale autorità i Principi , o le Repub- 
bliche, Ciò ne insegna San Paolo» quando parlando 
del jus, che hanno i Prìncipi di far morire gli uo- 
mini, lo fa discendere dal Cielo, dicendo:. j^on 
portano là spada in damo > effendo eglino Miniftri 
dì Dio per eseguire le sue vendette contro i mal- 
vagi, Ma ficcome Dio diede loro corei!’ autorità , 
così egli medelìmo gli obbliga a non prevalersene , 
se tlon se com’egli farebbe, cioè con giullizia, se- 
condo ciò che dice nello fielfo luogo San Paolo : 

I 'Principi non sono coftituiti che per effer formida- 
bili a cattivi . Chi non vuol aver da temere la loro 
pojjanza operi bene ; perch' efft sono Miniftri di Dio 
in bene * E quella eccezione invece di diminuire la 
loro autorità, la fa molto più risaltare; concioffia- 
che la renda somiglievole a quella di Dio , eh* è 
incapace di far male, ed è onnipollente per far il 
bene; e con ciò diflinguefi una tale portanza da 
quella dei Demon;, che sono impotenti di far del 
bene, e non hanno altra portanza, che di far del 
male » Parta solo quella differenza fra Dio, e i 
Principi , che Dio etfendo la fteffa giullizia , e 
sapienza, può far morire sul fatto chi gli piace, 
perchè oltre all’ $ffere padrone affoluto della vita 
degli uomini ; egli è certo che non la toglie ’ lo- 
ro senza veruna causa , o senza cognizione , poi- 
ché egli è egualmente incapace d’ ingiuftizia , che 
di errore « l^a li i Principi non portono agire in N 
cotal guisa , perchè quantunque Miniftri di Dio , 
sono però sempre uomini ; e perciò esporti ad 
ertere trasportati da cattive imprelTiooi > ad in- 
nasparli per fallì sospetti ; ad ertere ingannati 
dalle partioni ; e , per quello appunto fi videro 
■f 'i. • ' cbblb- 
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obbligaci a ricorrere a' mezzi umani, a codituire 
ne’ loro Stari dei Giudici , comunicando ad elfi la lo- 
ro autorità, acciocché quell'autorità che da Dio ri- 
cevettero non fia impiegata, che per quel fine per 
cui fu conceduta. -i . » 

Concepitelo dunque una volta. Padri miei, che 
per eflfer esente dai peccato di omicidio, bisogna 
operare e per autorità -di Dio, e secondo la Giudi- 
zia di Dio ; e che se quelle due condizioni non G 
trovino infieme , fi pecca , o fia uccidendo con au- 
torità ma senza giuflizia , o fia .uccidendo con gio- 
ftizia ma senz* autorità . Dalia necelfità di quella 
unione deriva , secondo Sant’ Agodino: ,, Che chi 
„ senz’autorità uccide un malfattore, fi rende mal- 
„ fattore egli defilo , per quella principal ragione, 
„ che fi usurpa un’autorità che Dio non gli diede j 
ed allo incontro i Giudici che hanno coted' autori- 
tà , sono tuttavia omicidi,, se fanno morire. un in- 
nocente contro quelle Leggi che debbon’ofiTervare . 
Eccovi i veri principi della tranquillità, e della si- 
curezza pubblica , che futono ricevuti in tutt* i 
tempi, luoghi, e sopra cui tutt’ i Legislatori del 
mondo, sagri, e profani, fondarono le ioro leggi, 
senza che nemmeno i Pagani abbiano pofio alcuna 
eccezione a queda regola , se non se quando non G 
pofifa in altra guisa schivar la perdita della pudici- 
zia, o della vita; perché allora pensarono, come 
dice Cicerone „ che le Leggi raedefime sommini- 
„ drano in certo modo le armi, per quanto para, 
„ a coloro che fi trovano podi in tale neceflità cs « 
Ma fuori di fimile occafione , di cui non ' parlo 
qui , non vi fu mai alcuna legge, che abbia per- 
meilo a* particolari di ammazzare , anzi che lo 
abbia tollerato , come fate voi , per isfuggire 
un affronto , per preservare il suo onore , o le 
sue facoltà ; quando non fi fia in quel punto me- 
defimo anche in pericolo della vita ; quedo è ciò 
che io mantengo , e vi dico che non lo. fecero 
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nemmeno gli, Redi infedeli . Abbiamo in fatti una 
legge delle dodici Tavole de’ Romani , che diceva : 

, Non fia permeilo ad alcuno l’ammazzar di gior- 
„ no un ladro, se non fi difenda colle armi. ** IL 
che era già fiato proibito nell’Esodo al cap. XXII. 
£ la Legge Puritn ad Legem Coraeliam , eh’ è presa 
da Ulpisno,, proibisce di uccidere anche l ladri noc- 
,, turni, che non ci mettono in pericolo di morte; 
41 che fi può vedere nel Cuccio tit. dig. di jnfiit, 
& jur, ad l.yf. 

Or vorrei dunque sapere con quale autorità per- 
mettiate ciò, che le Leggi Divine, ed umane proi- 
biscono j e come pofla il vofiro Leflìo dire lib.i.c. 
*). ». 66, & 72.,, L’Esodo proibisce di ammazzare 
„ i ladri di giorno, che non fi difendono con armi, 
„ e fi punirebbero ne' Tribunali coloro che in cotal 
„ guisa gli uccideflero; ma tuttavia non fi pecche- 
t , rebbe in coscienza , quando non fi fia certo di 
,, poter ricuperare ciò che vien rubbato ; anzi se 
9 , ne dubita, come dice il Soto; perchè non fi è 
„ obbligato di esporli a pericolo di perder qualche 
„ cosa, per salvare un ladro, E ciò è permeso an- 
t> che agli fteffi Ecdefiafiici. ** Che ftravagante 
audacia! La Leage di Vlosè punisce coloro, che 
ammazzano que’ ladri , che non infidiano alla vira ; 
e la Legge del Vangelo, secondo voi , gli aflolve , 
Ma che#* Gesù Crifto è egli venuto al mondo per 
diftruggere la Legge, o per compierla^ I tribuna- 
„ li, dice il Lefilo, punirebbero quelli che in tale 
„ occafione ammazzafiTero ; ma non fi pecchereb- 
,, be in coscienza . “ Forse ia Morale di Gesucri- 
fto è crudele , e meno nemica dell’ omicidio , di 
quella de’ Pagani, da cui li Giudici presero quelle 
Leggi civili che 1! condannano ? Li Crifiiani filma- 
no forse quefti beni di terra, più della vita degli 
uomini , 11 che non faceano gl’ idolatri , e gl’ infe- 
deli^ Spiegatevi, Padri miei, sopra che vi fonda- 
te! Non già su di alcuna Legge espreffa di Dio , 

Tom. II. R aà 
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toè degli uomini, ina soltanto su quello (travolto ra- 
ziocinio;,, Le leggi permettono di difenderli contro 
„ i ladri , e di rispigne^e la forza colla forza . Or 
• „ S'è lecito il difenderfi, è lecito pur anche l’omi- 
„ cidio, senza cui la difesa sarebbe spesso impoflìbi- 
„ le." Ma quello è falso, ch‘ essendo permesso il 
difenderfi fia anche permesso 1’ uccidere . Quello è 
quel modo crudele di difenderfi , ch'è la-sorgente di 
tutt’ i vollri errori , e che la Facoltà di Lovanio 
chiama difesa micidiale: Defenfio occifiva , nella cen^ 
sura che fece della dottrina del Voftro P. Lami so- 
vra l’omicidio. Jo vi sollengo dunque in contrario, 
che ^c’è tanta diferenza secondo le Leggi, fra l’uc- 
cidere, ei difenderfi, che anche in quelle occafìonj 
medelìme , in cui è lecito difenderfi , è vietato uc- 
cidere , quando non fi corra rifico evidente della vita, 
^Ascoltate il Cujacio nel luogo citato:,. E’ lecito di 
„ rispigner colui che viene per impadronirli delia 
,, nostra posselfione , ma non è lecito di ammazzar- 
,, lo." Parimenti dice:,, Se qualcuno viene per bac- 
„ terci , e non per ammazzarci* egli è ben le- 
„ cito di risplgnerlo, ma non però di ammazzarlo. “ 
Chi vi diede dunque l'autorità di dire, come fanno 
II Molina, il Reginaldo, il Filliucio^ l’Éscobar, il 
Leflio , e gli altri „ é lecito di ammazzar colui che 
„ vuol fard un affronto , secondo 1’ opinione di 
,, tutt’i Cafifti " ex seatent/a omnium , come dice 
il Leffio num. 74,? Con quale autorità, voi che fio* 
te meri particolari date quella permiflìone di uccì- 
dere, tanto a’ Secolari, quanto a’ Religiofi ? E come 
ardite usurparvi quello jus di vita, e di morte * 
che solo a Dio essenzialmente appartiene, e ch’è 
il più glorioso carattere della sua suprema possan- 
za? A questo bisognava rispondere, e voi pensate 
di avervi pienamente soddisfatto, dicendo semplice- 
mente nella vòstra trediceQma impostura: Che 

„ il valore per cu! il Molina permette di ammaz- 
» zare un ladro, che fogge senza farci alcuna vio- 
V | len^a, • 


_ Digitized by Goo^e 



• 7 silir etnici dio.' \ 279 \ 

„ lenza, non è tanto piccolo, come ho detto, ma 
„ bisogna che superi 21 valore di sei Zecchini. ** Oh. r 
questa è pur un» meschina risposta ! Ma su via 
finiamola ; fidiamo questo valore : a quanto volete 
che monti.»* A quindici £ a sedici Zecchini} Ma 
questo non mi basta, perchè tuttavia vi condanne- 
rò egualmente. Direte forse, che per poter ucci- 
dere, bisogna che il laddro olrreps'Tì il valor di uh 
-Cavallo»* Non crederei, che '1 diceste; perchè il 
vostro Pi Leffio decide a chiare note : lib. 2. c. 
riunì. 74. », Ch’ è lecito di ammazzar un ladro che 
fugge col nostro Cavallo.* 4 Capperi! è ben ra- 
gionevole. 1 un Cavallo vai più della vita d'un uo- 
mo. Ma io vi dico di' piò, che secondo ii vostro 
Molina il valore è già fissato a sei Zecchini, co- 
me lo diflìi e se voi non vi sentiste In grado di 
restarne d’accordo, fecciam così prendiamo un ar- 
bitro, che voi non poflìate ricusare . Io scelgo dun- 
que perciò il vostro P. Reginaldo , che spiegando 
questo medefìmo luogo del Molina lib. 28. num. 6 % . 
dichiara: „ Che il Molina determina il valore a 
„ tre, 0. a cinque Zecchini , per cui è lecito’ di 
„ ammazzare Eccovi, Padri miei, che non so- 
lamente ho il Molina, ma per giunta sopra la der- 
rata ho anche il Reginaldo* ■ ' • *'-• ' 

Colla medefima facillità sciorrò, e distruggerò la 
vostra quattordieefima impostura, circa la permiflìq- 
ne di amazzar un laddrc per una scudo , secondo il 
Molina. Ve lo attesterà chiaramente 11 vostro di- 
voti Almo Egeobar , tr. t. ex. 7. n. 44. dove dice , 
che il >, Molina determina regolarmente ad unp 
*, scudo quel valore per cui fi può uccidere.,, Ma 
voi mi rimproverate soltanto, ch’io sopprefT: ma- 
liziosamente le ultime parole di detto passò, cioòf 
,, Che fi dee serbar In ciò la moderazione d’una 
„ giusta difesa.,. Oh questa sì eh' è arcibelli dima F 
Perchè non vi dolete anche deii’Escobar , che le tra- 
lasciò al pari di me} Il Montalto le lascia, ed eo 
-, 1 c R 2 colo 
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Colo un impòftore, l’ Escobar le lascia," e per lui 
non c’é alcun male. Ma perdonatemi , liete molto 
poco accorti. Voi credete che non fi vegga "che 
sotto quelle ultime parole gatta ci cova. Pensate for- 
se che non s‘ intenda cioéchè fia difenderli nel va- 
ftro linguaggio? Egli è più chiaro del sol meriggio , 
che intendete una Difesa micidiali • Ma vedendovi 
Scoperti cercate di dar da intendere, che. il Molina 
volle dire con ciò, che quando uno volendo ritener 
il suo scudo fi trova a risico della vita, allora può 
ammazzare, poiché fi tratta di difendere la vita * 
Or se quello folle vero, perchè poi direbbe il Mo- 
lina nello fteffo luogo: „ Ch’egli in ciò è contrae 
„ rio al Carrero, e al Baldo, che permettono d’ani* 
,, mazzate per salvar la vita? “ lo vi dichiaro dun- 
que , ch’egli intende semplicemente, che se fi può 
salvar do scudo senz* ammazzare il ladro, non fi 
debb’ ammazzarlo • ma se non v’ è altro mezzo d^ì 
salvarlo , quantunque per altro non fi corra alcun ri- 
fico della vita, come se il ladro non avelie armi, 
d lecito d‘ impugnarle’» e di ucciderlo per salvare il 
suo scudo j e così facendo non fi oltrepafiano , se* 
condò lui, i confini della moderazione di una gius- 
ta difesa. E per moftrarvelo chiaro, lasciate che fi 
spieghi egli Hello Tom. 4. tr. 3. dift • n. rium. 5* 
„ Non fi esce da’ limiti della moderazione d’ una 
' w giufta difesa, benché s'impugnino le armi contro 
„ quelli che non ne hanno, o benché se ne impu- 
„ gnino di piò vantaggiose di loro . So che alcuni 
„ sono di contrario parere \ ma io non approvò la 
„ tor opinione, artche nel tribunal citeriore. “ Ec- 
covi dunque pienamente moflrato, che li Autori 
permettono di ammazzare per difendere le facoltà , 
e l’onore, senza che fiavi alcun pericolo di perdef 
{3 vita • 

Per quella ragion medefima autorizzano anche i 
duelli, ficcome lo feci vedere coq tanti palli che 

recai, circa li quali non delle la minima rispoua , 

e so- 
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t solo c! attaccate ad un pattò del Laiman che lo 
permette ,, quando altrimenti fi correrebbe rifico dì 
„ perder la sua fortuna o -il suo onore , ” edite eh' 

10 lasciai a bella - posta ciò eh* egli aggiugne : che 
quefto caso 'e affai raro. Ma in verità. Padri miei, 
che divenite più sempre ingegno!! nell’ affibbiarmi 
delle gentili imposture: mi fate strabiliare . Ma fi 
tratta egli di sapere se cotesto caso fia raro , o se 

11 duello fia lecito ? queste son pur due quistioni 
separate. Tocca al Laiman in qualità di Cafista il 
decidere, se il duello fia lec.to, o no; e ciò fatto 
starà a noi il giudicar se il caso fia raro, e gli di- 
remo eh' è molt' ordinario . Che se poi ci piacette 
più di dar retta al vostro caro amico Diana , egli 
ci dirà che il caso è frequenti ffimo p. 5: tr. 19. Mise. 
1. 'Resol. 99. Ma fia anche -vero che il caso fia ra- 
ro, e che il Laiman in ciò segua il Navarro, co- 
me lo fate tanto valere ; non è ella tuttavia una 
cosa indegna, ch’egli abbracci una tal opinione ) 
Che per conservar, un ombra vana di onore fia le- 
ciro in coscienza di accettar un duello , contro gli 
^Editti di tutt’ i Principi Cristiani, e contro tutt’ i 
Canoni della Chiesa ; senza che voi abbiate qui , 
per convalidare tutte coteste maflime diaboliche , re- 
cato né una Legge , nè un Canone , nè 1 * Autori- 
tà della S. Scrittura, o de* Padri , nè l’esempio di 
alcun Santo» ma solo cotest’ iniquo raziocinio: „L* 
,, onore è più caro della vita: or è lecito di ucci- 
„ dere per conservar la vita: dunqu* è lecito 1’ uc- 
,, cidere per salvar Tonore: ” L’argomentoè.arcìbo- 
niflimo, nè c’è altro diffettuzzo, se non se che il 
supposto è falso: Dunque perchè la malvagità,, degli 
nomini fa. che amino più un falso onore, un’ insa- 
na riputazione, di quella vita, che Dio lor diede 
affinchè lo serviffero , sarà lecito il far unòlnicldio 
per conservare una sì trista chimera» Anzi questo 
«tetto amar, l’onore mondano, ed amarlo più della 
vita è un peccato, graviffimo , contro 1’ umiltà co- 

■ ■.. È R j man- 
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mandataci da Gesucrlsto . Or questo vizióso attac- 
co, che sarebbe capace di macchiar le azioni più 
tante, se forttro a un tal fine riferite, sarà dunque 
capace di giustificar le azioni più peccaminose , ap- 
punto perchè fi riferiscono ad un. tal fine.*? Chéto* 
vesciamento non fate mai, Padri miei , della Mo- 
rale di Gesucristo t ed a quali eccelli non ci può 
/egli condurre ì Egli è chiaro , che ci porterà ad 
ammazzare anche per piccoliffime cose, quando fi 
riponga in effe l’onore di conservarle, come sareb- 
be a dire per una mela * Nè vi cadette in peflfiero 
di dolervi de’ fatti miei, e di dire ch’io dalle vo- 
stre dottrine ricavo delle conseguènze maliziose , 
perchè vi dirò, che sono fiancheggiato dall* autori- 
tà del vostro Leflìo, che pur è un Dottor grave * 
ecco com’ egli parla num. 6 8. „ Non è lecito di 
, „ uccidere per una cosa di poco valore, come per 
„ uno scudo, per una mela : prò pomo , Se non ne 
,, risultale qualche vergogna nel perderla $ perchè 
„ in tal caso fi può ripigliarla , ed anche uccidere 
„ se forte neceffario per riaverla : fi opus eft o<\ 

„ ridere , perchè allora non sarebbe difendere tanti» 
il suo bene, quanto il suo onore , ’* La Decifra- 
ne è sì chiara, che non ammette replica. E perfi- 
nire la vostra dottrina con una maffima che conj- 
prende tutte le altre, ascoltate questa del vostro Pa* 
dre Hereau , che l’ avea presa dal Lefllfio : „ li 
,, jus di difenderli fi estende a quanto è necelTa- 
#> rio per ripararci da oen' ingiuria é •' 

In quest’ inumano principio quali Strane conse- 
guenze non fi racchiudono , che ^impegnano tutt*H 
mondo ad opporvifì , e principàlihente le persone 
munite della pubbic’ Autorità ? Non è già soltan* 

to che lo licerci l’intererte comune. , ma altresì il 

loro proprio ; poiché li vostri Cafisti citati nelle mie 
Lettere estendono fino a loto le facoltà che con- 
cedono di poter ammazzare . Quindi' li facinorosi 
temono il gastigo de* loro misfatti da loro non mal 

ri- 
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i-igoardatì come ingiufli ; persuadendoti facilmente di 
effere opprelfi dalla violenza, crederanno al tratto 
medefimo che il jus di difenderfi fi eftende a quan- 
to è necejfario per ripararci da orn' ingiuria : nè a- 
vranno più da combattere Contro que' ri morii delia 
.Coscienza , che trattengono la maggior parte de’ de- 
litti nella , loro nascita; nè penseranno ad altro, che 
■a superare gli oftacolì ertemi . Nè vò’qui parlar de- 
gli altri omicidi, che voi avete permeili , quantun- 
que ancor più abbominevoli , e più importanti agli 
.Rati, di quelli che ho riferiti, e di cui il Leflìo 
tratta sì apertamente ne’ suoi Dubbj 4. e 10. ficco- 
.me tanti altri de* voli ri Autori. Sarebbe da defide- 
rarfi, che cotefte orrende malfime non follerò mai 
sbucate dall’Inferno, e che il Diavolo, che n’è il 
3>rimo Autore , non avelie mai trovato degli uomini 
cotanto pronti a’ suoi cenni per pubblicarle fra Cri- 
stiani », No, non voglio qui metterle in mostra, e 
mi pregio con ciò d' imitare il nobil esempio del 
Sig- d’Arnauld; e ben sapete, che questi è quegli, 
che riguardate come vostro capitale nimico, e con- 
dro Cui Suscitaste le più crudeli persecuzioni , già 
ilare a tutto il mondo. Or ellendogli comunicata un 
giorno un’opera confiderai le, in cui erano esposte 
tutte le autorità de’ Scrittori Gesuiti, pregi udiciali 
alla vita de* Re , e de’ Principi; quest’ illustre e piis- 
lìmo Dottore impedì che folle stampata , per questa 
sola ragione, ch’era troppo pericoloso alia ficurezza 
de’ Re, e troppo disonorevole a’ Gesuiti , che untai 
libro comparine alla luce. Tanto fece il Signor Ar- 
ìiauld; quantunque poi vi fu ^n altro di coscienza 
meno delicata, che -fece stampare una limile raccol- 
ta in quel libro intitolato: Racolta di alcune cosa 
concernenti la ftoria de' Gesuiti del Tadre Juvenci. 

\ > ‘ - * - • 

Or ritornando al Rostro propofito, fi può giudi- 
car dal fin cui detto, quanto la rilafiatezza delle 
rostri opinioni fia contraria alla severità delle Leg. 
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|ì civili anche pagane ; e che sarà poi duitqtrtf 99 
li mettano a fronte delle Leggi Ecclefiastiche , che- 
debbon edere senza paragone piò .sante , poiché la 
i ‘sola Chiesa conosce , ft poflìede la vera santità > Qpc- 
sra casta sposa del Flgliupl di Dio, sa bensì, come 
il suo Sposo, spargere per altrui il sangue, ma non 
sa spargere quello degli altri, e non lo dee, ed ab- 
borriSce particolarmente gli omicidi , a proporzione 
di que’lumi, che da Dio le vengono comunicati . 
Effa riguarda gli uomini non solo come uomini, ma 
come immagini di quel Dio che adora ; e quindi ri- 
guarda tutti con rispetto, ficcome redenti con un 
prezzo infinito, acciocché fieno tempi del Dio vi- 
vente. Perciò ella crede, che la morte di un uomo 
ucciso senza l'ordine di Dio, non sol è un omici- 
dio, ma un sacrilegio , che la priva d’uno delle sue 
membra; poiché o ch’egli fia fedele, o no , effa Io 
confiderà sempre come uno che potrebbe divenirlo . 
Queste sono quelle sante ragioni, che dopo che Dio, 
•S’incarnò per la salute degli uomini, gli uomini so- 
no di una condizione sì confiderabile alla Chiesa , 
eh’ effa punì sempre l’omicidio come uno de’ mag- 
giori delitti, che fi pollano commettere controDio. 
Ve rte recherò qui alcuni esempi , non già perch’io 
creda , che debba offervarfi anche al giorno d’ oggi 
cotesta severità ; perchè so che la Chiesa può dis- 
porre diversamente di questa Disciplina esterna, ma 
per far vedere qual fia il suo spirito immutabile in 
questa materia. In fatti le penitenze, ch’effa ordi- 
na per l’omicidio, poffon’ esser differenti secondo 
la varietà de’ tempi $ ma 1’ orrore eh’ essa ha per 1’ 
omicidio, noti può mal cangiar colle vicende del 
tempi . * • 

La Chiesa è Stata un pefczo senza riconciliar, se 
non in morte , i rei di omicidio volontario , quale 
voi lo petmettetev 11 celebre Concilio d’ Andrà li 
sottomette alla penitenza per tutta la loro vita; e 
dopo la Chiesa pensò d'essere molto indulgente Ver- 
so 
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so loro, * riducendo un tal tempo a lungo corso di 

• anni. Ma per diftogliere ancor più 1 Criftiani da- 
gli omicid; volontari, punì severiffimamente anche 
quelli , che vi erano caduti per imprudenza , come 

.«'fi può vedere in S. Bafilio , in S. Gregorio Niffe- 
no , nelli decreti di Papa Zaccharia , e di Aleflan- 
dro Secondo. Li Canoni riferiti da Isacco Vesco- 
vo di Langres, traft. a. 15. ingiongono sett’ anni di 
penitenza per un omicidio fatto, per difenderli: e 
lì vede che S. Iideberto Vescovo di Mans , r rispose 
ad Ivone di Cnartres , „ ch’ebbe ragione d’inter- 
„ dire ,, un Frete , che per difenderli avea ucciso 
„ un laclro con una saffata. •** * * . 

• Non abbiate più dunque, vi prego, Padri miei , 
.la sfacciataggine dir, che le voftre decilioni sono 
conformi alio spirito , ed a’Canoni della Chiesa . 
Vi sfido a moli rame uno che permetta di uccidere 
solamente per difendere le sue facoltà ; perchè non 
parlo’ qui di quelle orcali^ni , in cui fi avelie da 
difender la- vita se suaque liberando: li volìri Auto- 
ri medefimi confettano, ^che non ce n’è , e fra gli 
altri il voftro-P. Lami , tem. 5. àtsp. 36. nttm. 136. 
», Non c’è , dice, alcuna legge Divina , nè urna- • 
» na » c he permetta espreflamente di ammazzare 
,, un ladro , che non fi difende, ” eppure quello 
è ciò che voi permettete'. Vi sfido a moftrarne 
uno , che permetta di ammazzar per l* onore , per 
uno schiattò , per un’ ingiuria , per una maldi- 
cenza » Vi sfido a moftrarne uno , che permet- 
ta di ammazzare i teftiraonj , i giudici, ed i ma- 
gi 11 rati , per quanto fi tema che fìano per farci 
una qualche- ingiuftizìa . Lo spirito della ; Chie- 
sa è totalmente lontana da cotefte maltinte sedizio- 
se , che aprono l’adito- alle sollevazioni -» a cui>, 
popoli sonò naturalmente inclinati; ed insegnò sem- 
pre a’ suoi figliuoli , che non fi dee rendere mal per 
male; che bisogna cedere alia. collera , e non refi- 
fiere alla violenza ; e rendere a ciascuna l’ onore , 
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H tributò » la sommeflìone dovutigli { ubbidirò à 
Magirtrati» a'.Superiori anche ingioili* perchè fi dee 
Sempre rispettar iti eflì 1* autorità di quel Dio* che 
gli ha collimiti sovra di noi » Ella proibisce loro 
altresì» e coti maggior, forza delle Leggi civili» di 
farfi giuflizia per seftefli; e da quello spirito ap- 
punto animati li Re Crifiiani » non se la fanno da 
per se ne‘ delitti di Lesa Maeltà toccanti la propria 
loro persona, ma ne Rimettono i rei nelle mani de’ 
Giudici» per farli purt'rre secondo le Leggi, enelle 
forme della Giuflizia » .che sono sì contrarie alla 
voftra condotta » che dovrefle atroflire dà capo a 
piè allo scorgerne 1’ oppofiziorte * 

Ma poiché il diverso medefimo Vi Ci pòrta» Vi 
prego di mettere al confronto la maniera con cui , 
seconda voi » fi poUono ammazzare i nemici » con 
quella che tengono i Giudici nel condannar a mor- 
te ì delinquenti. Ogttun sa, che "nor^ è mai lecito 
ed un particolare di domandar la mortt di alcuno; 
e se anche un uomo ci avelie rovinati » fltoppisti » 
incendiate le rtoftre case » e che fi disportene ad às- 
saflìnare anche noi* ad infiammarci , non sarebbe as- 
colrata in GiOltizia la richieda che noi facefiìmp 
della sua morte:, e quindi bisognò coflituire delle 
f persone pubbliche» Che la domandino da parte del 
Re, o dirò meglio dalla parte di Dio < Or credete 
voi, Padri miei» che i Giu4*ct^ i: ì^J. an * abbiano 
fatto quello regolamento per {scherzo, e per finzio- 
ne? Lo fecero per conformar le Leggi civili aquel- 
le del Vangelo , temendo che ia pratica eftrema del- 
la 'Giufti zia non folle contraria a que‘ sentimenti 
i/tterni » che i Cristiani debbono avere... Qui già lì 
comincia ornai a scuoptit-* sufficienza quanto vi 
confondono quelite vie della Giustitia > ma inoltria- 
moci, e lo vedrete arteor meglio* Supponete dun- 
que , che coteste persone pubbliche/ domand ino la 
morte dì colui » che comise tanti delitti : / che. fi 

farà? Verragli subito immerso un pugnale nel pet- 
■ \ 7 to ? • 
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Mainò , perchè la vita degli Uòmini è troppo 
importante, e merita d' effere trattata con tutto il 
Riguardo; onde le Leggi non la sottomisero ad ogni 
sorta di persone > ma solamente a’ Giudici di una 
capacità» e d'una probità sperimentata i E credete 
.voi che un Solo basti per condannar a morte un 
Uomo! Ce ne vogliono almeno sette » Padri miei 
benigniffimi ; e fra tutti ouesti sette , bisogna che 
non ve ne lìa puf unO^ne fia stato offesodal reo, 
per tema che la paflìone non alteri , o corrompa 
il suo giudicio; e Sapete parimenti che , acciocché 
) Giudici abbiano la mente più libera , fi scelgono 
per tal funzione le ore della mattina .* tante dili- 
genze fi usano per disporli ad un' azione grahde , 
•in cui sostengoho le veci di Dio \ di Cui sono mi- 
nistri » per condannare soltanto coloro» eh* egli con- 
danna . Per questo appunto, affine di agire quali 
fedeli dispensatori di cotesta Divina Autorità di to- 
gliere la vita agli uomini » non hanno la libertà di 
giudicare, che secondo le depofizloni de’ testimoni , 
e secondo tutte le altre formalità loro prescritte ; 
per cui non poffonoj in coscienza pronunziar che 
secondo le Leggi » e giudicar degni di morte sol 
tjuelli, che le Leggi condannano • Allora poi , se 
l’ordine di Dio gli obbliga a condannar a morte I 
cori# di cotefti miserabili ,• il medefim* ordine di 
Dio gli obbliga a prenderli cura delle lor anime 
ree, ed appunto quanto piò sono ree , tauro mag. 
gì or ^ura_jie-d«bbono avere ; e perciò non fi man. 
dafftTaf patibolo, se prima non abbiano avuto un 
tempo sufficiente per accomodare gli affari della I oì 
ro coscienza. In tutto ciò non fi vede altro -, che 
probità, rettitudine, innocenza j etuctpvia la Chie- 
sa tanto abborrisce Io spargimento del .sangue, che 
\ giudica incapaci del Miniftero degli- Altari quelli 9 
ch'entrarono nel dar una sentenza di morte , ben- 
ché accompagnata da tutte le accennate religiosa 
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jcircoftanze : quindi fi può agevolmente comprende- 
re qual idea abbia la Chieda dell'omicidio. 

Eccovi, Padri miei, in qual maniera, nell'ordi- 
ne della Giuftizia , fi disponga della vita) degli uo- 
mini; vediam’ ora come ne disponiate voi. Nelle 
voltre nuove Leggi c'è un solo giudice , e quello 
giudice è quello fleflò eh’ ha ricevuto l’ offesa, co- 
ficchè egli è tutto infìeme , e accusatore , e teftrmo- 
nio , e giudice, e carnefice; egli domanda a seltes- 
-so la morte del suo nemico, egli la ordina , egli 
la eseguisce sul fatto; e senza badar nè all'anima, 
-né al corpo del suo fratello, uccide, e danna colui 
•che colia la morte di Gesucrifto : e tuteo quello , 
perchè ? per uno schiaffo, per una maldicenza, . per 
una parola ingiuriosa, o per altre limili offese, per 
cui un Giudice munirò di tutta l’autorità legitti- 
ma sarebbe reo , se condannale a morte coloro , 
che le aveffero coramelle , perchè le Leggi sono 
lontaniflìme dal condannarli . Finalmente percol- 
ino di tutti quelli eccedi , non s’ incorre alcuna col- 
pa, nè veruna irregolarità , in cotal guisa ucciden- 
do senz’ autorità , e contro le Leggi , quantunque 
l’ interfettore Ila Religioso , ed anche Sacerdote . 
Ma io non pollò più contenermi . Dove fiatn ginn- 
ti*’ Sono Religiofi, sono Sacerdoti, sono Cristiani , 
son’ nomini quelli, che còsi parlano ; o sono Tur- 
chi, sono Dernonj? Sono questi que’ Mi fieri rivela* 
ti dall' ^Agnello alla Compagnia , e sono abboni ina- 
zioni suggerite dal Dragone a’ suoi seguaci? Venia, 
mo alle corte. Padri miei; per chi volete effer con- 
fideratl ì m Per figliuoli del Vangelo , o per suoi ne- 
mici ? Qu* non c' è scampa , non fi dà mezzo ; vi 
bisogna edere, o d’ un partito, o dell’ altro, poiché 
Gesucristo dice, ehi non è per me, è contro dime . In 
questi due generi dividefi tutto il mondo : due po- 
poli vi sorto, dice S, Agostino, e due mondi spar- 
li per tutta la terra; il mondo de’ Figliuoli di Dio, 

che 
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thè foritta un corpo di cui Gesucristo è Capo e Re; 
ed il mondo nemico di Dio , il cui capo e Re è il 
Diavolo. La ragione per cui Gesucristo fi appella 
Re , c Dio del mondo , ella è perchè ha da per tut- 
to de’ sudditi, e degli adoratori; e se il Diavolo è 
chiamato nella S. Scrittura Principe del mondo, e 
Dio del secolo, egli è perchè ha dappertuto degli 
schiavi. Gesucristo nella Chiesa, eh’ è il suo impe- 
ro, pose quelle Leggi che piacquero alla sua eterna 
sapienza; ed il Diavolo nel mondo, eh* è il suo re- 
gno, pose quelle leggi che volle: Gesucristo pose 
4' onore nel sopportar con pazienza, e il Diavolo lo 
pose nel non sopportar cos* alcuna, Gesucristo dille 
a coloro, che ricevettero uno schiaffo, di presentar 
l’altra guancia; e il Diavolo ditte Che fi dovettero 
uccidere coloro, che volettero farci 1* affronto di dar- 
ci ano schiaffo: Gesucristo dichiara beati quelli, che 
sono partecipi delle sue ignominie; e*l Diavolo di- 
chiara infelici quelli, che sono nelle ignominie: Ge- 
sucristo dice: guai quando gli uomini parleranno 
tene di voi; e’i Diavolo dice: guai a quelli di cui 
il mondo parla con dispregio. Ora sta dunque a voi; 
Padri miei, il vedere, di quali di questi due Regni 
voi fiate. Udiste il' linguaggio della Città di pace, 
che fi chiama la mistica Gerusalemme, e udiste il 
linguaggio della Città di turbolenza, dalla Scrittura 
thiamata Sodoma spirituale : qual di queste due lin- 
g»e intendete, qual parlate? Quelli che sono di Ge- 
sucristo hanno li medefimi suoi sentimenti , secondo 
S. Paolo; e quelli che sono figliuoli del Diavolo, ex 
patre diaboli , che fu omicida fin dal principio del 
mondo, seguono le mattime del Diavolo, secondo le 
parole di Gesucristo. Or ascoltiamo il linguaggio 
della vostra scuola, e ricerchiamo 1 vostri Autori: 
Quando ci vien dato uno schiatto, deefi sopportare 
lo, o ammazzar colui che ce lo vuol, dare * è leci- 
to ucciderlo per evitar cotesto affrónto? E* lecito, 
dicono il Leffio, il Molina, l’Escobar, il Reginal- 

do. 
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do, il Filliucio* il Bardclio, e gli altri Gesuiti,' p 
lecito, ammazzar colui che ci vuol dare uno schiaffo'. 
Ma rispondetemi un’altra volta: èqueftoil linguag- 
gio di Gesucrirto» Sarebbefi senza onore sopportan- 
do uno schiaffa senz’ ammazzar colui che ce Io die- 
de?,, Non è vero, dice l’Escobar, che , finattan- 
„ tocchè un uomo lascia in vita colui che gli die- 
>, de uno schiaffo, rerta senza onore» tc Si, Padri 
miei, rerta senza quell’onore, che il Diavolo tras- 
mise dal suo spirito superbo in quello de’ suoi super- 
bi figliuoli: quello è quell' onore ; che fu sempre 1* 
idolo degli uomini paileduti dallo spirito del mon- 
do. Per conservar quella gloria, di cui il Diavola 
è il vero dirtributore, gli sagrificano la loro vita 
col furore de’ duelli, & cui fi danno in preda, vi 
sagrificano la loro fama coll’ ignominia di que’sup- 
fdicj , a cui fi espongono , vi sagrificano la lor eter- 
na salute col pericolo in cui s’ impegnano di dan* 
narfr, e per cui li Canoni della Chiesa giunsero a 
privarli del l v Ecclefi artica sepoltura. Grazie però a 
Dio, che ispirò, a’ Principi un lume piò puro della 
voftra Teologia , onde promulgarono de’ severiffimi 
editti, non già per far che il duello folte un pec- 
cato, ma per punir quel peccato eh’ è inseparabile dal 
duello; e con ciò, mediante il rigore della Giurti- 
zia terrena, frenar il malnato furore di quell?, che 
nulla temono la Giurtizia del Cielo., Ed ecco che I 
Principi medefimi colle loro. Leggi riconoscono, che 
l’onor de*Criftiani confirte nella ubbidienza al li co- ^ 
mandi di Dio, ed alle regole del /Criftianefimo ; e 
non già in quel fantasma d’onore, che voi preten- 
dete , comunque vano egli fia , che serva di scusa 
legittima agli omicidj. Quindi le voftre decifioni 
sono abborrite da tutto il mondo, e voi fareft e as- 
sai meglio “a cangiar sentenza, se non per principio 
di Religione, almeno per rnaflìma di politica. Pre- 
venite dunque, Padri miei, con una condanna- vo- 
lontaria di cotefie inumane opinioni, que’ cattivi 
■: ‘ ef- 
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effetti che ne potrebbono nascere, e di cui sarefte 
responsabili ; e per concepire un po’ più d’ orrore 
dell’omicidio, ricordatevi che il primo delitto de- 
gli uomini corrotti fu un omicidio nella personade! 
primo giufto, e che il loro maggior delitto fu un 
omicidio nella persona del capo di tutti i giudi ; e 
che l’omicidio é quel solo delitto, che diffrange in 
un colpo lo Stato, la Chiesa , la natura, e la pietà. 

P. S. Ho riceputo la rispofla del voftro Apologifta 
alla mia tredicelìma lettera; ma s’egli non rispon- 
de meglio a quella, che scioglie quali tutte le sue 
difficoltà , credo che non meriterà che se gli rispon- 
da. Lo compiango al veder che ad ogni tratto esce 
di quiftione, per eftenderfi^ in calunniare i vivi, ed 
I morti. Ma per dar credenza a quelle notizie che 
gli somminiftrate, non dovrefte N fergli negar pub- 
blicamente una cosa cosi pubblica , come ioNzehiaffo 
di Compiegne . Quello è un fatto già comprovato , 
per confeflìone medefima dell: offeso, che ricevette 
sulla sua guancia un colpo di mano Gesuitica, e tut- 
to ciò ch'hanno potuto fare/i voftri amici, fa di 
mettere indubbio, se il col/fo*fia flato a manodrit* 
ta, o a mano rovescia, e quindi agitar la quiftio- 
ne, se un colpo di man rovescia debba chiamarli 
uno schiaffo, o no. Veramente non saprei a chi 
toccale il decidere una til quiftione, ma intanto io 
voglio credere, che lìa almeno uno schiaffo proba- 
bile; e tanto bada per mettermi in ficurezza di 
coscienza. . . • 
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> ? sulla Lettera XI V, 

ri • •< ■) ' *• «• 

O Di frert azione Teologica sopra /’ Omicidio » in cui 
fi piantano alcuni pr incip) necejfarj per intender 
meglio quefia dottrina sopra l'omicidio . 

, sessione prima. ? -, 

• * • % > «■ lt * '• /• ; / 

. . ; - •, . i $• I. ,1 . 

‘Primo principio: che l'uomo fu corrotto dal peccato 
originale più nella volontà che nell' intelletto » a 
che perciò è più oppofio «Ile verità concernenti i 
co fiumi, e ne giudica meno sanamente , che di quel- 
le della Tede, ■ < 

• • . < . v ' ’* * > 

Poiché li Gesuiti peffiftono a softenere con nfi’ In- 
credibile oftina&ione le opinioni sanguinarie de’ loro 
Confratelli sopra . 1* Omicidio , e chel* Apologidade” 
Gesuiti, e quello de’ Caddi fi mettono di nuovo a 
difenderli, credo che non sarà fuor di propofito ,i 
per reprimere la loro audacia , di agglugnere qual-: 
che cosa a tutto ciò che il Montalto ne diffe nella 
sua quattordicefima Lettera ; tanto piò che que’ priri- 
cipj , che dabiliremo, poflono applicarli non solo.- ; 
alla materia dell’omicidio, di cui fi tratta qui, ma 
anche a quella della calunnia di cui parleremo poi, 
ed a quella della Simonia, di cui abbiamo altrove 
parlato J Potranno ancora servir di gran lume per 
confutare una infinità d’altre opinioui rilavate del 
Cafidì. Per altro io piglierò a predito da'Parrochi 
di Parigi quanto dirò qui, e non farò altro che di- 
dendere in queft’ Annotazione quant’eflì già ftabili- 
rono ne’ loro eccellenti , e dottiflìmi Scritti . 
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« Il peccato originale , che come la Fede c' inse- 
gna , corruppe tutta la nacura umana, non soia- 
mefite corruppe il noftro corpo , ma fece di più una 
piaga funeftiflima nella noflr' anitna , piagandola nel- 
le sue due principali potenze, cioè nell’ intelletto, 
e nella volontà; effondo fiate amendue partecipi di 
quefio peccato j e perciò sottopofte alle infelici con- 
seguenze di eflb . L’intelletto offuscato, e come ac- 
cecato, fi trovò incapace di conoscere la verità • 
e la volontà separandoli dal supremo bene, fi ri- 
volse all* amor di sefieffa , e delle creature. Tutta- 
via, ficcome la volontà era fiata più partecipe del 
peccato, che non lo fu l’intelletto, fu la sua cor- 
ruzione più grande , che non furono dense quelle 
tenebre che ingombrarono 1’ intelletto. Ma ficcome 
la volontà non può effer corrotta, senza che 1* in- 
telletto ne rimanga parimenti offuscato , quefta cor- 
ruzione della volontà sparse delle nuove tenebre 
nella niente , riguardo a tutte quelle cose , verso 
cui la volontà con un amore sregolato fi rivolge . 
Quindi nasce, che la noflra mente non è mai più 
oscurata, né più cieca, che quando fi tratta di di- 
scernete il bène dal male , di appigliarli a quelle 
.regole , cbe dee seguir nella sua condotta ; perché 
oltre alla sua poca penetrazion naturale , è di più 
circondata da quelle tenebre, che insorgono dalla 
concupiscenza ; « di qua proviene quella prodigiosa 
varietà di cofiumi che vediamo fra gli uomini'. 
Quindi non v’ ha cosa così empia , e così peccami- 
nosa, che in qualche parte del wondó non fia ri- 1 
guardata come santa, e lecita. Che se l’uomo non 
comprende i Mifterj della Fede , almeno non gli 
odia; ma riguarda bensì con awerfione 1 precetti 
•morali, che gli comandano d’imbrigliar le sue pas- 
fioni ; e perciò sarà ben più facile il persuadere a 
un Chinese, ad un Americano che v’ é un Dio 
solo,- di quello che indurlo a rinunziare alla Polii 
gamia , o a reprimere Io spirito di vendetta. 

Tom. II. S Dio 
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Dio preparò dutique de’ rimedj per quelli due ma- 
li j e traile gli uomini da quelle ftolte opinioni, che 
aveano circa la Divinità , facendoli loro conoscere ; 
e gli tralfe da que’ molti errori in cui erano circa 
la morale, e fecegli entrar nelle vìe della verità , 
dando loro una Legge: e per far loro sentire il bi- 
sogno eh* aveano di quella Legge i e gli abbandonò 
pel corso di due mill’ anni in braccio a* loro travia- 
menti, affinchè colla loro propria sperienza rellaffe- 
xo convinti della loro miseria, e del loro acceca- 
mento: „ Dio, dice ottimamente S. Tommaso, in 
*, ep. ad Galat. cap. 3- loft. 7. finché durò la Leg- 
„ ge di natura, lasciò gli uomini senz’ alcuna Leg- 
ge; e gli errori in cui sono caduti, convinsero il 
„ loro orgoglio di quella profonda ignoranza, in cui 
„ aveagli immerfi il peccato. “ Quindi perchè non 
ci dimenticammo di un sì gran benefizio, e non 
credefllmo di aver acquillato quella cognizione colie 
noli re proprie forze, Dio voile lasciare ancora 1 fi- 
lmine rabi li Nazioni nell’errore, per fard ve de reo rt- 
tinuamente in quefta moltitudine di popoli differen- 
ti, ciò che può la ragione abbandonata a se fteffa', 
e 'quanto fia incapace di discernere il bene dal ma- 
le. Che però un vero Teologo umile e Criftiano 
dispregia tanto la sua ragione, quanto venera quel 
lume che riceve da Dio. Il principal uso che fa 
della sua ragione , è di servirsene per convincere se 
Hetfo, che non v*è cosa più ragionevole, quanta il 
sottomettere la sua ragione alla Legge di Dio, e di 
fidarne l’incoftanza co* beati vincoli dell’autorità 
Divina. E quefta ubbidienza non è senza mercede; 
sendocchè merita di comprendere la suprema giudi- 
zia de’ Divini comandamenti, dopo averla prinaie- 
ramente adorata senza comprenderla. Ma colui all* 
incontro , che in vece di aver quella religioso ris- 
petto per la Legge di Dio, consulta di nuovo la 
sua ragione, la prende sola per guida della sua con- 
dotta, e crede ch’effa badi per discernere il bene 
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dai male ; collui fi rende reo <T un* ingratitudine 
peccaminosa, dispreiza i benefizi di Dio, ed ama 
pià le tenebre che il Vangelo , secondo le (lette Van- 
gelìche espreffioni ir*. . 

Or quello lume Celefte» che dobbiam preferire al- 
la ragione, non è altro che la parola di' 1 Dio, o 
scritta, o traSmeflad dagli Appoftoli per via d* una 
tradizione non interrotta ì onde di fife il Reai Profe- 
ta (Vsal.lìS.) La vofira parola è una lucerna ai 
miei piedi, ed un lume che mi scorge quella via per 
cui cammino \ E quella è la ragione per cui Dio nel 
libro di josue ( cap. t.v. 6.7.8. ) fa quello comanda- 
mento al Popolo d* Israel Io: .Il libro di quefia Leg - 
ge fi a tempre prejfo di Voi: meditate in e/fo giorno 
€ notte , acciocché offerviate * e facciate quanto in 
uffo è scritto : allora vi metterete sulla retta via, e 
ne avrete la intelligenza : non ve ne sco fiate ni a 
defirn, nè a fi nifi r a , acciocché operiate con discer- 
nimento in tutto ciò che fate* E per la ragion me» 
defima fece nel Deuteronomio ( cap.ti. v. 8 . & 14.) 
quella proibizione ì Voi non vivente in quella terra 
che il Signor vi dee dare come vivete qui oggi, de* 
Ve ciatcuno fa quel che oli piace ; ma enerverete in 
e/fa tutto ciò che Vi comanda. Finalmente su ques- 
to medefimo principio è fondato quell’ avviso che dà 
S. Paolo nella Sua seconda a Timoteo (cap. 

1 5 * ) Quant' è da voi , fiate fermo nelle cose che a- 
•vete imparate , e che vi furono confidate, sapendo da 
ehi le impar afte , e confederando che fiete fiato nodrit- 
to fino dalla vofira infanzia nelle lettere Sante, che 
po/fono iflruirvi nella salute colla fede eh' è in Ge- 
sucrifio . Terchè tutta la Scrittura , eh' è ispirata da 
Dio» e utile per i fruire , per riprendere, per correg- 
gere* e per condurre alla pietà , ed alla giuftizia. 
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Secondo principio: che fi debbono cavar dalle Tradi* 
zioni i senfi della Sacra Scrittura , tanto circa la 
. Morale^ quanto circa la. Tede» " 

C ■ • ■■ ■ ■ 

vje quelli che non hanno la Parola di Dio per gui- 
da , non pottono mantenerli sul retto sentiero, cosi 
coloro che la spiegano di lor proprio capo, e 
che mettono a capriccio del!’ eccezioni a* suoi pre- 
cetti, cadono pretto a poco ne’ medefimi errori, e 
camminano fuor di ttrada ; poiché non v'ha cosa 
nella S. Scrittura così precisa, e così chiara, che 
non fi potta eludere con qualche artifizio. Dio dun- 
que per rimediar a quello male, volle che riceves- 
fimo il vero senso delle Scritture, per quello Hello 
canale, per cui ette Scritture ci sono pervenute, e 
quello canale è la Tradizione, la qual è, secondo la 
collante dottrina de’Padri , la comune sorgente , don- 
de cavar dobbiamo tanto le regole de’noflri coflu- 
mi, quanto le verità della noftra Fede. Quindi berr 
ditte Innocenzo I. Papa scrivendo a Virtricio:., Non 
„ sono già noflri que’ precetti che pubblichiamo, ma 
,, sono ttabiliti dalla Tradizione degli Appottoli , e 
„ de'Santi Padri, che quantunque andati in obblivio- 
„ ne per la negligenza di alcuni Pallori * noi defi-’ 
,, deriamo di vedere offtrvati da tutto il mondo ,■ 
,, secondo l’avviso che ci dà S. Paolo nella sua Pi - 
5, Itola a' Tettalonicefi State saldi , e conservate 
quelle Tradizioni che avete inteso , o fia dalle no fi re 
parole , o fia dalla noftra lettera . ' < 

La (letta cosa diteci’ ottavo Concilio Collantino; 
politano ancora piò esprettamente (^Ali.io.c.ì. ) Per 
camminar ficuramenre nella via reale, e diritta 
della Giudizia di Dio, e per non cader nell’er- 
rore, bisogna seguir le regole flabilite da’ Santi 

Pa- 
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Padri, che sono come le fiaccole ardenti, e sem» 
>, pre illuminate per guidarci . Perciò dichiariamo , 
„ che fi debba attendere, ed oflervaj diligentemen- 
n te le decifioni delia Chiesa Cattolica ed Appolto- 
„ lica , che abbiam ricevuto dalla tradizione tanto 
>, de’ Sancì Appoftoli, quanto de’Concilj Orcodoflì , 
„ o Ecumenici, o Provinciali , e de’ Padri, o dotto- 
„ ri della Chiesa , che parlarono collo Spirito di 
,, Dio. Perchè il Grande Apposolo ci avvisa a chia- 
,, re note, di conservar le tradizioni che abbiamo 
„ intese o fia colla voce, o fia cogli scritti degli 
„ Antichi, che fi segnalarono colla Santità della vi- 
„ ta .** Cosi il secondo Concilio di Li moges tenuto 
nel 1134. dice:,, Quel che dobbiamo oflervar in 
,, tutto, e sovra tutto, egli è d’insegnare a* Popoli, 
„ non le noftre proprie Tradizioni, ma i comanda- 
,, menti di Dio; e di /non obbligarli mai a cos* al- 
„ cuna, che non fia appoggiata all’ autorità della S. 
,, Scrittura; e di non aver mài la presunzione, che 
„ Dio tolga, di ftabilire, insegnare o comandare 
qualche cosa da noi fleflì , e che non fia prescrit- 
„ ta da’ precetti Divini, e dalle maflìme de’ Santi 
iy Padri. Perchè, dice Pier Damiani nella sua di- 
,, ciottefima lettera , abbiamo ricevuto (a Fede da- 
„ gli Appoftoli , e la disciplina che fi dee oflfervac 
yt nella Chiesa dagli uomini Apposolici che' succes- 
,, sero a loro, e conserviamo quafi con una medefi- 
,, ma Religione, e l’ordine di quefta disciplina che 
„ abbiamo da’ noftri antichi , ed i fondamenti della 
», Fede che sono inviolabili. Perciò S. Paolo racco- 
„ manda a Timoteo di saper bene l’ordine, chebi- 
„ sogna serbar nella casa del Signore. -> 

• 0 : ... • , . , 

Parimenti l’Autore dell’Apologetico per Grego- 
»» rio Vii. dice: „ Che fi dee con egual forza op« 
» porfi, tanto a quelli che impugnano le regole au- 
,, torizzate dalla Chiesa, quanto a quelli che im- 
a pugnano la Fede; polch’è una cosa diabolica il 

S, se- 
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>, seguir le regole de'Santi Padri in ciò che riguar- 


» 
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* J a la Fede , e abbandonarle in ciò che concernei 

*, i coflumi . .... 

Finalmente lo fletto Gregorio VII. fi esprime in 
un modo ancor più forte : ,, Confiderando quel dis- 
„ pregio che fi fa già da lungo tempo della disci - 
„ piina Ecclefiaftica, e 1* audacia con cui vien tra- 
„ scurata, e vedendo che per iftigaiione diabolica 
fi diftruggono, e fi calpeflano quelle sante rego- 
le, che sono i principali e veri mezzi cheabbia- 
„ mo per salvar le anime , penetrati dal pericolo 
„ evidente in cui fi trova la Greggia del Signore , 
abbiamo ricorso alle decifioni , ed alla dottrina dei 
Santi Padri, nè ftabiliamo niente di nuovo, o di 
noftra propria invenzione; nè facciam altro che 
proporre la prima , ed unica regola della discipli- 
na Ecclefiaftica, e moflrar il sentiero battuto dai 
Santi Padri , in cui dobbiamo rimetterli abbando- 
nando l’errore. Noi non conosciamo altra porta , 

„ per cui le pecorelle , ed i Pallori del Gregge di 
J} Gesucrifto poffano arrivare alla salute, ed allavl- 
, ta eterna, se non se quella che ci moftrò egli 
medefimo, quando ditte: lo som la porta, se qual- 
cuno entrerà per via di me sara salvo , e trovssa 
da pascrfi. Noi non conosciamo altra via che que- 
lla, che fu seguita da’Santl Padri, annunziata da- 
gli Appofloli, ed insegnataci nell’Evangelio, anzi 
in quali tutte le carte della Sagra Scrittura. 

Or dunque da quello principio si fortemente ria- 
bilito ne fiegue, che quando i Padri hanno inteso 
un precetto di Dio generalmente, noi pur dobbia- 
mo generalmente riceverlo , e non ammettere alcu- 
na eccezione, che ne limiti 1 ellesa, s essa non fia 
approvata da’ Santi Padri ; e che perciò se alcuno 
cerchi d’introdurre qualche nuova eccezione , che da 
etti Padri non fia mai Hata conosciuta , fi dee asso- 
lutamente rigettarla senz’ alcun dubbio. 
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$. III. 

jtpplìc azione degli accennati princìpi alla dottrina 
perniziosa dell’ jdpologifla sopra l'omicidio. Rego- 
, la certa per esaminare cotali quiftjoni. 

Non fi può dir quanti errori contro li due accetti 
nati principi abbia raccolti l’Apologifta de' Cattili in 
un solo patto; cioè alla pag. 28 . dove così parla: 
„ Fateci vedere,, dicon'effi al Montalto, che fi ris- 
panni la vita de’ ladri, e di quelli che vilipen- 
„ dono indegnamente un uomo onorato. Fateci ve- 
,, dere che quella proibizione di ammazzare, lìa un 
„ precetto nato con noi , e che noi non ci dobbia- 
,, mo condurre col lume naturale, per discernere 
„ quando Ha lecito , o proibito di ammazzare il suo 
„ prottìmo. Qui vi bisogna recare un tetto espres- 
so; perchè quello di cui vi liete servito non proi- 
„ bisce altro , se non se l’ ammazzare senza veruna 
,, legittima causa . 

Or quello solo patto batta per abolire tutt’i pre- 
cetti Divini. E che v’ha in fatti di sì chiaro, e sì 
evidente, che con tale eccezione non fi poffa elu- 
derei Dio comanda generalmente di non adultera- 
re; ma uno che fia ittruito nella Morale Gesuitica 
dirà subito , che l’adulterio non debb’effere senza 
legittima causa. Dia comanda generalmente di non 
adorare gl' Idoli , ma se fi voglia ammettetela ecce- 
zione de* Gesuiti, fi dee dire a dispetto di una tal 
proibizione, che i Criftiani nelle persecuzioni attrat- 
ti dal timor della morte ad offerir l’incenso agl’i- 
doli, poteano farlo senza peccato; perchè il precet- 
to di non onorare gl’ idoli , deefi intendere di non 
farlo; senza legittima causa, di cui, secondo l’Apo- 
logitta, tocc'alla ragione il giudicare. Or s’ella è 
così , chiara cosa è che la ragione giudicherà facil- 
. r S 4 men- 
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mente , che la neceflìtà di salvar la vita n* c una 
causa affai legittima .. Vediamo in fatti, che non 
solamente i più saggi fra Pagani erano d’ un tal sen- 
timento, come l’offerva S' Agofiino di Socrate, che 
non solamente molti Eretici insegnarono dopo, che 
ciò è lecito, q quindi furono dalla Chiesa conciari- 
nati ; ma che anche li Gesuiti induffero j Chine!! a 
far la medefima cosa, ficcome lo atteflano e 1* Ur- 
• tado, e iT Vescovo d’ Angenopoli nella sua Lettera 
al Porefice Innocente X.. 

Con quella fleffa eccezione di legittima causa fi 
eluderà anche l’ altro Precetto di non dire il falso 
in teftimonio: anzi già li Gesuiti medefimi lo elu- 
sero, softenendo, che proibisce soltanto il calunnia- 
re senza motivo ; come vedremo nella Lettera se- 
guente . " . - > .i . * , , 

Ma per ritornare al precetto di non ammazzare , 
poiché balla per dispensarsene, che la ragione giu- 
dichi che fiavi una causa legittima di ammazzare , 
in quante occafioni non crederem noi d’efferne dis- 
pensati #* Quanti omicidj non saranno permeflì , tal- 
volta col consenso de* Gesuiti , talvolta «malgrado lo- 
ro, ma sempre però secondo i loro principi.'? E* le- 
cito, dicono, uccidere chi vuol, darci uno schiaffo, 
perchè la ragione giudica che uno schiaffo è. una 
causa legittima per ammazzare un uomo. Dunque 
farà anche lecito di vendicare uno schiaffo, che fu 
dato ad un amico, uccidendo colui che glielo diede; 
e così pure non peccheranno quelli che fiefibijcono 
< in ciò pronti a servire gli altri. E’ lecito, dicono i 
Gesuiti, uccidere un calunniatore ,.ìo un ladro ; 
dunque con maggior ragione sarà lecito di ammaz- 
zare i nemici della Religione, che nuocono alla sa- 
lute delle anime, che inducono a peccare, o con 
empie dottrine, o con cattivi esempi, o in qualfi- 
voglia altro modo; e qual causa più legittima di 
, ammazzare può trovarli quanto quella ? quando gio- 
verà 
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verà la maflìma de* Gesuiti se non é buona in tali 
occaiìoni .<? S’ è lecito di uccidere per salvar la vita, 
quanto più lo sarà per la vita dell anima, ch'é in- 
finitamente più pregevole di quella del corpo? 

Ma chi può annoverare tutti quegli omicidj che 
saranno leciti, con quella sola eccezione, a coloro 
che vorranno servi rsene<* Se una donna comparisce 
immodesta nel vestire, ed induca gli uomini al pec- 
cato ; se un Vescovo, od un Parroco scandalezzi il 
suo popolo con una cattiva condotta, colla negli- 
genza, o coll'empia dottrina; se fi crede eh’ un* 
persona rechi qualche pregiudizio alla Religione, chi 
può dubitare che il principio de’ Gesuiti non som- 
ministri delle ragioni per ammazzare in coscienza 
tutti costoro ? Chi mise il pugnale in mano ad un 
Clemente, ad un Ravaillac, iniquilfimi parrltidi di 
due Re di Francia, se non coreste crudeli opinioni? 

Posto ciò, non avea tutta la ragione il Montal- 
to di temere per la sua vita , ficcome ingegnosa- 
mente lo mostra nella sua settima Lettera , e di;‘ 
non affidarli punto all’umanità del Caramuello , 
che risparmiava la vita de’ Giansenisti , perchè già 
supponeva che non potettero nuocere alla riputa- 
zione de’ Gesuiti? In fatti ci vuol molto avanti 
che tutti i Gesuiti s'accordino nel supporre ciocché 
suppone il Caramuello} nè fi dorrebbero tanto de- 
gli scherzi del Montalto, se credessero che non ne 
patisse il loro credito. Dunque sarebbe lecito a qua- 
lunque Gesuita U prendere le sue misure, per dis- 
farli del Montalto, e degli altri suoi nemici ; poi- 
ch’è permesso, secondo loro, non solamente di am- 
jnazzace per conservarli un credito di pietà acqui- 
stato, ma anche per' conservarli quello d-i dottrina, 
come dice il P. Lami. Quindi il Montalto , e li 
suoi amici , avendo fatto discendere i Gesuiti da 
quel primo porto, che fi vantavano di avere nelle 
scienze, e la Compagnia non avendo altro modo 

di 
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di ricuperare una tal gloria, se non se di (termiti*- 
re tutti coloro che vi fi oppongono, non c’è dub- 
bio, che non le potette venir in capo di metter t* 
armi in mano a tutti que 1 micidiali , che le sono di- 
voti. Quindi li suoi avversar; debbono confiderare 
come un gran benefizio , ch’ella fi fia fino ad ora 
contentata di domandar il loro sangue solo ne’ dis- 
co rfi , e nei libri de* suoi Autori, e che non l’ab- 
bia per anco fatto spargere da’ satelliti . 

Tutte quelle conseguenze derivano naturalmente 
da quello principio de’ Gesuiti , ch’abbiamo riferito: 
„ Che col lume della ragione dobbiam discernere 
„ quando ciò che Dio proibì generalmente, fia le- 
„ cito, o proibito. 

Se vogliam dunque sfuggir cotefle Inique opinio- 
ni , dobbiamo cavar la cognizion del bene* e del 
male dalla (letta Legge di Dio , e la tradizione ci 
mofirerà qual fia il vero senso de’ suoi comanda- 
menti. Quindi allorché vedremo, che una cosa è 
generalmente proibita dalla Legge di Dio, e cheto 
Scrittura , e la Tradizione non vi mettono alcuna 
eccezione, riguarderemo come rei d* un peccato gra- 
viffuno quelli, che avranno lf ardire di mettervene 
qualcheduna, cavata dalla ragione, o dal capriccio, 
degli uomini . 


$. IV. 

Conseguenze che (t deducono naturalmente da/t ac- 
cennata Redola . 

L - • * • / ■ • • 

a prima conseguenza che fi ricava dall’ accen- 
nata regola è , che tutto cib che li Gesuiti pos- 
sono recar per provare che fia lecito l’uccidere , 
per difender P onore, o le facoltà, è scopertamente 
falso, e improbabile. Siccome poi non apportano 
alcun patto della Scrittura , o de’ Padri , su cu! fie- 
no fondate cotali eccezioni, anzi eglino medefimi 

con- 
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confeflano, che le cavano dalla ragione ; quello so* 
lo balla per renderli condannevoli , sena’ entrar in 
altri esamini; perché una sentenza che Ha nuova., 
e fondata soltanto sulla ragione, bada per riggettar- 
Ja come falsa. 

La seconda conseguenza è, che 1 * Apologifla^de* 
Caddi è ridicolo , quando richiede che gli madri 
un comando particolare , ed un tefto esprejfo , che 
proibisca di uccider per l’onore ; perchè quando fi 
apporta una Legge generale , non fi è obbligato a 
portarne di particolari contro ciascuna eccezione , 
poiché sono comprese tutte sotto la Legge genera- 
le, a cui il Legislatore non diede alcuna eccezio- 
ne. Bada dunque a chi sodiene che non fi può am- 
mazzar veruno per difender l’onore, bada che re- 
chi il precetto generale: 7 ion ammazzerete: tocca 
bensì a colui che sodiene che fi può ammazzar per 
ì’onor , a provar coteda sua eccezione . Facciano 
dunque vedere i Gesuiti colla Scrittura , co’ Padri, 
co 1 Concilj, eh’ é lecito uccider colui che ci diede 
uno schiaffo ; altrimenti rederanno patentemente 
convinti di aver corrotto la Legge di Dio . 

La terza conseguenza è , che molto mal a prò- - 
polito, per sodener cotali eccezioni, fi reca l’esem- 
pio de’ Principi che condannano a morte i rei , o 
de* soldati che in una guerra leggiti ma ammazzano 
‘i nemici dello Stato, Queft’ eccezioni vengono ara- 
mede, perchè fondate sull’autorità della Scrittura, 
e della Tradizione: ( ai B.om. 13.4. ) Il Vrincìps 
non porta in damo la spada ; perch' è miniftro di 
Dio nell' eseguire le sue vendette; punendo i malfate 
tori. Parimenti l’eccezione de’ soldati è evidente 
nella S. Scrittura , poiché S. Giovanni il Battida 
non condanna in verun modo la lor profeflione 
anzi gli esorta a fedelmente esercitarla: e v’ è pur 
anche la tradizione , poiché i Santi Padri non mai 
pensarono di condannarla , o di proibirla a Cri- 
iliani . 
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j* „ Ma, dice l’ Apologifta, non provate che prima 
„ di Noè , o anche prima di Mosè fi parli di co- 
„ tal eccezione , e perciò bisógna che condanniate 
di peccato tutte le Repubbliche , e tutt’ i Prin- 
,, cipi di que’ tempi , che non mancarono di con- 
„ dannar a morte i malfattori . Or il condannarli 
>, di peccato è contrario alla ragione. ” 

L'argomento è veramente degno di un si gran 
capo. Il povero Gesuita è vicino ad affogarli, per- 
ciò s’attacca a tutto ciò che se gli appresenta. Quan- 
te tradizioni aveano gli antichi Patriarchi , che non 
fi trovavano espreffe nella Legge ? Il Cardinal du 
Perron, a cagion d'esempio, prova, che P immor- 
talità dell’ anima non è espreffamente dichiarata 
nella Legge, e che perciò era una verità conosciu- 
ta per tradizione; e Umilmente non fi può negare, 
che molte altre tradizioni ricevute da Adamo , e da 
Noè, non avellerò altra origine che la rivelazione 
di Dio. Or se dunque io dicelfi , che tal è anche 
1’ eccezione de’ Soldati riguardo all' uccidere in guer- 
ra; che potrebbe rispondere 1’ Apologifla > 

Tuttavia voglio trattarlo con un po’ piò di ri- 
guardo , e di chiarezza . Confeffo che quello precet- 
to di non ammazzare è un precetto della Legge na- 
turale , perchè senza ciò l’ umana Società non po- 
trebbe suflìfiere ; . onde quella Legge , e quella ec- 
cezione vi furono sempre in vigore , e prima de! 
Diluvio , e dopo di effo fino alla Legge di Mo. 
sè ; ma tuttavia è vero , che in tutto quello spa- 
zio d/ tempo , e i’una e 1’ altra erano poco co- 
nosciute dagli uomini, a riserva di coloro che l’a- 
veano imparate per tradizione, o a cui Dio aveale 
rivelate. In fatti ficcome proibì di ammazzare , 
così ordinò di punir colla morte certi delitti; e se 
non avelie fatto, o l’uno, o l’altro, cioè se aves- 
se talmente vietato d’uccidere, che non aveffe al 
tratto medefimo permeilo espreffamente di punire I 
delinquenti per autorità pubblica ; fi avrebbe moti- 
> vo 
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vo di cfuhirài è se ciò fia lecito, o no; quantunque 
ciò fia di diritto naturale . Ma ficcome quindi na- 
scerebbero grandilfimi inconvenienti , Dio volle an- 
torizzare cotefta eccezione con una tradizion collan- 
te , e poi anche colle Sagre Scritture , acciocché 
niun dubbio ne rimaneffe. Era dunque proprio de' la 
Sapienza di Dio dì non separar la Legge dall’ecce- 
zione . Non bisogna perciò maravigliarli che coloro 
che suppongono il contrarlo} ricavino da un suppo- 
rlo ridicolo delle conseguenze ancof più ridicole . * 




SESSIONE II. 


Si confuta co Santi 'Padri , e co’ Condì) la dottrina 
de' Gesuiti sovra l' Omicidio . 

$. I I. < 

; Che la dottrina de * Gesuiti e condannata dal F 
unanime consenso de' Santi Padri . - 


B* 


ballerebbe , come abbiamo veduto , per convin- 
cere i Gesuiti che la loro opinione è affatto teme- 
raria, l’aver moli rato eh’ ella non è fondata su al- 
cuna autorità de’ Padri della Chiesa; nè alcuno a- 
vrebbe ragion di domandarci- che proviamo politi— 
vamefite che i Padri , ed i Concilj - insegnaronó il 
contrario, cioè che non fia -lecito uccidere per di- 
fesa del suo onore. Ciò però nulloflante per sod- 
disfar pienamente i Gesuiti voglio in breve mo- 
Arar qui l’uno, e l’altro , e comincierò da’ Padri. 
Ma I' Apologifia de’ Gesuiti ce né risparmia il db- 
fi urbo; perchè confeflfa che molti Padri , ed anche 
molti Teologi moderni credettero che non folfe le- 
cito di ammazzare nemmeno per salvar la vita . 
Egli cita San Cipriano lib. i. epifl. tv Lattanzio 
divin. in flit, lib . 6, cap. 20. S, Cirillo lib- v\. in 

Jean. 
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Joan. cap. lì. S. Agoftino lib. i. de lib.àrfì. top. Ji 
Gersone trafl. de Euchar. Agoftino d* Ancona deTO- 
te fi. Eccles. 9. 5 z. art. j. Avrebbe potute aggiunger- 
vi ancora S. Agoftino nella sua Lettera a Publico- 
la, e colla Sua Opera contro Faufto lib. 2 2. cap. 77. 
Sant* Ambrogio de ojfic. lib. 3. cap. 4. Primafio E- 
pifi. ad pomari. Cap. il. S. Bafilid Ep. can. 35. i 
Canoni d’ Isacco Vescovo di Langres cap. 15. S. II- 
deberto Vescovo di Mans nella Sba Lettera ad Ivo-* 
ne di Chartres, e finalmente S* Bernardo de Tra* 
copio fa* dispetti. Cap. 7* 

Or io ripiglio tutte quelle autorità citate dall* 
Apologista e sì la discorro : Chi può dubitar che 
tutti questi Padri Ch’hanno creduto illecito l’uccl- 
cidere per difendere la propria vita non fieno stati 
alieniftìmi dal credere che folle lecito poi il farlo 
per salvare il suo onore? Egli é sì chiaro* che i 
Gesuiti medéfimi ce lo accordano. Dunque è ve*- 
ri (Timo che il sentimento de* Padri é che non fi 
polla uccidere per salvar l’onore* ,♦ Ma, soggiun- 
,, ge 1 ’ Apologista , il comune de’ Teologi , e San 
,, Tommaso stello non seguono in ciò il sentimen- 
„ to de* Padri* quanto alla proibizione di uccide- 
„ re per salvar la vita ‘ or dunque perché non sa- 
,, rà lecito anche a me il non seguirli circa la prol» 
„ bizione di ammazzar per salvar l’ortoce ? L’ono- 
„ re non è egli più pregevole della vita ? “ ficco 
„ il grande, e quafi l’unico argomento che 1 * Apo- 
„ legista de’ Gesuiti (pag.24 8.) eppoi quello de’ 
Cafìsti ( pag. 88. ) battono e ribattono fino a nau- 
searne ! lettori * 

Ma fi può sciorre con tutta facilità questo gran 
nodo, sol che fi Voglia riflettere a due cose * La 
prima che comunque fi giudichi dell’ opinione di 
que’ Teologi che credono effer lecito 1* uccidere per 
salvar la vita , non se ne può però conchiudere che 
fi polla sènza peccato abbandonare l’unanime con- 
senso de’ Padri ; e quindi vediamo che cotesti Teo- 

legi 
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log! bell lungi dal confettar che codeftl Padri sono 
opporti alia loro sentenza ; s' ingegnano di conciliar' 
li, e Con acconcie spiegazioni inoltrare eh’ erano del 
loro fteffo parere ; o se anche confettano che alcu- 
ni non hanno creduto lecito 1* uccidere per salvar 
la propria Vita , pretendono che gli altri abbiano 
Creduto il contrario , e che quindi la Tradizione 
.non fi a cortante. Or elfi fanno vedere con molti 
patti e de* Concili > e de‘ Papi, che in tal caso un 
Teologo può senza temerità seguire un’ opinione 
eh’ è approvata da alcuni Padri , benché fia con- 
dannata da altri . 

Di più non è senza fondamento , che quelli Teo- 
logi neghino , che fi debbano comprendere gli as- 
salimi , ed 1 ladroni in quella generai proibizione 
di uccidere con autorità privata , fattaci dalla mag. 
.gior parte de’ Padri che vengono lor opporti; poi- 
ché non solamente le Leggi , ed i Magi Orati per- 
mettono che fi uccida cotal razza di gente» ma an- 
che in qualche modo lo approvano, benché noi co- 
mandino ; e quindi pare che fi abbia un' autorità 
legittima di ammazzar coloro , contro cui le Leggi 
armano ciascun particolare contro coterti nemici 
comuni » 

Che se ciò è vero» come coterti Teologi lo pre- 
tendono, non fi può accusar là loro opinione di 
temerità, e li Gesuiti non ne pottonp conchiudere 
coli una falfilfima conseguenza, che fia lecito il di- 
scortarfi dalla dottrina de’ Padri, che proibiscono di 
ammazzar per l’onore; perché la loro autorità su 
quello punto non è nè dubbiosa, né incerta, nè 
divisa talmente, che altri Padri abbiano insegnato 
che fi può, ed altri che non fi pqò ; né pel corso 
intero di quindici secoli fi può troyare por un .Au- 
tor Cattolico , a cui fia venuto ii\ capo di dire t 
che fi potta ammazzar un uomo per salvar 1* ono- 
re j né fi può dir anche che Leggi , ed i Magi- 
Arati l’abbiano mai approvato , o tollerato , anzi 

tutte 
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tutte le Leggi puniscono severi (Tintamente gli omi- 
cidi fatti per una tal causa . 

. Ma se allo incontro la pretenfione de* Teologi 
forte mal fondata , e forte certo , e fìabilico-su d’una 
collante Tradizione, che non fi può ammazzare per 
salvar la vita, fi potrebbe con ragione accusar di 
temerità tutti coloro, che fi allontanaflero da tate 
dottrina . Ma non perciò la causa de 1 Gemiti mi- 
gliorerebbe ; poiché la temerità degli uni , in vece 
di diminuire, accresce quella degli altri; perché se 
fi può accusar di temerità quelli che permettono 
di ammazzare per difender la vita , comeché le 
Leggi chiaramente l’approvino , quanto più saran- 
no rei coloro che contro tutte le Leggi prometto- 
no di ammazzare per difendere il suo onore .<? 

La seconda cosa che bisogna oflfervare ella é, che 
non è difficile il conciliar la dottrina di San Tom- 
-maso , e de’ Teologi, che dopo lui pare che inse- 
gnino erter lecito dì ammazzare per difender la vi- 
ta , colla dottrina di que’ Padri , che dicono non 
erter lecito; perchè a parlar dritto fi può dire, che 
fieno più contrar/ nella maniera di esprimerli, che 
nella sofìanza della cosa . Imperciocché que' Padri 
che non vogliono che fi uccida , non impediscono 
aflòlutamente il difenderli ; e così pure San Tom- 
maso non permette indi fFerentemente l* uccidere per 
salvar la vita, ma solamente con grandi precauzio- 
ni. Egli insegna primamente ( in cor p. ad r.) che 
non è lecito aver intenzione di uccidere per salvar 
seftertò daH’ertere ucciso : in secondo luogo vuole 
(ad 4. ) che difendendoli non fi ufino de’ modi , 
che tendano direttamente a dar morte all' aflalito- 
re , ma bensì a conservar la noflra propria vita . 
Finalmente non iscusa I’ omicidio di peccato , se 
non quando è involontario , e fatto contro interi^ 
zione. 

Or tutte quelle condizioni non debbon* erte r ri- 
guardate come precifioni metafifiche , ma spiegate 
* col 
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col buon senso comune, e colle regole della pruden- 
za , e della carità. Se dunque un uomo aflalito da 
un ladro caccia mano alla spada per rispignerlo , e 
lo faccia come per riparar il colpo , pìuttollocché 
per darlo egli Aedo, p che, se ne dà qualcuno, 
schivi quanto può di ammassarlo, fi può dire, che 
se anche con tutte quelle precauzioni Io uccide , lo 
fa involontariamente, e contro intenzione : e fi può 
argomentare , che i Padri, come San Tommaso, -non 
avrebbero condannata coteft’ azione, come peccato. 
Ma se poi quell’uomo difendendoli, ha di primo 
lancio intenzione d’ammazzare il ladro, se gl’ in- 
drizza una fioccata alla gola, se vuol trapalargli- il 
cuore, come parla il pio Molina, non fi può piò 
dire, se lo ammazza, che abbialo fatto contro la 
sua intenzione , perchè già avea intenzione di dar- 
gli un colpo, mortale , e voleva, e bramava che un 
tal colpo gli deffe effettivamente la morte; non 
perche egli defiderafle in seftefiò la morte di quello 
sciaurato, ma per sottrarli con ciò egli fieffò dalia 
morte. Perciò non fi può dire, secondo S. Tomma- 

S °ce Padri, che quell’uomo fi» 

affatto esente dal peccato, benché però fia molto 
meno colpevole di quelli, che uccidono perdifcnder 
le loro facoltà, o il lor onore. 

Quella spiegazione della dottrina di S.Tommasò, 
e di quella de’ Padri fiabilisce una perfetta confor- 
mità in tutta la tradizione, e toglie a* Gesuiti ogni 
mezzo di autorizzar la loro micidiale dottrina con 
quella di San Tommaso. Egli permette di ammaz. 
zare ma per difendere la sua vita , e purché non 
fi abbia intenzione di ammazzare; e li Gesuiti per- 
mettono non solamente di ammassare un calunnia, 
tore, o uno che voglia dare uno schiaffo , ma an- 
che di aver intenzione di farlo; effendo imponibile 
in tali cali l'ammazzar senza intenzione; e quando 
fi uccide, ^fi fa con un disegno premeditato. Come 
dunque può effere che fi faccia senza peccato per 
Tom. II. - T di-' 
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difender l'onore, ciò che nelle medefime circoflan- 
' te, secondo S. Tommaso, non fi potrebbe far senza 
peccato , nemmeno per salvar la propria vita . 

$. II. 

La mcdefima dottrina provata per via dei Conci/) . 

X Canon] de* Condì; non fanno veder meno chiara- 
mente lo spirito della Chiesa circa gli omicidj. Elfi 
non riconoscono altro che due sorte di omicidj, cioè 
volontarj, ed in volontari, e ad amendue Aabilisccno 
delle pene, benché però differenti. Che se poi non 
parlano espreflamente di quelli, che uccidono per di- 
fendere il lor proprio onore , non crederei che i Ge- 
suiti voleffero far quella ingiuria a que* Padri , di 
pretendere , che abbian voluto risparmiarli , poiché 
ordinarono una penitenza sì rigorosa per gli omicidj 
Jnvolontarj, o perchè hanno creduto, che non ac- 
cadano mai se non per negligenza, o perchè gli 
hanno confidèràti, come offerva il Concilio di Vor- 
mes, come una conseguenza di qualche peccato oc- 
culto , che Dio punisce col permettere che fi cada 
In una disgrazia sì grande. 

Or io dunque ricerco da’ Gesuiti, in qual claffe 
vogliano metter quelli, che uccidono per salvare il 
Jor proprio onore. Non già fra quelli che uccidono 
involontariamente , perchè altriménti qual sarebbe 
poi l'omicidio volontario#’ Bisogna dunque riguar- 
darli come omicidj volontari, e riconoscere per con- 
seguenza, che sono comprefi in tutt’i Canoni, che 
furono fatti contro tali delitti , come sono il Cano- 
ne li. del Concilio Ancirano, il cinquantefimo dell’ 
Epifìola canonica di S. Bafilio, il quinto di S. Gre- 
gorio NifTeno nella sua Lettera a Letojo, il trentu- 
nefimo del Concilio d’Ipona dell'anno 517. il ven- 
fottefimo del quarto Concilio d’ Orleans del 441. il 
settantotefimo della raccolta di S. Martino di Braga , 

il 
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Il nono del Concilio di Rems del djo. il venteft* - 
moterzo della Lettera di Papa Zacceria del 747. a 
Pepino; ed il settimo capitolo del trattato de’JH* 
medj de’ peccati del Venerabile Beda , ed ancora il 
veticefimosecondo Canone del Concilio di Mkgonza, 
che apporta molti altri Canoni della Chiesa; e per 
fine li Canoni 54. 55. 56. 57. 58. e 59. del Conci» 
lio di Nantes del 500. 

Tutti quelli Cationi llabiliscono , sena* alcuna di- 
ftinzione, delle pene rigorofifiìme contro gli omicidi 
volontari; e non è mai venuto in mente di cotedi 
Padri, che fecero tali léggi , di eccettuar coloro che 
uccidono un calunniatore, 0 colui che vuol dare uno 
schiaffo: quello era riservato per la nuovaTeofogia 
de' Gesuiti , che dichiarandoli immuni dal peccato, 
gli esenta anche dalla pena al peccato dovuta. 

i. Ili, 

Terra prova cavata dalla Tazìenza Criftiana. 

_A.lle recate prove poffiam’ aggiugnere tutti quei 
palli della Scrittura, e de' Padri, che ci comandano 
di sopportar le ingiurie, o che ci proibiscono di ven- 
dicarli ; ed è certo, che i Padri chiamano giuda di» 
fesa; nè fi avea ancora in que’ tempi inventata co» 
teda maravrgliosa dottrina di cui fiamo debitori ai 
Cafidi , e che insegna a cacciare il ferro nel cuor 
de’ nodri nemici , senz’ alcun defiderio di vendetta • 
Allora fi parlava più semplicemente , e non fi avea 
la sottigliezza di cangiare il nome tfi vendetta « 
quell'azione di un uomo che uccide colai che diegli 
uno schiaffo. 

Avendo dunque I Padri condannato la vendetta, 
condannarono al tratto medefimo quegli omicidj che 
i Gesuiti cercano di giufiificare ; ma li condan- 
narono ancor pi& chiaramente, quando insegnarono 
che fi dee ©Servare almeno nella dispofizion del 
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cuore il prefetto di Gesucrido , che ci comanda di 
presentar l’altra guancia a chi ci dà uno schiaffo, 
e tutti gli altri precetti della pazienza Cri diana . 
Diradi forse ch’efli suppongono che quella pazienza, 
e quelli interna dispofizione pollano suffìflere con 
quegli omicidi che fi fanno per salvare il suo onore? 
Certamente che i Gesuiti non poflono dar altra ris- 
polla; ma per confonderli bada mandarli a confiderar 
la spiegazione che S.Agoftino dà in molti luoghi alla 
mafiìma che ho riferita, e principalmente nella sua 
Lettera quinta , dove così parla : „ £ chi v’ ha che 
fi non sappia, anche fra quelli che non profetano la 
,» religione di Gesucrido, quanti ogni dì fi leggono 
», nelle nodre Chiese, indirizzati ad unire i cuori, 
,, e che non furono cavati dai raziocinio degli uomi- 
„ ni» ma dalla Parola di Dio medefimo^ In quedi 
„ appunto i nemici cercano piuttodo di discreditarci 
„ che d’ iilruirsene : che quando damo percoflì in una 
„ guancia bisogna che presentiamo l’altra: chequan- 
»> do vuol qualcuno rubbarCi la vede gli diamo an- 
,, che il tabarro: e che se qualcuno vuol codrignerci 
f, a camminar con lui un miglio di ftrada.ne fac- 
», damo due. L’ unico fine, di quedi precetti è di 
», vìncere i cattivi per via de' buoni , o piuttodo 
>, che ciò che v’è di malvagio ne’ cattivi fia vinto, 
,» e didructo dal bene*'. . 

Ma rome^fì debbono^seguire tutti quedi precetti? 
eccolo che iT Santo continua a spiegarlo egli deflb: 
„ Bisogna dunque che I’ uomo giudo che fa profes- 
», sione di pietà fia pronto a sopportar con pazien- 
» za la malizia degli empi desiderando di vederli 
„ divenir buoni, ed accrescere con ciò il numero 
», delle persone dabbene; poiché altrimenti se imi- 
», cade la loro malizia accrescerebb'egli dello il nu- 
„ mero de’ cattivi. Ma finalmente quedi precetti di 
»» Gesucrido riguardano piuttodo la dispofizion del 
»> cuore, che l'edema azione, e non tendono ad 
» altro , che a nodrire in noi la pazienza , e la ca« 
. tà, 
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il tà , lasciandoci di soprappi ù la libertà di far eftef» 
„ riamente ciò che comparirà più vantaggioso per 
„ quelli di cui dobbiamo bramare il bene. Tanto 
j, Gesucrifto medelìmo perfetto modello di pazientai 
,» e di dolcezza, ci fece vedere chiaramente col suo 
„ esempio* quando avendo ricevuto uno schiaffa* $ 

contentò di dir semplicemente : Se parlai male , 
a fatelo vedere , e re bó parlato bene perchè mi bat • 
„ tete* Colla dispofìzion del cuore dunque bisogna 
», adempiere quell i precetti di pazienza ; coficché là 
», volontà non mai fi discofli da que’ sentimenti dZ 
», carità, che fanno che non fi voglia retider mala 
„ per male. Ma quello però non toglie che non fi 
», faccia soffrire a’ cattivi molte cose che Jordispiae- 
», dono, e che non fi puniscano con una severità 
,* caritatevole » che riguardi il loro vantaggio anzi- 
i» eh è il lor piacere “ . 

Or Sant’ Agoftino in quello paffo ci moftra qual 
debba effere la nollra interna dispofizione , e quale 
la nollra efferna condotta col proflimo; „ Bisogna 
» conservar nell’ interno (a pazienza, e la carità; 
», e far efternamente ciò che parrà più vantaggioso 
„ per quelli di cui dobbiamo defiderare il bene 
Ci dicano dunque i Gesuiti se fia piò vantaggioso 
per un uomo l’ammazzarlo, e principalmente in 
quel tempo che commette un peccato; et dicano sa 
fi a vantaggioso il mandarlo a dirittura all’ Inferno? 
ma se veggono eglino fteffi che sarebbe una pazzia 
il pensare In cotal guisa , confeflino dunque, che 
la lor dottrina che permette di uccìdere per una 
calunnia , o per un affronto , rovina non sola- 
mente il precetto del Decalogo , ma generalmen- 
te tutti que* precetti di pazienza , che ne pre- 
scrive il Vangelo, e che dobbiam* offervare almeno 
oella dispofizione del cuore ; e quella dispofizio- 
ne richiede che fi amino intieramente i nemici , 
e che fi faccia eflernamente ciò eh' é più utile non 
* noi, ma al nollra nemico, a cui dobbiamo , 
1\ T ) dice 
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dice S.Agoftlno , voler tutto il bene . Quella sa ve- 
der di paffaggio con quanto poco fondamento l’Apo- 
logifta de’Cafifli opponga all’autorità di S. Agoflino 
quella di S.Girolamo, che nel suo Commentario so- 
pra il primo capitolo di Sofonla, permette di flrop- 
piare i ladri: „ Se qualcuno, dice , toglie la foria a 
un ladro, o ad un corsale, e che lo ft roppj , quello 
„ flato a cui egli li riduce lor divien utile **. Non 
è egli evidente , che quello non lì oppone punto alla 
dottrina di S. Agoflino j? Nè quello Padre, nè alcun 
Teologo negò mai che foflie lecito di llroppiar un 
ladro ; ciò può elfergli utile , e lì può farlo talvolta 
per impulso di carità: ma non potendo giammai es- 
sergli utile il perder la vita, un uomo idruito dalle 
malTime del Vangelo, quando lì vegga affalito dal 
ladro, dee difendendoli impiegar tutte le precauzio- 
ni poflibili per non levargli la vita, senza la quale 
egli non può piò procurargli alcun bene. 

Tuttavia quello non toglie , liccome offervai dei 
ladri pubblici , che non lì diano delle ragioni parti- 
colari , per cui coloro che uccidono certi ladri , o 
fieno affatto esenti da colpa, o fieno molto mena 
colpevoli . Imperciocché ben lungi dal violar le leg- 
gi coll’ uccidere , fanno anzi ciò ch’effe permetto- 
no , ed anche ciò che pare eh’ effe configlino di fa- 
re ; e se non fanno del bene a cotefli infelici ucci* 
dendofi, ne fanno però alia Repubblica. 

Ma quello preteflo non può già servire per li ca- 
lunniatori» o per quelli da cui fi riceve qualche in- 
giuria; poiché non solamente le leggi non io permet- 
tono , ma lo proibiscono rigorolilTimamente ; nè vi 
sarebbe cosa piò perniciosa alla Società civile di 
quella licenza. Per quello appunto li Gesuiti mede- 
fimi percoli! da quell’ ultima ragione, non osano con- 
figliare speffo in pratica gli omicidj, liccome a pie- 
na bocca li dichiarano leciti nella specolatlva. 

SES- 


Digitized by Goo<ae 



sulla lettera XIP, 


\ 

\ 


3 M 


SESSIONE III. 

V ' 

Q»n filiazione dille ragioni de' Gesuiti, 

. i 

§, I. 


Si confuta quefta ragione , eh' è quafi l’unico fonda- 
mento della lor opinione . 


T a onor è più caro della vita : è lecito uccidere 
per salvar l’onore; dunque fi può per salvar la vita . 
Abbiam fatto vedere qui sopra, che non fi dovrebbe 
nemmeno dar retta a’ Gesuiti, non che darli l’im- 
paccio di confutarli, quand'anche recalTero le ragio- 
ni più belle in apparenza per soltener la lor opi- 
nione,- poich’ è fondata su d' un’ eccezione ad un 
precetto generale eh’ è nuova , ed incognita a* secoli 
palTati . Ma ciò che finisce di confonderli, egli 4, 
che se 1’ inumanità della lor opinione eccita contro 
loro l’indignazione del pubblico, la firaraganza di 
quelle ragioni su cui la ftabiliscono , debb’ eccitare il 
riso o la compartione di tutto il mondo. 

Si esaminino quanto fi vogliono i loro libri , e fi 
troverà che quello dogma deteflabije, che permette 
ad un Criftiano di sparger per un’ingiuria il sangue 
del suo fratello , è unicamente appoggiato a quello 
meschini Almo argomento: L' onor è più caro della 
vita i ma i lecito di uccidere un uomo per salvar 
la vita : dunqu è anche lecito di ucciderlo per salvar 
P onore. Quello è quel barbaro sofisma , che balla ai 
Gesuiti per rendere un’ infinità di persone infelici 
vittime non sol della morte, ma ancor dell’Inferno; 
per violare un precetto dì Dio evidentiflìmo , per 
Cafpeftfcre 1* autorità di tutt’i Padri della Chiesa, e 
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dpllt Tradizione, e per eflinguere finalmente 1 piò 
vivi sentimenti della natura. 

Ma quello raziocinio é egli poi forte, e sodo* 
Anzi è meschinidimo , vano, e ridicolo. Primiera- 
mente, chi non vede quanto fia ridicola cosa il vo- 
lere indebolir de’ principi chiariflìmi, e certiflimi , 
per via di ragioni che sono dubbiose , ed incerte i 
quando la buona ragion vuole che fi cerchi di fla- 
bilire le cose dubbiose ,. ed incerte , con ragioni cer- 
te ed evidenti ? Egli è un principio certo , ed evi- 
dente, che non è lecito di ammazzar per difendere 
li suo onore; poiché non fi trovò alcuno per lo 
Spazio di mille cinquecent’anni , che ne abbia du- 
bitato; ciò che balla per dire, ché un dogma Teo- 
logico è certo ed evidente. Ma all’incontro, molti 
grandi uomini, o piurtofto tutti li grandi uomini 
dubitarono, se fode lecito l’uccidere per salvar la 
vita, e la Chiesa non condannò espreflamente la lor 
Opinione, i! che bafia per riguardar l’opinione con- 
traria come dubbiosa . E’ ridicola dunque totalmen- 
te la pretesa de’ Gesuiti , che vogliono rovesciar un 
punto incontraftabile della Disciplina Crifiiatta con 
un princìpio, che ben lungi dall’efTer certo, è In- 
certiffimo, e pili falso che vero. Se quelle due co- 
se dunque fodero perfettamente eguali, coficchétut- 
tociò eh* è lecito per difender la vita, Io fofie an- 
che per difender l’onore, discorrendola giuflamente 
dovrebbe!! anzi conchiudere , che non fia lecito di 
ammazzare nemmeno per salvar la vira; poiché 
suppofla un’eguaglianza perfetta fra la vita, e l’ono- 
re, il seguente argomento sarebbe senza paragone 
piò forte, e piò conforme al buon senso, di quello 
che ci oppongono 1 Gesuiti : Ciò che non è lecito 
per difender l’onore, non lo è nemmeno perdifen- 
der la vira: or non è lecito di uccidere per difen- 
cer l’onore, dunque non è lecito di uccidere per 
difender la vita» j 

Non occorre però dar di piglio a si fatte sotti- 

gliez. 
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gliezte, per rispondere all* argomento dei Gesuiti; 
che non è altro che un puro sofisma , fondato su di 
una pettìma interpretazione , che danno a quello det- 
to comune; l'onore è più caro della vita. In due 
modi fi può riguardar l'onore, cioè riguardo a colui 
che lo riceve, o riguardo agli altri: se fi prende 
l' onor come un bene particolare dell' onorato senz* 
alcun riguardo all'altrui vantaggio, la maflìma è fal- 
sa, e invece che l’onore fia piò pregevole della vi- 
ta, è dispregevoliflìmo , ficcome dipendente dall’ al- 
trui capriccio, e non dalla persona che lo pottìede. 
Quindi l’andar in traccia d’un tal bene, defiderato 
in se fletto, è una vera ambizione, ed è una vani- 
tà il compiacerli d’ averlo acqui flato; onde ben a 
diritto Io Stoico, citato da Cicerone, sofieneva: 
» Che la gloria non avea niente , che fofTe capace 
„ di far fare ad un uomo saggio il minimo patto per 

acquiflarla 4 * ... . * • 

Ma il defiderio, e l' amor della vita è naturai e 
legittimo , quando fi mantenga ne* giufli limiti da 
Dio prescritti: „ Perchè, dice Sant’ Agofl ino , è la 
„ natura medefìma, e non già l'opinione, che c’is- 
„ pira un naturai orrore contro la morte “ ; e Dio 
unendo l'anima al corpo , le diede una forte ineli» 
nazione pel suo compagno , coficché gli fletti Beati 
in Cielo credono , che manchi loro il compimento 
alla felicità, finché non fieno uniti a quei corpi che 
ebbero in terra . Dunque è falfittìmo, che l’onorcon- 
liderato riguardo a noi , fia più caro , e più prezioso 
della vita. 

Che se poi fi confideri l’onore riguardo gli al- 
tri , quella matti ma , che l’onor è più caro della 
vita , ha un senso veriflìmo , ma lontaniamo da 
quello che pretendono i Gesuiti , cioè , che fi dee 
in qualche occafione perder piuttofio la vita, che 
far qualche cosa contraria al suo onore . Cosi un 
Sacerdote dee piuttofio esporli alla morte, che dar 
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motivo ad alcuno di sospettare in lui qualche de- 
litto; ed un soldato morrà piuttofìo, che abbando. 
nar vilmente il suo porto, o darfi vergognosamen- 
te in fuga. Ecco qual fia la cura che dobbiam’ a- 
ver del noftr* onore, e della nortra riputazione, a 
cui ci esortano i Santi Padri, e che ci prescrivono 
i Concili, e fra gli altri il quarto Toletano del 

fj;. al cap, 22. e quello d‘ Aix la Chapelle dell' 

81 6. al lib. 1. cap. 112. , ed il serto Parigino dell* 
820. al cap. 20. 

Così Ivone di Chartres ; a tenore delio spirito e 
della dottrina di detti Concili, li spiega in cotal 
guisa , nella sua Lettera 240. a Geofroi : „ Quelli 
,, che profetano una pietà lineerà, debbon’ erte* 
„ pieni d’ una carità sì abbondante, che/ li appU- 
„ chino a procurar tanto la salute del proflìmo , 

„ quanto la loro propria . Bisogna che cerchino 

„ principalmente quelle due cose , una coscienza 
„ pura, ed una buona riputazione; una coscienza 
„ pura riguardo a sederti , una buona riputazione 
„ riguardo al proflìmo ; poiché colui che non li 
,, cura della sua buona riputazione, è un crudele, 
,, che quant’ è da se , dà la morte al suo prolfimo- 
„ Or quelli che vogliono conservar la loro riputa- 
„ zione, debbono non solamente non far altro che 
n il bene, ma anche guardarli da tutto ciò, che 
„ con qualche fondamento potrebb’ essere interpre- 
,, tato in male . S, Paolo , dopo d’ esserli esamina- 
„ to su quelle due cose , diceva con tutta la fidu- 
„ eia ( t. ad Cor. 4. 3.) Ter me non mi curo d' er 
,, ser giudicato da voi, 0 da qualunque altro uomo , 
,, e nemmen io mi. condanno , perchè la mia coscienm 
„ za non mi rimprovera di niente . Or comunque 
,, liamo sommamente lontani dalla santità del grand 1 
„ Apportelo, dobbiamo tuttavia, coll* ajuto della 
„ Grazia di Dio, aver cura di mantenerci in un3. 
,, buona coscienza , ed in una sana riputazione; 
-, per timot di nou eflere un motivo, d’inciampo $ 

» di 
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„ di scandalo a’ noftri fratelli, che sorto deboli, e 
,, poco avveduti , e che così non fiamo Ja causa 
,, della lor perdizione; ficcar re dice 1 ’ Appofìolo an- 
„ che seguendo i dettami della ncflra coscienza. 
„ Tanto accade ordinariamente, quand’ alla pre- 
„ senza di que’curiolì, che vogliono farla da cen- 
„ sori della noftra condotta, in vece di corregger? 
,, seftefli , facciamo qualche azione semplicemente, 
„ che può erter interpretata e in bene e in male ; 
„ perch’ elfi la esaminano con tutto il rigore, e ne 
„ ricavano delle conseguenze, che talvolta pajono 
„ giufte , ma che però anche talvolta il fanno ca- 
„ dere in errore. Perciò volendo aver riguardo all* 
„ altrui debolezza, dobbiam’ allenerei dal fare alia 
,, presenza degli animi deboli qualche cosa da cui 
,, portano ricavar motivo di giufìificar la loro con* 
„ dotta cattiva, o di render sospetta la semplicità 
„ delie nolìre intenzioni . 44 

Ecco in qual maniera , secondo i Padri , dobbiam 
difendere il nollr’ onore, e conservar la noftra ri* 
putazione , non già commettendo de* delitti , ma 
anzi schivando quanto può ingerire il minimo sos- 
petto , che ne fiamo colpevoli : che se poi offer- 
vando tutte quelle regole non polfiam' ancora met- 
terci a coperto dalla maldicenza, li Santi non ci 
esortano già a vendicarli colla morte de* calunnia- 
tori , o a calunniarli anche noi ; ma soltanto di 
consolarci in noi ftelfi col teftimonio della noftra 
buona coscienza. 

v Mi ftupisco, dice S. Gregorio il Grande nella 
,, sua Pillola quarancinquefima , che i discorfi de- 
„ gli uomini fieno capaci conciliarvi , come se 
„ non bisognaffe sempre entrare in noi ftelfi, quan- 
„ do gli uomini ci laudano, q ci biafimano , ed 
„ esaminar se i loro giudicj s’ accordino col tefti- 
„ monio della noftra coscienza . Li loro encomi 
„ ci debbono recarci un gran dolore, se vediamo che 
,*, non li meritiamo; ed all’ incontro le lor maldi-r 
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„ cerne debbono ricolmarci di gioja, quando noti 
,, ci conosciamo rei di ciò eh' eflì ci aggravano * 

„ Di qual vantaggio in fatti ci sono le loro laudi , 
se la noftra coscienza ci accusa?: £ perchè do* 

„ vrem noi contriftarci , se quando Curro il mondo 
,, ci accusa , la noftra coscienza ci afiìcura interna* 

„ mente che Ramo innocenti/* La noftra gloria , 

„ dice S. Paolo, d la noftra coscienza :-e Giobbe : 

„ ho un ttftimonio nel Cielo. Se abbiamo dunque 
,, un teftimonio in Cielo, ed uno nel noftro inter* 

„ no, perchè brigarci di ciò che dicono gl* insen- 
„ sati? Fanno altro colle loro calunnie, che riem- 
„ pirli di polve gli occhi, ficchè quanto piò moU 
„ tiplicano le calunnie, tanto più fi rendano inca- 
„ paci di conoscer la verità? Tuttavia bisogna pro- 
„ curar di rimetterli sul buon sentiero, dolcemen- 
„ te ammonendoli , e cercando ogni mezzo di pa- 
„ cificarlo, ricordandoci eh’ eflì sono nel numero di ( 
„ coloro, di cui dille la Verità fteffa, che dobbiam 
„ temere di se and olezzarli . “ 

Or diraflì forse , che non fiav! alcun modo leci- 
to di difendere il suo onore? Nullatneno : anzi è 
piucchè lecito il difenderlo, purché non iiamo in- 
dotti a ciò fare da uno spirito di vendetta , ma del- 
la gloria di Dio, e dell'utilità de'noftri fratelli. 

Ma non 4 mai permeilo di difendere il suo onore 
con un delitto, nè collo spergiuro, nè colla calun- 
nia, nè con qualunque altro mezzo, dalie Leggi 
umane, e divine vietato. ' 
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§. II. 

Si confiderà di puff aggio come debba diportarli un 
Teologo pio , e prudente , nel decidere 
i punti di Morale. 

Dopo i! fin qui detto, se flavi alcuno che non 
fl trovi pago delle mie rispofle , debbe conchiude- 
re , che non fia lecito di uccidere nemmeno per 
salvar la vita, piuttoftotchè imaginarfl che fia le- 
cito T uccidere per difendere il suo onore . In fatti 
un prudente Teologo debbe aver per regola di pre- 
ferir sempre il certo al dubbioso, e di non disco, 
ftarfi mai da ciò che fu approvato da tutta la ve- 
nerabile antichità , sotto il pretefto che ci fia dell' 
oscurità. Ma sopra tutto dee badar bene di non la- 
sciarli abbagliar da que’ sofismi , che poco a poco 
guidano senz’.avvedercene nell’errore. Le.eftremità 
in fatti del vìzio, e della vini, sono appunto co- 
me quelle del dì , e della notte ; poiché ficcom* è 
difficile il diftinguere se quel tempo, eh' è fra la 
notte ei dì, appartenga all' una, o all'altro, ben- 
ché per altro fia certiffimo, che il mezzodì appar- 
tenga al giorno, e la mezza notte alla notte,* così 
nella morale, quel mezzo, che trovali fra il vizio 
e la vircò , è quafi sempre certo ; ma a proporzio- 
ne che ce ne discoftiamo , ci riesce sempre piò dif- 
ficile il diftinguere il buono dal cattivo. 

Lo vediamo chiaramente a propofito dell’ Omicì- 
dio di cui parliamo: egli è certo eh' è lecito di far 
morire coll’ autorità pubblica i malfattori; ma è 
altresì certo, che non fi può far morir un uomo , 
per difender l'onore, nè uccidere un ladro , che 
fugge dopo di aver rubbato . Ma fra quelli due pun- 
ti , che sono certi , vi sono molte opinioni , le uno 
piò dubbiose delle altre, o per parlar come i.Cafi, 
jìi, piò o men probabili , a.misura che . s’ avvicina» 
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no, o che s’allontanano dagli accennati due punti. 

Che dee far dunque un Teologo prudente, a cu! s* 

affacciano tutte quelle varie opinioni? Chiara cosa è, 

che dee talmente esaminarle, eh’ abbia sempre di 

mira detti due punti fiflì , e incontraflabili ; e con 

eflì giudichi della verità , o della fallirà delle opi- 
• • \ 
moni . 

Li Gesuiti però fanno tutto al contrario; perchè 
portati dal defiderio che hanno di adular le patìbili 
degli uomini , misero fuori molte opinioni incerte , 
che poi coll’ andar del tempo flabilirono come prin- 
cipi, su cui ne appoggiarono poi delle altre ancora 
più incerte; indi sempre più allontanandofi da’ veri 
principi, giunsero finalmente ad intaccar que’ dogmi, 
di cui non mai fi dubitò nella Chiesa; qual è que- 
llo , che non è lecito di uccidere , nè i calunniatori, 
nè » maldicenti, nè gl’insolenti, nè i fallì teftimonj, 
nè 1 Giudici malvagi. Che s’etìì continuano così, e 
la Chiesa non fi opponga a’ loro attentati , renderanno 
ben preflo incerti tutt’ i punti delia Morale , ne sa- 
ravvi più alcun principio fitìo, èficuro. Così vedre- 
mo succedere alla Morale di Gesucrillo una Filosofia 
limile all’ antico Pirronismo ; ed invece delle matìl- 
me di verità certe, non avremo altro, che un am- 
malio confuso d' opinioni temerarie, e capricciose. . 

£ III. 

falsa dolcezza co» cui li Gesuiti rìcuoprono le lot 

opinioni . 

C-^hi avrebbe mai pensato che li Gesuiti avellerò li 
coraggio di spacciar un’*opinione delle più crudeli ? 
come piena di dolce«a? Eppure l’Apologifta lo so- 
lliene. Ma che non ardisce egli di dire? Taccia l'o- 
pinione del Montalto come favorevole a’iadri , agl’in- 
solenti, e crudele per gl’innocenti; e all' incontro 

> so- 
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sofllene, che quella de’ Gesuiti è la protettrice dell’ 
onore, e dell’innocenza. 

„ Quando, die’ egli, i Cadili dicono, eh’ è lecito 
„ di uccidere per difender le softanze, e l’onore, 
,, a chi danno quello diritto** agli uomini dabbene, 
„ agl'innocenti. E contro chi decidono ? contro uo- 
,, mini che non vivono d’altro, che de’ lor proprj 
„ delitti , e che non suflìftono che per altrui scia- 

j/ gura Ma voi Signor Montalto , che con tutt’ 1 

„ Teologi avevate preso il partito degl’innocenti con- 
„ tro gli affaflini , lo abbandonate poi arditamente 
,, per protegger la causa de! cattivo ladrone , e so- 
„ ftener 1’ insolente contro le persone onorare , il la- 
„ dfo contro i ricchi, e'1 masnadiere contro i mef- 
„ catanti 

Ma che? sarà dunque vero che il Montalto, che 
esorta a sopportar con pazienza, che allontana gli 
uomini dall’omicidio, opprima poi l’innocenza, e 
favorisca i delitti ? Quello rimprovero non cade già 
sopra il Montalto, ma sopra l’AppofloIo, che, se- 
condo i Gesuiti , invece di darci un precetto di uma- 
nità, e di dolcezza, ce ne diede uno di crudeltà 
quando dille ( ad Rom. rj. 19. ) fratelli cari non 
vi vendicate da voi JieJft , ma lasciate che dia tuo- 
ge la collera . Anzi, che dilli .<? Il rimprovero cade 
sovra Gesucrillo medefimo , che favorisce il pecca- 
to, ed opprime l’innocenza, quando comanda a chi 
ricevette uno schiaffo su di una guancia , di porge- 
re anche l’altra. Ma li sentimenti sono molt’oppo* 
fti a quelli de’ Caflfli; poiché ben lungi dal riguar- 
dar come protettori , ed amici degli uomini dabbe- 
ne, coloro che gl’indueono a vendicarli delle ingiu- 
rie ricevute , li riguardano anzi come loro più cru- 
deli nemici ; e Sant’Agoftino giugne a dir, che ec- 
citare nn uomo alla vendetta , egli è un far P uffi. 
zio del Diavolo; „ Quando avete un nemico, diefc 
,, egli > ( in Vs. 54. ) dovete pensare che ne avete 
„ in lui due, contro cui v’è d’uopo combattere; - 

I’ uno 
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j, l’uno vifiWl^, e l’altro invìfibile, cioè l’uomo^ 
9 , c*l Demonio, che vi attacca per mezzo dell’ no. 
„ mo^ -Quell’ uomo che vedete , è , riguardo alla 
M natura, un uomo come voi, ma riguardo alla fe- 
„ de, ed alla carità Criftiana, non é ancora come 
„ voi, comecché poffa divenirlo. Se dunque ave- 
y> te due nemici in lui, bisogna badar bqne a di- 
„ flinguerli, e se ne vedete uno cogli òcchi del 
,, corpo, bisogna che conosciate l’altro con que* 
„ dello spirito: amate 1’ uno, e sfidate 1’ altro; 

, ciascuno vuol togliervi quel poco di vantaggio 
„ che avete sopra di lui : il primo vede che I* 
„ superate in ricchezze, e brama d’ impoverirvi; 
„ che lo superate nell’onore, e vuole avvilirvi; 
„ che lo superate in forze, e vuole indebolirvi; 
„ onde il suo scopo è d’affievolire ciò che vi ren- 
,, de a lui superiore. Lo fteffo è dell’altro nimico 
„ invifibile: egli non tende ad altro, che a toglier- 
„ vi ciò che vi fa superiore a lui; e ficcomequan- 
„ to la felrcità'tranfitorla vi fa superiore all’uomo, 
„ tanto l’amar un nemico vi fa superiore al De- 
„ monio; così quanto l’uomo defidera spogliarvi di 
„ quel bene che vi rende superiore a lui , tanto il 
w Demonio cerca di spogliarvi di quella carità , 
„ con cui trionfate di lui . Procurate dunque di 
,, mantener sempre nel voftro cuore 1’ amor verso 
„ il voftro nemico, poiché con quello solo trionfa- 
„ te del Demonio . Che poi 1* uomo fi metta in 

,, collera quando vuole, che vi rapisca colla vio- 

,, lenza quanto gli piace, se non ceffate di amar 
,, colui che vi fa una guerra aperta, trionfate dell* 

„ altro che vi fa una guerra occulta.** 

Or dunque gli uomini dabbene, per cui li Ge- 
suiti fingono d’ avete una tenerezza si grande, a- 
vranno meno da teme>e un ladro che vuole spo- 
gliarli, un insolente che vuol disonorarli, un mal- 
dicente che’ vuole Infamarli, che un Gesuita, che 
pigliando a cuore gl* intereffì del Diavolo, dà lorq 
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de’ configli, che non poffono seguire senza dar morJ 
te alla lor anima. Quindi non bada il rimproverare 
«'Gesuiti quella crudeltà, che vogliono che un buo- 
no eserciti contro i I catti vo ; ma bisogna di più rim- 
proverarli , che sono molto più crudeli contro gli 
fteffi uomini dabbene . E quanto maggior crudeltà 
non è il privare un uomo della suo innocenza, di 
quello eh’ è il privare uno scelerato di vita > Ecco 
qual fla la dolcezza de’Gesuiti: far perdere a' buoni 
l’anima, ed a cattivi il corpo, e l’anima; a man- 
dare gli uni all’Inferno, che meritavano , ed a farlo 
meritare agli altri, per via d'un omicidio. 

I- #■ iv. 

Qhe i Gesuiti dopo di avere indebolito il comande 
di Dìo , vanamente prescrivono de limiti agli 
1 omicidj da loro già permeai . 

T •. ■'■■ ■ ’• 

X Gesuiti, dopo d’aver dlftrutta la Legge di Dio, 
che proibisce gli omicidj, e spezzato quel sagro fre- 
no, che serviva di ritegno a’ furiofi trasporti degli 
uomini , furon’ obbligati eglino flefli a porre alcuni 
limiti a quella facoltà micidiale, che aveano accor-. 
data, per timore che i popoli non fi abbandonaffero 
in preda a quegli eccedi , che rovinerebbero gli 
Stati, e disonorerebbero P umana Società » Per esem- 
pio, la dottrina de’ Caddi che permette il duello, 
e eh’ è sì odiosa in Francia, ella è una conseguen- 
za di quello principio fondamentale : eh' è lecito di 
uccidere per salvar l'onore. Che però que’Cafifli, 
che non etfendo Francefi , non ebbero alcun riguar- 
do a quelle Leggi , che puniscono tanto severamen- 
te cotefio delitto , softennero sfacciatamente, eh’ è 
lecito 1* accettare un duello , ed anche di efibir- 
\o per difesa del suo onore . II Caramuello per 
; Tom. II. . V so- 
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softenefe una tale opinione , cita molti Cafifti «iella 
sua Teologia fondamentale, ed arreca queflo patio 
del Caraffa, Superiore dei Teatini: „ E’ probabile, 
„ dice quell’ Amore (Troll. 4. Se fi. 6. Resp. ». 1 6.), 
h che se urt soldato all'armata, o una persona di 
4, qualitàalla Corte, è in pericolo di perdere il suo 
4, impiego, là sua dignità, o la grazia del suoPrin- 
H cipe, per sospetto di codardia , se non accetta 
14 qualche disfida fattagli, è probabile, diflfi, che 
„ egli senza colpa polla accettarla, e vi sonoalcani 
i. Autori che non ardiscono di condautiatlo , s’ egli 
„ accetta la disfida solamente con intenzione di di- 
„ fenderli; e lo ffeffo fi può dire, se Colui, che 
„ sfida al duello, vi aggiunga de’ replicati ricopro-» 
,, veri, e delle ingiurie, coficchè non poss’ altri- 
* menti liberarli dall’importunità di coteffo uomo, 
„ e dal disonor che ne avrebbe, se non fi batte ffe 
„ con lui . Tal è f opinion’ espreflà del Laiman 
„ seff. cap. $. nu.i. che cita il Navarro cap. is» 
„ num. $. fa 4. quanto alla prima parte di quella 
„ cónclufione: e tal è pur anche l’opinione del Ca- 
y, rafFa che in ciò fi conferma al Leflìo de )ufi. fa 
ii jttre lib. 2. cap. 9. num. 8;. èy S4. ed all' Urrado 
3 i de Spe fa charit. voi. 2. disp.170. seB. 1 3 . #.10 6* 
i, ed al Filliucio tom.i. tr.29. c.S. §. 6 . qugro «.45. 

Da quello paffb fi può veder quanti Gesuiti s’ac- 
cordino nel softener cotale opinione, e che il Ca- 
ramuello , ed il Caraffa mettono in quello numera 1 
anche il Laiman, che l’Apologifia nell' undecima 
Impoflura cerca in ogni modo di difendere, ma irr 
Vano , perchè il Laiman approva apertamente l’opi- 
nione del Navarro , come fi può vederlo nel paff» 
Intiero apportato da’Parrochi dì Parigi. 

Intanto però, comunque i Gesuiti di Francia fi#i 
no di quella opinione, ch’è lecito uccidere per sal- 
var l’onore, nelli loro libri soflengouo, che il écrellv 
non è lecito, ina lo «flengono coò tali tagioni 

che 
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éhé poflbno sempre diflruggerle, quando Io credono’ 
neeefTario . 

Primamente dicono , che il duello è un peccato 
in Francia, perché proibito con pene rigorofiflìme , 
che obbligano’ in coscienza sotto pena di peccato 
taortale; e quello a vero dire Sarebbe un gran freno 
per quelli che sono persuafi , com’io, che sì fatté 
leggi impongano Veramente una tale obbligazioni** 
Ma i Cafifli, Secondo i principi dèi Gesuiti , no ti 
avranno alcuna difficoltà a sbrigarli di tal fagionè , 
quando voranno, diftrùggendole totalmente colla de- 
rilione recata dall’Escobar (//#.$. séti. 2. prob.26.) 
ti Che una legge penale in macetia gravé obblighi, 
„ e non obblighi in coscienza. Non obbliga, per- 
i> chè né’dubbj fi dee sempre seguir l’ opinione più 
benigna, e riflrignere l’odiofità della Legge. Se 
ir un Legislatore, che può obbligare aMa pena tem- 
„ porale ed eterna, fa soltanto menzione della tem- 
porate , pare che non abbia avuto intenzione d* 
* obbligare alla pena eterna, cap. in pcenis 24. dò 

,, regni. }arri in 6. e Secondo la Legge cum praiof 

,> ff. de jud. cap. Nonne de prdiump. colui che di 
» due cose propelle ne afferma una, fi suppone che - 
a , neghi l’altra. Così il Reginaldo tom. 2. lib. 1 5.- 

» óap. 6. seB. 5. num. 50. Villabos tom. 1. ir all. 2.^ 

i, dub. 22. num. 2. Navarro Cap. 2$. #«. f 5. Valenze 
» tom. 2. disp. 7. quafl. 5. pun. 6. Filliueio tom. T. 
ii trafl. 21. qu. il. num. 410. chiamarono una tale? 
a, opinione probabile; ed anch’io vi Sottoscrivo , 
,, nè pollo abbafìanza maravigliarmi del Soto dò 
„ jufi. lib. 1. qu. è. art. 1. che la chiamò un erro^ 
,, popolare, per cui il volgo facilmente s’imagina, 

„ che fia lecito a chiascheduno il trasgredir la leg- 
„• ge, col sottometterli alla pena che vi è fulmina- 
„ ta. Puoffi qualificare in cotal guisa una opinione 
„ ricevuta da’ Dottori gravitimi, per sì fatto modo , 
a» che anche quelli che sono di parer contrario, con- 
tt fefàtio nondimeno ch’elfa è probabile? 

V 2 A que- 
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A quella decisione aggiugneranno anche I* altra 
del medefimo Autore, che dice: „ Una legge che 
„ vieta qualche cosa sotto pena di morte, o di ta- 
„ g!io di qualche membro, e di perpetuo carcere, 
„ o di confiscazione di tutt’ i beni , o di una parte 
„ confìderabile , obbliga , e non obbliga sotto pena 
„ di peccato mortale . Non obbliga , perchè quan- 
„ tunque fia un peccato mortale lo esporfi a peri- 
„ colo di perder la vita, o di so/frire qualche dan- 
„ no graviffimo , violandoli con ciò il quinto Pre- 
„ cetto del Decalogo; non fi può però dir lo fteffio 
,, di colui che trasgredisce una Legge, che obbliga 
„ sotto pena di morte; perchè trasgredendola, non 
„ fi espone ad un limile pericolo ; conciolfiachè pos- 
„ sa prender tali precauzioni , che non fi metta a 
„ pericolo probabile di perder lavica, o di scccom» 
„ bere a qualche danno confidersbile . Tal è il sen- 
„ timento del Reginaldo tom. i. l'tb. 15. cap- 6 . sebi. 
„ 5. num. 50. del Navarro Man. cap. 23. nunt. 55. 
„ fa' 5 6. del Filiarco de Off. Sacerd. tom . r. part. 2. 
„ lib. 3. cap.ì. d'tft.q. e di molti altri. Quindi se- 
„ guendo quella opinione, che approvo, credo che 
,, quando una legge impone la pena di morte , o 
„ del taglio d’ un membro, o della carcere perpe- 
„ tua, 0 della galera, o della confiscazion dei be- 
„ ni, non fi può argomentar sufficientemente, nel 
„ dubbio che fi ha, se obblighi a peccato morta- 
„ le, quando per altro non fi abbiano prove cer- 
„ te, che il legislatore abbia avuto intenzione, che 
quella Legge penale obbligale non solamente alla 
„ pena espreflavi , ma anche a quella di renderli 
„ reo di colpa mortale col violarla ct . Ecco con, 
quanta facilità potranno i Gesuiti eludere gli ordi- 
ni de’ Re , quando lor piaccia di accordar il duel- 
lo ; e perciò in damo oppongono cotali refirizioni 
che fanno, acciocché non fi ricavino dalle loro dot- 
trine quelle conseguenze , che naturalmente ne de- 
rivano. 

Se- 
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Secondariamente dicono, che quella legge del Prin- 
cipe fa, che non fia pii necettario accettare un duel- 
lo, conciofl'iachè fi poffa senza taccia dì codardia ri. 
cusare età che il Principe proibisce, ed ubbidire ai 
suoi ordini senza macchia di disonore. 

Anche quella ragione io la patterei per buona , se 
fotte recata da altri che dai Gesuiti j ma subito che 
fi unisce alle loro mattìmé, divien ridicola, e dis- 
pregevole . Pgli è ben vero che ricusando di accet- 
tare un duello non fi perde quel vero onore, che 
con fi (le nell’ ubbidire alla Legge di Dio, e a quella 
de’ Principi - ma è falso che non fi perda quell’ in- 
sano onor del mondo , che 1 Gesuiti pretendono di 
conservare. Imperciocché se, 'secondo loro, fi per- 
de I’ onore quando fi sopporta uno schiaffo senza 
vendicarsene , o quando ci vien tolta una mela , bi- 
sogna per neceflità che parimenti confettino, che fi 
perde l’onore anche ricusando un duello, principal. 
mente fra le persone di qualità . Dunque anche per 
quello capo inutilmente pretendono i Gesuiti di trat- 
tenere il furor de’ duelli. Ma se tutti que’ precetti 
che sono nel Vangelo , se l’ esempio di Gesucriflo 
che nacque in una flalla, e morì su d’ una croce, 
non sono ballanti di persuadere agli uomini, che 
non c’è alcun disonore in un Crilliaoo nel soppor- 
tar uno schiaffo ; come potranno poi le leggi d* un 
Priocipe terreno convincere un soldato, che non 
c* é vergogna nel ricusare un duello , e che non 
perde il suo onore pretto quegli uomini furibondi , 
ed insensati, quali sono certamente tutti coloro, 
che confiderano i duelli come gloriose battaglie ; fra 
quali comprendoni! tutti quelli che sono di un rango 
diflinto, e che altra idea del duello non hanno, se 
non quella ? 

Quindi fi può vedere , che se una volta fi fieno 
piantati de’ cattivi principi nella Morale, in vano fi 
cerca poi di limitarli con correttivi , e con ecce- 
zioni arbitrarie ; poiché gli uomini prevenuti dal- 
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j a wzflìm* (labilità , poco badano alle vaqe reRri- 
zioni, e ne ricayano tutte quelle conseguenze, eh? 
la ragione jnodra poterli fravare. 

Dunque , comecché ij Leflio approvi solamente 
nella specolativa che fi uccida un calunniatore , o 
una persona, che con un gefto > e con una parola 
di dispregio pi fa un affronto j e che lo disapprovi 
nella pratica» a motivo di quegl inconvenienti che 
ne potrebbero insorgere, con tal eccezione non ri- 
media punto alla rea maflima fhe M»lisce. Imper- 
ciocché ficcome b en fi vede » che uccidendo ufi ca- 
lunniatore fi poflòoo facilmente schivare i temuti 
inconvenienti, uno iftruito nella scuola de Gesuiti, 
prenderà dal Leflio la maflima , che fi pub ucciderlo 
nella specolativa , e conchiuderà coll' Escobar , che 
può ucciderlo nella pratica . Quella é una^ concluda- 
ne così naturale , che se l’ Escobar parlo un popò 
più duramente di quel che fece il JLefiio, non fi può 
però negare , che non abfiU R^lfto P 1 ^ c°etc^^ r 
,mepte a* suoi principi. 
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LETTERA XV. 

~ f 

SCRITTA 

ALLI REVERENDI PADRI GESUITI. 

Che li Gesuiti levano la calunnia dal numero de* 
peccati , e che non fi recano a scrupolo di ser- 
virsene per discreditare i loro nemici . 

* » 

li 5. Novembre 1656. 
REVERENDI PADRI 

Poiché le voflre impolture ogni dì pii s'accresco* 
no, e le adoperate per oltraggiar sì crudelmente tut- 
te quelle persone pie, che sono contrarie a’ voltri 
errori , mi trov’ obbligato dal lor interelTe , e da 
quello della Chiesa , a scuoprire un mifìero della vo- 
mirà condotta, che promifi già da gran tempo di far- 
Jp, acciocché fi ppflTa conoscere colle vofìte propri* 
mafiìme, qual fede predar fi debba alle voflre accu-, 
se , ed ingiuriose maldicenze . So che quelle che ba- 
ftantemente non vi conoscono, non sanno come de- 
terminarli a ciò; perché fi trovano in neceflìtà, a 
d» credere quegli enormi delitti di cui accasate i 
voflri nemici, a di tenervi per solennilfimi imppfto- 
ri , il che lor sembra imponìbile. E come»? diconq: 
se tali cose non forteto vere, i Religiofi non le pub-, 
blicherebbono , né vorrebbono, per calunniare, ri- 
punziar alla loro coscienza, e dannarli. Così la di- 
scorrono , e quindi quelle prove vifibili con cui 6. 
gittan a terra le voftre falfità, incontrandoli coll*, 
opinione che hanno della vodra finrerità, il loro 
spirito riman sospeso fra l’evidenza della verità, 
(he non polfono smentire, e fra il precetto della 
. , . v 4 «* 
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peri / ben il provò il povero Cappuccino Tedesco , 
cioè il Pad. Qui roga , quando volle opporli a una sì 
falsa dottrina ; e fu conciato pel dì delle fede dal 
voftro P. DiCallillo, che se la prese contro di lui » 
e ne parlò in cotal guisa ( de }ufl. lìb. 2. disp. nu. 
404.)* >> Un certo Religioso grave, scalzo ne’ piè, 
,, e coperto di cappuccio ( cuculiatili g^n.nopoda ) , 
•», che non nomino, ebbe la temerità di biafimar 
„ quella opinione fra le femminuccie, e gl* lgnoran- 


», ti, dicendo, ch’era perniziosa, scandalosa, con- 
,, traria a’ buoni collumi , alla pace degli Stati j >e 
,, della Società, e finalmente non sol contraria a 
», tutt’ i Dottori Cattolici, ma anche a tutti quelli 
„ che poffòn elfer Cattolici . Io però gli soflenni » 
,, e lo sofìengo ancora , che la calunnia usata con- 
s, tro d' un calunniatore, benché fia una menzogna , 
», non è peccato mortale , nè contra la giulìizia, 
», nè contra la carità, e per provarglielo gli recai 
», una gran truppa de’ noli ri Padri, e le Univerfità 
„ intere, che sono da eflì compofte , li quali tutti 
», io consultai, e fra gli altri il Reverendo P. Gio» 
», vanni Gans Confeflor dell’ Imperadore Cere# un 
», Confejfor cortigiano ) il Reverendo Pad. Daniello 
„ Baitele Cor.felTor dell’Arciduca Leopoldo {eccone 
»» un altro di fimi l tempera) il Pad. Errico che fu 
„ precettore di quelli due Principi ( ecco il terzo 
,» Cortigiano ; la Morale di Gesucrifio abbisogna dell* 
», approvazione delle Corti) tutt’ i Profeflbri pubbli- 
,, ci , ed ordinari dell’ Univerfità di Vienna ( tutta 
„ compofl a di Gesuiti ) tutt’;i Profeflori dell’ Uni ver- 
», fità di Grats ( tutta di Gesuiti ), tutt’i Profeflòri 
„ dell’ Univerfità di Praga {di cut li Gesuiti sono 
„ padroni dispotici ), e di tutti quelli ho in ma- 
», no le approvazioni della mia opinione , scrit- 
», te , e sottoscritte di lor proprio pugno: oltrac- 
„ ciò ho ancora per me il Reverendo Pad. Panna- 
„ lofla Gesuita, Predicatore dell’Imperador , e dei 
7» Re di Spagna \la vanita sperticata dei Gesuiti 
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„ fi riconduce alla corti) il P. Pelliceroli Ges.uita , 
„ e molti altri che anche prima della nofira dispu- 
i, ta aveano giudicato quell’ opinione probabile . 
Ben (ì vede. Padri miei, cbe vi sono molto poch* 
opinioni , che abbUte procurato di ftabilire meglio di 
quefia , poiché avevace più bisogno di quefia, cbe 
delle altre, e fiere giunti ad autorizzarla talmen- 
te, che i Cafifli se ne servono come d' un principio 
infallibile: „ Egli é incontraflabile , dice il Cara- 

„ muello num . » i 5 1 - eh’ è un'opinione probabile, 
„ che non c’ è alcun peccato mortale rei calunniar 
,, falsamente per conservare il suo onore ; ed è so- 
„ fienuta da più di venti Dottori gravi , d*l Gas- 
„ pard , Urtado , e Dicafiillo Gesuiti ec. coficcbè se 
,, quefia dottrina non folTe probabile , appena in tut- 
„ ta la Teologia se ne troverebbe una cbe fotte ra- 
„ le “ . O Teolpgia abbominevole , e corrotta per 
ogni capo/ Qual razza di Teologia è mai quella, 
per cui se, secondo le sue maffìme, non fotte pro- 
babile * e ficuro ip coscienza , che fi può calunniar 
senza peccato per conservare ij suo onore , appena 
sarebbevi una delle sue detifionj che fotte ficura ? 
Ma quanto è verittìmile, Padri miei, che coloro 
che tengono quello principio, lo mettano qualche 
volta in pratica/ L’inclinazione corrotta degli uo- 
mini già vi fi porta da per se fletta con sì grande 
impeto , che toltone l'ofiacolo della coscienza, fi 
può credere , che fi spanderà con tutta la sua na* 
turai violenza . Ne volete un esempio* Il Cara* 
,, muello ve lo darà nello fletto luogo: „ Quefia 
„ matti ma , dice, del Pad. Dicali ilio , effendo fiata 
,, insegnata da una Contetta alle Figliuole dell' lm- 
„ peradrice , talmente Tettarono persuase , che fotte 
,, sol un peccato veniale l'inventar calunnie , che 
„ in pochi giorni ne stacciarono tante , e misero 
, „ fuori tante false relazioni , che tutta la Certe fi 
„ vide in conibufiione , e in agitazione ; e fi può 
„ ben imaginarfi , come fi prevalsero di tal dottri, 

„ na< 
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t> na. Si videro dunque obbligati a chiamare un P, 
,, Cappuccino di vita esemplare, chiamato il Pa- 
», dre Quiroga ( e di quefto appuneo fi dolse contro 
„ di lui if V . Dìcaftillo ) il quale dichiarò loro , 
„ phe corefla era una maffima perniziofilfima , prjn- 
,, cipalmente fra le femmine, ed ebbe una cura 
,, particolare di far che l’ Imperadrice ne aboliffe 
„ affatto |* uso . “ Nè fia maraviglia se una tal 
dottrina produffe s\ cattivi effetti, anzi bisognerei- 
be maravigliarli se non gli averte prodotti. L’amor 
proprio ci persuade troppo facilmente, che fiamo 
moleftati a torto, e Io persuade principalmente a 
voi, Piiffimi Padri, che liete talmente accecati dal- 
la vanità , che volete far credere ne* voftri libri , 
che l’offendere l’ onor, della Società , fia lo fteffo che 
offender quello della Chiesa . Sarebbe quindi cosa 
ftrana se nou mettefie in pratica cotefla voftra mas- 
lima; imperciocché non bisogna già parlar di voi , 
come soglion favellar quelli che non vi conoscono: 
com’ è poflìbije che quelli buoni Padri voglian per r 
der la Jor eterna salute per calunniare i loro nemir 
ci ? Bisogna discorrerla tutto al rovescio , e dire ; 
come quelli buoni Padri vorrebbono perderei! van- 
taggio di screditare i lor nemici, poiché portonofarr 
lo sena’ arrischiar la loro salute ì Non lìavi dunque 
chi lì maravigli al vedere i Gesuiti calunniatori; 
poiché li sono con ficure?za di coscienza, nè v’ha 
cosa che polfa impedirne)!, poiché mercè del credi? 
to ch’hanno nel mondo, poffono calunniare senza 
temer la giuftizia degli uomini , e mercè lp dottri- 
ne de’Iofo Cafifli, polfono farlo senza tepner la Giq- 
flizia di Dio . 

Ecco donde nascano quelle tante nerìflìme impo- 
ftdre che spacciate , ecco ciò che diede la spinta al 
P. Brisacier a spargerne tante , che fi tirò addoflo 
la censura dell’arcivescovo di Parigi: ecco ciò che 
induffe il yoflro Padre d’ Anjou a screditare pub* 
binamente in Pulpito , nella Chiesa di S. Bene* 

detto 
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detto di Parigi, agli 8. Marzo de! 165$. quelle 
persone di qualità, che raccoglievano le limofine 
per li poveri di Piccardia, e di Sciampagne, e che 
vi contribuivano anche molto del proprio; dicendo 
con un’orribile menzogna, e capace di far finire tut- 
te le accennate limoline , se fi averte predato fede 
alle voli re importure, eh’ egli sapeva di certo J che 
alcuni aveano impiegato quel danaro contro la Chie- 
sa , e contro lo Stato, ficchè impegnato fi vide un 
Dottore della Sorbona , Curato di quella Parrocchia 
a montar il giorno seguente in Pulpito per opporli 
alle dette calunnie. Per quella ragion medefima il 
voflro P. Crartet predicò tante impofture nella Dio- 
cefi d' Orleans, che quel Vescovo fi trovò obbliga- 
ta a interdirlo, e sospenderlo come un pubblico 
impollore, in un Editto emanato il dì 9. Settem- 
bre di quefl' anno i 6 j 6 . in cu? dichiara, „ che 
,, proibisce a Frate Giovanni Crartet Sacerdote Ge- 
„ suita di predicar nella sua Diocefi , ed a tutto il 
>, popolo di ascoltarlo , sotto pena di renderli reo 
,, d’una mortale disubbidienza; perchè avea inte- 
so, che il detto Crartet avea fatto un discorso 
,, in Pulpito pieno di fallirà, e di calunnie contro 
„ gli Ecclefiaflici di detta Città, imponendo lor 
„ falsamente , e maliziosamente , che soflengono 
„ quelle propofizioni eretiche, ed empie: Che li 
„ comandamenti di Dio sono imponìbili; Che non 
„ fi refifle mai alla grazia interna; e che Gesucri- 
„ fio non morì per tutti gli uomini, ed altre fi- 
„ mili .condannate da Innocenzo X- “ Ma ben sa- 
pete, Padri miei, che quella è la volita prima, e 
solita impoftura, con cui attaccate quelli che vo- 
lete discreditare; e comecché vi riesca imponìbile 
di provarla in qualunque fiali, quanto è imponibi- 
le al Crartet il provarlo degli Ecclefiaflici d’ Orleans, 
tuttavia la voflra coscienza è In calma, perchè fie.- 
te talmente perniali , che un taf modo tfi calunnia- 
re a vofiri avversar; fia lecito , che non temete 
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punto il dichiararlo pubblicamente , ed a vi fi a di 
tutta un'Intera Città. 

Ne volete una prova autentica ? Vi risovvenga 
della disputa che avelie col Signor Puys Parroco 
di S. Nifier a Lione, e ficcome quella ftoria giova 
molto a mettere in lume la vollra indole , ne ri- 
ferirò qui le principali circoltanze . Sapete bene, 
che il Signor Puys tradulTe in Francese rei 1 649. 
un ottimo libro d' un Padre Cappuccino , circa ì 
doveri de' Crifliani verso la loro Tarrocchia , contro 
coloro che cercano di allontanameli ; senza però ado- 
perar alcuna invettiva, e senz* accennare alcun Re- 
ligioso, nè alcun Ordine in particolare . Ma i vo- 
liti Padri , che ben fi polfono dire i migliori bri., 
ganti del mondo, presero un tal libro come fatto 
contro di loro, e senz’ aver alcun riguardo a co- 
tefto vecchio Pallore , Giudice nella Primazia di 
Francia, e venerato da tutta la Città, il voflro P. 
Albi fece un libro sanguinoso contro di lui , che 
voi medefimi vendefle pubblicamente nella vollra 
propria Chiesa, il giorno dell’ A (funzione di Maria 
Vergine, in cui lo accusava di molte cose, e fra 
le altre effere stato scandaloso colle sue galanterie , 
d' e/fere sospetto d' empietà , d‘ ejfer emetico, scomu- 
nicato, e degno del fuoco: a ciò rispose il Signor 
de Puys, ed il P. Albi, con un secondo libro so- 
llenne le sue prime impollure. Ma può darli una 
più fi rana condotta.-? O che voi eravate calunnia- 
tori, e in tal caso dovevate tacere; o che crede- 
vate che tutto ciò fofie vero di quel buon Parro- 
co, e in tal caso bisognava procurar di trarlo da* 
suoi errori, per farlo degno della vollra amicizia. 
Or vediamo un poco quanto avvenne nell’ aggiu- 
ftamento, che fi fece alla presenza d’ un gran nu- 
mero de’ principali Signori della Città, li cui no. 
mi troverete regillrati qui, come sono podi nella 
Scrittura, che ne fu fatta il di Settembre 1650* 
cioè il Signor de Ville Vicario Generale del Signor 

Car- 
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Cardinal di Lione, il Signor Scarron CanonicÒ , é 
Parroco di S. Paolo , il Signor Margat Cantore , 
li Signori Burandi Seve , Aubert , e Dervieu , Ca- 
nonici di S; Na 2 ar?o, il Signor du Gué Prefiden- 
te de’ Tesorieri di Francia, il Signor Groflier Pre- 
pollo de’ Mercadanti , il ^igrior de Flechere Prefi- 
dente, e Tenente Generale, li Signori di Boitfat , 
dì San Romano, e di Bartoli , Gentiluomini , il 
Signor Bourgeois primo Avvocato del Re alla Ca- 
mera de’ Tesorieri di Francia, li Signori di Cot- 
ton Padre e Figliuolo, il Sig. Boriiel y li qnali tur.; 
ti sottoscrissero l'originale della dichiarazione Infie- 
me col Signor Puys, ed il P. Albi. Or in presen- 
za di tutti quelli Signori il Signor Puys non fece 
altro che dichiarare: „ Che ciò ch’egli avea scrit- 
„ to non riguardava punto i Padri Gesuiti , che 
,, avea parlato in generale contro quelli che allon- 
„ tanano i Fedeli dalle Parrocchie, senz’aver pen- 
sato mai di offender la Compagnia, che anzi la 
„ onorava con amore. t{ Quelle sole parole ballaro- 
no, senz' alcun’ abjura , senz’ alcuna assoluzione ,• 
per farlo credere ritornato dalla sua apollafia , dagli 
suoi scandali , e dalla sua scomunica ; onde il Pa. 
dre Albi gli favellò In cotal guisa: ,, Signor , quel 
„ timore ch'ebbi che voi avelie attaccato la Com- 
,, pagnia di cui ho l’onore d’esser membro, mife- 
,, ce impugnar la penna per rispondervi , ed ho cte- 
,, doto di farlo in un modo lecito. Ma conoscendo 
„ meglio la voflra intenzione, vengo a dichiarai* - 
„ vi , che non v' t piu niente che mi trattenga dal 
„ confiderarvi quale uomo valente, illuminato, dót- 
„ tiflìmo , ortodojfo , di collumi irreprenfibili , e irr 
,, breve un vero Pallore della vollra Chiesa. Tan- 
p to dichiaro con piacere, e prego quelli Signori 
„ di ricordarsene . “ Pur troppo se ne ricordano , 
Padri miei, e rimasero piò scandaleZzat'i della con- 
tesa. E come no? 11 P. Albi non dice già che venga 
a ritrattarli , perché ha inteso il cangiamento di co. 
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fiumi e di dottrina del Signor Puys , ma solo pec- 
che y „ conoscendo che la sua intenzione non fu 
,, di cffender la sua Compagnia , non ha più nièn- 
ti te che lo impedisca dal tenerlo per Cattolico . * c 
Dunque non credeva che realmente egli foffe Ere- 
tico? Eppure non fi dichiara d’ aver fa' fato ; anzi 
dice, ,, che ha creduto di condannarlo in un mo- 
5 , do lecito < ** 

Ma a che mai peniate voi coll’ atte fiat sì pub- 
blicamente , che misurate la fede y e la virtù de-* 
gli uomini sol da que’ sentimenti che hanno per 
la vortra Società.»' Non temete d’ esser convinti di 
vofìra propria bocca come calunniatori ed importa- 
ci ? Dunque secondo voi y un uomo che non facci? 
in se alcun Cangiamento , a misura che venera , 
o che fi oppone alla vòrtra Compagnia , è pio , o 
empio , irreprenjtbile o scomunicato , degno Taflot 
della Chiesa, o degno del fuoco , finalmente Catto- 
lico , o Eretito. Dunque, secondo voi, opporli alla 
Compagnia ed esser Eretico é una fieffa cosa * Ma 
quella è una sofenniflìma Erefia , davvero d 1 inven- 
zione affatto nuova ; e perciò quando ne’ vórtri li- 
bri fi trovano tante persone Cattoliche , chiamate 
col nome di Eretiche , ciò non lignifica altro , se 
non se thè le crédete d tot opposte . fila è buon* 
cosa che s’ intenda un linguaggio così Orano , se- 
condo cui io son cèrtamente un Eretico de’ più 
maflìccì j è de’ più spacciati / Voi non perderte già 
il tempo Z dichiararmi tale in quello senso; e mi 
separate dalla Chiesa , perchè credete che le roié 
iettere Vi offendano: onde non mi fella altro spe- 
diente per divenir Cattolico, che 0 pigliar a difen-* 
dere le sregolatezze della voftra Morale, il che 
però non potrei far Senza rinunziare ad ogni sen- 
timénto di pietà; o di persuadervi che non cerco 
jHtro nelle ftie lettere che fi voflro bene ;• ed- 
affinché corióscelfé quello, bisognerebbe che prima 
vi raVvedefte de’ 70111*1 errori . Eccomi dunque mol* 

to 
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to male imbrogliato in un’Erefia; poiché la puri* 
tà della mia Fede essendo inutile per ritirarmi da 
cotefi’ errore , non ne poffo uscire che col tradire 
la mia coscienza, o col riformar la voflra; e fin- 
ché non arrivi a far l’uno o l’altro, sarò sempre 
un empio, un impoflore; e per quanto io fi a flato 
fedele nel riferire i palli de’voflri Autori , andere- 
te sempre gridando per tutto , che bisogna effere un 
organo del Demonio per imputarvi ciò , di cui non 
c'è alcun segno , e vestigio ne’ voftri libri, e così 
facendo non vi dipartirete punto dalle voflre mas- 
fime, e dal voftro solito coll u me : tanto fi eflende 
il privilegio ch’avete dimenare . Permettetemi che 
ve ne dia un esempio , che scelfi a bella polla , e 
al tratto medefimo risponderò alla nona delle vo- 
ftre impoflure, poiché ben v'accorgete» che meri- 
tano d’efler confutate sol di paffaggio. 

Sono già dieci, o dodeci anni, dacché vi fu rim- 
proverata quella maflima del P. Baunio; „ Ch’ è 
„ lecito il cercar direttamente primo & per se un* 
», occafion proffima di peccare, pel bene spiritua- 
„ le, o temporale, di noi o de! nofiro. profilino <e 
tr. 4. q. 14. ed apporta per esempio:,, Ch’è lecito 
„ a ciascunoj’ andar ne' lupanari per convertirvi le 
„ femmine perdute, quantunque fia verifimile che 
,, fi peccherà, per aver già sperimentato soventi 
„ volte, che fi è solito di lasciarli indurre al pec- 
»j cato dalle carezze delle femmine. “ Or che ris- 
pose a ciò il voflro P. Cauflìno, nel 1544. nella 
sua Apologia per la Compagnia ? Eccolo: Leggafi , 
„ dice, quel luogo del P. Baunio, fi leggano le 
„ carte, i margini, la prefazione, le conseguenze, 
„ tutto il refio, ed anche tutto il libro intero, e non 
„ vi fi troverà nemmeno un vefligio di tal senten- 
„ za , che non potrebbe venir in capo ad altri , 
,, che ad un uomo di coscienza affatto perduta , e 
„ che pare che non poffa effer suppofia , che dall* 
„ organo del Demonio. ** Ed il 'voftro Padre Pio* 

tereai^ 
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tereau 1. part. tiene lo stello stile, dicendo: „ Bi- 
„ sogna etfer dì una perduta coscienza per insegna. 

„ re una dottrina sì detestabile, ma bisogna effer 
» peggiore del Diavolo per attribuirla al Padre Bau- 
„ nio. Credetemi Lettore, non ve n’ è nè ombra, 

„ nè vestìgio in tutto il suo libro. „ Or chi non 
crederebbe, che parlando in un tuono sì alto, non 
averterò tutta la ragion di dolerli , e che di fatto 
non lì a ella una mera calunnia addogata al Padre 
Baunio ? Havvi cosa di cui abbiate contro di me 
parlato con maggior franchezza? allo intendere che 
non v* è nè ombra, nè vestigio, niuno certamente 
potrebbe credere, che quel palfo ritrovili parola per 
parola nel Padre Baunio. In verità che trovaste 
la maniera di accattar credenza , finché vi venga 
risposto; ma questa è pur anche la maniera di far 
che non vi fi creda più, dopo che vi fia stato ris- 
posto . Tanto è vero che allora mentivate, che non 
avete veruna difficoltà di confettarlo oggidì nelle 
vostre risposte, e di accordare che cotesta maffima 
è nel Baunio quale fu citata: ma il più maraviglio- 
so egli è, che quella stella maffima, che dodici an. 
ni prima era detestabile, ora è divenuta così inno, 
ctnte, che nella vostra nuova Impostura mi accu- 
sate d' ignoranza , e di malizia nel censurare il P. 
Baunio per un’opinione , che non è rigettata nella 
Scuola . O quanto è vantaggioso 1 * aver da fare con • 
uomini, che dicono il prò e’1 contra . Io per con- 
fondervi non ho bisogno di altri che di voi stelli , 
bastandomi solo mostrarvi due cose: 1* una che que- 
sta maffima è cattiva, l'altra ch’ella è del P. Bau- 
nio, e proverò l’uno e l’altro colla vostra propria 
confeffione. Nel 1^44. avete riconosciuto la maffi- 
ma come detestabile, e nel 16^6. confelfate ch’ella 
è del Padre Baunio ; or questa doppia confeffione 
me giustifica affai; e quel ch’è di più, ella discuo- 
preJa vostra Politica . Ditemi in fatti , che ve ne prie- 
go: qual è il fine che vi proponete nelle vostre ope- 
Tom.II. ‘ X re. 
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re, ne’ voftri libri*? Forse di parlar con fincerità/ 
Eh / ciance: quello non può efiTere , perchè le vos- 
tre rispolle fi dillruggono le une con le altre. Forse 
di seguir la verità della Fede? Peggio che peggio : 
nemmen quello pollo accordarvi, poiché autorizzate 
una maffima , che voi medelìmi dichiarate deteftabu 
le 4 Bisogna però avvertire, che quando dicelle che 
una tal maffima era deteflabile, avete negato nel 
medelimo tempo, ch’ella folle del Padre Baunio, e 
cosi egli era innocente: quando poi confellalle che 
ella era del P. Baunio, allora la dichiarane buona; 
e così egli rellava tuttavia innocente. Dunque l’in- 
nocenza di quello Padre ellendo la sola cosa comu- 
ne alle voftre due rispolle, è chiaro che quella èia 
sola cosa che cercavate , e che non avete altro sco- 
po, che di difendere i voflri Padri, dicendo d’una 
Beffa maffima, che v’è, e che non v'è ne’vollri 
libri, eh’ è buona e cattiva; non secondo la verità 
che non cangia mai , ma secondo i voftr’ interelfi , 
che cangiano ad ogni momento. Qual largo campo 
mi fi apre con quella prova convincente? Ma ques- 
to è il volìro collume, perciò voglio lasciar da par- 
te mille esemp), che potrei recarvene, credendo 
che sarete contenti ch’io ve ne apporti ancora un 
solo. 

Folle rimproverati in varj tempi di quell’ altra 
propofizione del medelìmO P. Baunio tr. 4. q. n.-p. 
100. „ Non fi dee negar nè differir 1* adduzione a 
„ quelli che sono impegnati nelli abiti peccaminofi 
,, contro la Legge di Dio, della Natura, e della 
,, Chiesa , ancorché non vi fi scorga alcuna speran- 
„ za d’emendazione: ttfi emendationis futura spes 
„ nvlla apparenti Or io vi prego dirmi chi ab- 
bia meglio rìspoflo a voflro gufìo, o il vostro P. 
Pintereau , o il vostro P. firisacier, che difendono 
il Baunio nelle vostre due maniere ; 1 ’ uno condan- 
nando la propofizione e dicendo che non è del P. 
Baunio ; e l’ altro dicendo eh' è del P. Baunio , ma 
‘ : giu- 
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giuftificando la propofizione . Ascoltiamo il P. Fin* 
tereau:,. Qual sarà mai quell’audacia che oltrepas* 
„ sa tutt’ i limiti del pudore, e supera ogn’ impu- 
„ denza, se non è quella d’imporre come una co- 
„ sa vera al P. Baunio una dottrina sì deteflabile ? 
„ Giudichi il Lettore dell’indegnità di quella calun- 
,, nia, e veda con chi li Gesuiti hanno da fare, e 
,, dica se 1* Autor di sì nera inipoftura non debba 
„ effe r da qui innanzi riguardato come il turcimano 
,, del Padre delle menzogne . “ Ascoltiam’ ora pur 
anche il voftro Padre Brisacier .\.part.p. ìi.„ In fat- 
„ ti è vero che il P. Baunio dice ciocché riferite 
„ ( ecco 'mentito a chiare note il T. Tintereau . ) 
„ Ma voi che condannate ciò, aspettate un poco, 
„ quando un penitente sarà a voftri piedi, che il 
„ suo Angelo cuftode impegni tutti que’ diritti che 
s , ha al Cielo, per eflfere sua cauzione: Aspettate 
*, che il Divin Padre giuri pel suo capo , che Da- 
„ vidde ha mentito, quando diffe per lo Spirito 
,, Santo, ch’ogni uomo è bugiardo, ingannatore, e 
„ e fragile; e che coteflo penitente non fia più 
„ mentitore , fragile, incollante, nè peccatore come 
„ gli altri: se tanto pretendete, non applicherete 
,, mai sovr’ alcuno il Sangue di Gesucriflo . “ Or 
che ve ne sembra Padri miei, che dite di quelle 
espreflìoni ftravaganti ed empie , che se bisognale 
aspettar che vi foffe qualche speranza di emendazio- 
ne ne’ peccatori per poter affolverli, bisognerebbe 
aspettar che il Divin Tadre giurale pel suo capo , 
che non cadrebbero mai più ? Ches* dunque non 
v’è più alcuna differenza fra la speranza , e la cer~ 
tezzaì Qual ingiuria alla Grazia di GesucriHo, il 
dir eh’ è tanto difficile che i Crllìiani escano mai 
da’ peccati contro la Legge di Dio, della Natura, e 
della Chiesa, che non fi potrebbe sperarlo, senza 
thè lo Spirito Santo aveffe mentito ; coficchè , secon- 
do voi, se non lì deffe l’affoluzione a quelli, di 
cui non fi spera alcuna emendazione , il Sangue di 
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Gesucrifio rimarrebbe inutile, e non fi applicherebbe - 
mai su dì alcuno <?, Fin dove portare voi ia brama 
di conservar la gloria de' voflri Autori , poiché non 
trovate che due vie per gi unificarli , cio-è o l’ im- 
poftura, o l’empietà, onde la più innocente manie- 
ra di difendervi fia di negare sfacciatamente le coso 
più evidenti? Per quello appunto ve ne servite tan- 
to spellò . Ma non è quefto tutto ciò che sapete 
fare? fingete anche degli Scritti per rendere odiofi 
i voflri nemici, come la Lettera d' un Miniftro al 
Sig. Jlrnauld , che voi spaccialte per tutto Parigi , 
onde far credere , che ii libro della frequènte Co- 
muntone approvato da tanti Vescovi, e Dottori , 
ma che a vero dire è un pocolino contrario a voi,, 
era fiato fatto d’ intelligenza segreta co’Minifiri di 
Charenton . Altre volte attribuite a’voftri avversar) 
degli Scritti pieni d’empietà, come la Lettera cir- 
colare de' Giansenifti , il cui Itile però impertinente | 
fa troppo grolTolana la furberia, e scruopre troppo 
chiaramente la malizia del volito P. Meinier , che 
ardisce servirsene pag • 3^* P er convalidar le sue a- 
troci impofture. Qualche volta citate de' libri, che 
non furono mai nel mondo , come le Coftituzioni del 
Santo Sagramelo, donde riferite alcuni pafii forma- 
ti a capriccio , e che fanno arricciare I capelli ir> 
capo de semplici, che non sanno qual fia la voftra 
audacia nell’ inventar , e nel pubblicare i più solen- 
ni bugioni . In somma non v’ è alcuna sorta di ca- 
lunnia, che non abbiate pólla in uso; e vi so dire, 
che la maflima , che le scasa , non potea cadere in 
migliori mani . 

- Ma ficcome quefie sono troppo facili da cffere sco- 
perte , e di firutte; sapete trovarne ancora di più in- 
gegnose, in cui non toccate niente in particolare , 
acciocché non vi fi pofTa rispondere, e cogliervi su 
qualche punto. Così il P. Brisacier dice, che i suoi 
Kem ici commettono de delitti abbominevoli , ma che 
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? gli non lì vuol riferire. Non pare che fi a impoffi> 
bile H convincer d'impoflura un rimprovero sì in- 
determinato ? Ma tuttavia un valentuomo trovò il 
bandolo della mataflfa, ed è un Cappuccino, lV.dri 
miei. Ah / Con quelli Cappuccini non c'è niente 
per voi da far bene; e prevedo che potrebbe venir 
tm giorno, in cui accaderebbevi lo Hello anche coi 
Beneditemi . Quello Cappuccino fi appella il Padre 
ValeriàiiOj della Casa de’ Comi di Magnis . Da que- 
sta piccola storia conoscerete come rispose alle vo- 
stre calunnie. Eragli felicemente riuscito di conver- 
tire il Principe Ernesto Langravio d’ Alila Reinsfeld 
{ e non già Darmstar, come un celebre Autore s* 
inganna) ed i vostri Padri quali arrabbiati al véde- 
re , che fi folte convertito un Principe, senza che 
voi ci entraste, fecero sòbito un libro controdi lui 
(perché perseguitate per tutto le genti dabbene) in 
-cui falfificando uno de’ suoi palli, gl* imputarono una 
dottrina eretica . Fecero anche correre una Lettera 
contro di lui, dove gli dicevano: Quante cose ab- 
biamo da poter iscuoprire , Senza dir che, di cui 
*v increscerebbe molto ! Ma se voi non ci mettete re- 
gola , s arem' obbligati ad avvisarne il Tapà, e i Car- 
dinali . Questa è una grande astuzia, e non dubito 
punto che non facciate lo sreffo anche dì me ; ma badate 
bene come risponde nel suo libro starti paro in Praga l’an- 
no pattato pag.i 1 1.„ Che farò io , dice, contro que- 
„ ste ingiurie vaghe, e indeterminate <* Come po- 
», trò convincere che non fi sono spiegati ? Eccone 
», tuttavia il mezzo: Dichiaro altamente, e pubbli- 
», camente a tutti quelli che irti minacciano , che 
», sono solenni impostori, e sfacciati (lìmi nientito- 
», ri , se non iscuopronò que’ delitti a tutta la ter- 
», ra. Comparite dunque in pubblico, accusatori 
„ miei , pubblicate coleste cose sopra i tetti , in- 
», vece di dirle , come faceste all’ orecchio , e quin- 
»> di ne aveste maggior ficurezza . Alcuni pensano , 
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che cotali dispute sono scandalose; ed è in fatti 
uno scandalo orribile l’imputarmi un’ Erefia , e 
rendermi sospetto di molte altre: ma io vo’ ri- 
bediare a quello scandalo, soflenendo la mia in- 
„ npcenza. 

In verità buona che quello Cappuccino vi concia 
d’ una santa ragione, è ne/Tuno fi trovò mai meglio 
giullificato; poiché convien dire, che non folle ca- 
paci di trovar in lui la minima ombra di delitro , 
se non rispondeste a una sì pubblica, e solenne dis- 
fida . Voi vi trovate spello ridotti a mal partito, e 
' tuttavia non liete ancora divenuti più saggi . Poco 
tempo dopo lo attaccarle nuovamente sopra un al- 
tro propofito , ma mal per voi, poich’egli fi difese 
in quelli medefìmi termini pag. 151.,, Quella raz- 
za d’ uomini , che fi rende intollerabile a tutto il 
Crillianefimo, sotto il vago pretelìo delle buone 
opere, aspira alle grandezze e al dominio, tiran- 
do al lor disegno quafi tutte le Leggi Divine , 
umane, pofitive, e naturali. Si cattivano colla lo- 
ro dottrina, o col timore, o colla speianza, tutti 
i Grandi del secolo, della cui autorità fi abusano 
per far giocar le loro deteflabili macchine; ep- 
pure i loro attentati, benché sì perverfi, non 
vengono nè frenati, nè puniti ; anzi sono ricom- 
pensati , ed eflì li commettono con tale audacia 
** come se faceffero servigiq a Dio. Tutto il mon- 
do li conosce , tutto il mondo ne parla con ese- 
crazione, eppure ve n’ha pocchiffimi, che fieno 
capaci df opporfi ad una si polfente tirannia, lo 
però lo feci , e raffrenai la loro impudenza, e la 
raffrenerò ancora collo fieffo mezzo. Dichiaro 
dunque eh’ hanno mentito impudentiffimamente , 
Meatirh impudentìffime • Se le cose che m impu- 
tarono sono vere, che le provino, o altrimenti 
paffino per convinti d’ una menzogna piena d- im- 
pudenza. Da quel che risponderanno fi vedrà chi 
ha ragione. Prego tutto il mondo di Ilare in at- 
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„ tenzìone; ed intanto di riflettere, che non colle- 
,, rano la minima ingiuria, purché possano ribatter- 
„ terla; fanno vifta di sopportar con invitta pazien- 
„ za q pelle , da cui non possono difenderfi , e cuo- 
„ prono con una falsa virtù la lor vera impotenza . 
„ Per quello appunto volli fluzzicar più sul vivo il 
„ loro pudore» acciocché anche gli ftupidi s’ avveg- 
„ gano, che se tacciono, la loro pazienza non sarà 
,, un effetto di mansuetudine » ma di un giusto t\- 
„ morso della coscienza. “ Eccovi le sue stesse pa- 
role nette, e spiatei late : può parlar più chiaro? Fi- 
nisce poi così : „ Coftoro , la cui storia è nota a tut- 
„ to il mondo, sono tanto patentemente ingiusti, e 
„ tanto insolenti nella loro impunità , che bisogne- 
„ rebbe , ch’io avelli rinunziato a Gesucristo, e al- 
,, la sua Chiesa, se non detestai la loro condotta, 
„ ed anche pubblicamente, tanto per giustificarmi, 
„ quanto per oppormi alla seduzione de’ semplici : 

Padri miei Riveritiflìmi , qui non c’è più scampo 
per voi ; bisogna che palliate per calunniatori coni 
vinti , e che ricorriate alla vostra malfima , che co- 
tal sorta di calunnia non è peccato. Questo buon 
Padre trovò il segreto di chiudervi la bocca, e bi- 
sogna far così con voi , ogni volta che accusate qual- 
cheduno senz' alcuna prova, e rispondere ad ognun 
di voi , come il P. Cappuccino : mentirti impuden- 
ti (fi me . E che altro fi dee rispondere quando il vo- 
sco P. Brisacier dice, per esempio, che quelli con- 
tro cui egli scrive, sono,, Porte dell’Inferno, Pon- 
„ tefici del Diavolo, Anime decadute dalla Fede , 
„ dalla Speranza, e dalla Carità; che preparano un 
„ tesoro per 1’ Anticristo ?“ e dichiarali, che nonio 
dice per ingiuriare, ma perch’ è obbligato dalla for- 
za della verità ? Dovrafli perdere il tempo nel pro- 
var, che non ve porta d' inferno , che non fi ammas- 
sano tesori per l' ^nticrìfio? Oibò/ veniamo alla 
corte come il Cappuccino: mentir ss impudentijfime . 

X 4 _ * Che . 
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Che dovraffi rispondere a tutte quelle dicerìe inde- 
terminate, che sono ne’ vostri avvertimenti soprale 
mie Lettere? come sarebbe a dire:,, Che fi adope- 
„ rano le restituzioni , riducendo i creditori alla 
•„ povertà: che fi efibì il danaro a sacca ad alcuni 
„ Religiofi dotti , che lo rifutarono : Che fi danno 
„ de’ Benefizi per seminar dell'Erefie contro la Fe- 
„ de: che fi mantengono delle persone pagate fra 
t , li più illustri Ecclefiastici , e nelle Corti sovrane: 
„ che anch'io sono pagato da Portoreale, e che 
„ prima delle mie lettere io faceva de' Romanzi , e * 
io che non ne leffi mai alcuno, e che non so nem- 
meno il nome di quelli che compose il vostro Apo- 
logista? A tutto ciò che bisogna rispondere? forse 
produrre una Dissertazione per ogni capo di accusa? 
E* meglio sbrigarsene collo spediente del Cappucci- 
no , cioè con quel sagrosanto , e salutare: mentirti 
impudenti ffi me ; e sostenerlo finché voi non abbiate 
chiaramente accennato tutte coteste persone, le lor 
parole, il tempo, e ’l luogo: perchè o bisogna tace- 
eere, o riferir, e provare tutte le circofi anze, come 
fb lo, quando vi racconto le fiorie del P. Albi, e 
di Giovanni d' Alba . Altrimenti vi agguzzerere sem- 
pre il palo sulle ginocchia; e tutte le vo fife favole 
vi potrebbero servire, finché non fi sapeffero i vo- 
flri princìpi; ma ora che tutto è scoperto, quando) 
voi penserete di dire all’ orecchio, „ che un uomo 
,, onorato , che non vuol che fi risappia il suo no- 
,, me, vi fece saper delle cose orribili di quella 
„ gente, ** vi sentirete subito intuonare quel: men- 
tìris impudenti jfune del Cappuccino. E’ già un pez- 
zo che ingannate il mondo, abusandovi della fede 
che fi predava alle vofire impofturo', ed èomai tem- 
po di refiituir la riputazione , che rubafte a tante 
persone calunniate . E quale Innocenza sì luminosa 
può darfi , che non redi in qualche guisa macchiata 
dalle audaci impodure di una Compagnia sparsa per 
tutta la terra, che sotto vedi religiose cuopre del- 
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le anime irreligiose, che commettono de'nerl delit- 
ti come è la calunnia, non contro , ma secondo le 
loro maflìme#* Non sarò dunque degno di blafimo 
per aver di (brutta quella credenza, che fi preftava 
a’voftri detti* poich’è molto più giufio 11 conser- 
vare a tante persone da voi discreditate quella ri- 
putazione di pietà, che non meritavano di perdere, 
piuttoftochè lasciare a voi quella riputazione di fin- 
cerità , che non meritate di avere : non potendofi 
dunque far l’uno senza l’altro, fu neceflario il far 
conoscere chi fiete. Or io qui cominciai a farlo , 
ma e' ci vuol teftipo per venirne a capo: tuttavia 
cì arriveremo , nè la voftra politica vi gioverà per 
impedirlo, poiché tutti quegli sforzi che saprefte im- 
piegare, non servirebbero ad altro, che a far cono- 
scere alle persone illuminate , che avete avuto pau- 
ra , e che la voflra coscienza rimproverandovi di 
ciò che avea da dirvi , avete pollo in opera ogni 
mezzo per prevenirlo. 

ANNOTAZIONE 1 . 
sulla Lettera XV. 

* •* f • . 

Che la dottrina de' Gesuiti sopra la Calunnia c fal- 
sa , erronea , ed eretica . 

$. I. 

Confutazione di quefta dottrina co' pria cip) fi abiliti 
nella Lettera . 

La quindicefima Lettera è come divisa in due par- 
ti: la prima spiega la dottrina de’ Gesuiti sopra la 
calunnia , e la seconda fa vedere che la mettono 
in pratica senza scrupolo. Or di quefte due parti 
il loro Apologilta sorpalfa quali tutta affatto la 
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prima senza parlarne, in cui Montalto prova, chei 
Gesuiti levarono la calunnia dal numero de’ peccati. 
Temete’ egli di conciliarli la pubblica indignazione 
eoi difendere un’empietà sì spacciata, e perciò pen- 
sò bene di non irnpegnarvifi ; ma però se non la 
difende con quell’audacia, eh' è il proprio carattere 
della Compagnia, s’é tuttavia guardato dal condan- 
narla, e passò con astuzia quest’articolo come sca- 
broso, e difficile. Ma il nuovo Apologista de’Casi- 
sti divenuto piò audace, e credendo esser ornai le- 
cito il tutto a’Gesuiti, sostiene apertamente, chela 
dottrina del Dlcastillo nella specolativa, cioè, come 
parla egli, presa in se JièJfa, è probabile; e la di- 
chiara lecita anche in pratica , quando fi ufi davan- 
ti un Giudice; avendo solo qualche difficoltà di am- 
metterla generalmente in ogni occafione , a motivo 
di quegl’inconvenienti che ne potrebbero insorgere. 

Prima dunque d! mettermi ad esaminar la rispos- 
ta dell’Apologista de’ Gesuiti, comincio dal confutar 
quello de'Cafisti; poiché questo insegna piò paten- 
temente l'errore; e riuscirammi facile il farlo, ba- 
stando solo applicare alla presente materia que’ prin- 
cipi, che ho stabiliti piò sopra; perchè già i Gesui- 
ti seguono sempre le loro maffime , e ciò che gl’ in- 
dusse a distruggere il precetto Divino sopra l’omi- 
cidio, come vedemmo nella Lettera precedente, gl’ 
indusse pur anche a distruggere quello della calun- 
nia; perciò quelle armi di cui mi son servito per 
atterrare il primo errore, mi serviranno anche per 
distruggere il seconda, 

L’ autorità della S. Scrittura non Io condannameli 
chiaramente, nè v’ha cosa piò evidente d$I Coman- 
damento del Decalogo : non direte il falso tefiimo- 
nio\ nè può darli un oracolo piò formale di S. Pao- 
lo: lì maldicenti non entreranno nel Regno di Dio . 

I Padri prendono semplicemente, e generalmen- 
te 
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te quelle Leggi di Dio, che sono semplici e gene- 
rali; ed impongono per qualunque calunnia , senza 
diftinzione , le pene più gravi, che sogliono impor- 
re a’ più enormi peccati . 

„ Ordiniamo , dice il primo Concilio d’ Arles 
„ can. 14. , che quelli che accusano falsamente i 
„ loro fratelli, fieno privati della comunione fino 
,, all’ ultimo della vita. *' 

Il quarto Concilio di Cartagine ordina a’ Vesco- 
vi can. 55. „ di scomunicare quelli , che accusano 
„ i loro fratelli ; e che se fi correggono , gli am- 
,, mettano alla Comunione , ma non mai però en- 
,. trino nel Clero . ” 

Il secondo Concilio d’ Arles can. 14. rinnuova i! 
Canone del primo, ed ordina, ,, che quelli che sa- 
„ ranno convinti d’aver falsamente importo de’de- 
„ litti a’ loro fratelli , fieno privati delia^romunio- 
„ ne fino alla morte; come già ordinò il gran Con- 
„ cilio. " 

Il Concilio d’ Ippona dice canone 13. ,, che un 
„ Cherico debb’ erter giudicato reo d’ un delitto ca- 
,, pitale , quando fia convinto d’ aver portato un 
„ falso teflimonio. *’ 

Il primo Concilio di Matiscona non fi esprime 
con minor forza, can. 18. dove dice : „ Riguardo 
„ a coloro che saranno convinti di avere accusato 
», falsamente qualche persona innocente , o fia da- 
,, vanti al Principe, o fia davanti a’ Giudici , s* è 
„ un Ecclefiaftico coftituito in dignità , ne fia su- 
,, bito deporto; e s’ è un Laico , fia scomunicato , 
„ finché abbia riparato il male che fece con una 
„ penitenza pubblica, e con una soddisfazione pro- 
„ porzionata al suo delitto . *' Or egli è ben chia- 
ro , che per coterte persone innocenti fi debbono 
intender quelli, che non sono rei de’ delitti a loro 
importi. 

Papa Adriano cap. 50. ordina , che colui eh’ a- 
„ vrà diffeminato de’ libelli famofi, o pubblicato 

„ qual- 
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qualche cosa ingiuriosa contro la riputazione d* 

i, un’altro, e ch'effendo scoperto non poffa provar 
„ quanto difle, fìa pubblicamente frullato ; e che 
s> il primo nelle cui mani cadranno tali libelli j fìa 
„ obbligato a dichiararli , sò non Vuole incorrere 
„ nella fìeflfa pena dell' Autore . ” • 

Parimenti lo ifteflb Papa cap. 6t. dice: ,, Se 
„ qualcuno impone de’ fallì delitti ad un Vescovo , 
>, a un Prete , a un Diacono , e non pofla pro- 
„ varli , se gli neghi la comunione anche ih 
* morte . 

Così pure ài càp. 6}* ordina „ che se alcuno 
„ legga de 1 libelli famofi , o canti qualche canzone 
4 , contro l’altrui riputazione, fìa scomunicato . 

Finalmente il secondo Concilio di Doiizy > tenu- 
to nell’ 874 . condanna Umilmente i calunniatori sen* 
za veruna diftinzione, dicendo cnn.i. 

s > Le Leggi Imperiali, che la Chiesa adopera in* 
fieme co’ suoi Canoni per governare i Fedeli * 
,, ordinauo , che i calunniatori , cioè quelli ch’han- 
,> no 1’ ardire di prevenir li Principi cod false rela* 
4Ì rioni contro le persone inhocenti , fieno efil iati co* 
„ me infami . Oltracciò dicono , che non v* è al- 
cun motivo dì differir la puhiaione d’ un calun- 
„ niatore riconosciuto per tale: perciò non pofiia- 
,, mo tollerare, che fi mettano di nuovo all’esame 
„ quelle accuse, che nel primo non fi poterono so- 
„ ftenere $ e che quindi fi dia di nuovo dell’ agi. 
„ fazione all’ innocenza a motivo di calunnie insus* 
„ fidenti. Ed altrove, che chi presenterà al Giu- 
„ dice una scrittura , fia obbligato a prorvarne la 
„ verità ; effendo già una regola stabilita in tutte 
„ le cause , che chi produce una scrittura debba 
„ mantenerla , altrimenti se non può provarne la 

j, verità, fia ritenuto come reo d’una falfità* ” 

Or contro tutte queste autorità s’alzano r Ge- 
suiti nel secolo sedicelimo, e senz’ alcuna prova ca- 
vata dalla Tradizione, fi mettono a ristrignere l’e- 

v sten- 
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ftenfione di quello precetto , con una nuova ecce-» 
rione , e non mai per l' addietro conosciuta ; e ar r 
discono d’ insegnare, ch’è sojtanto un peccato ve» 
niale il ribattere la calunnia colla calunnia . Se poi 
fi domandi loro da chi abbiano pigliato quell’ ecce- 
zione , o chi abbiala autorizzata , non ne citano 
alcuno; e sol recano una meschiniflima ragione , di 
cui inoltreremo ben pretto la falGtà . Ma anche sen- 
za intenderla , chi può efitare a condannarla antici- 
patamente, come temeraria» erronea , ed anche ere- 
ticai Se dopo sedici secoli è permeilo inventar del- 
le nuove eccezioni non mai conosciute da tutta 1 
antichità , contro le Leggi generali , e contro i pre- 
cetti di Dio pii espreffi , ecco che la Disciplina Ec- 
clelìallica, e tutta la Religion Crifliana è bella e di- 
ftrutta. Dunque coloro, che sono cotanto arditi, 
non meritano d’effer nemmeno ascoltati; poiché 
già la ior audacia porta in fronte il carattere della 
fallirà . Quindi se m.i metterò ad esaminare quella 
flolta ragione, su cui i Gesuiti piantano la Ior sen- 
tenza , non farollo già perch’ elfi abbiano alcun di- 
ritto d’efigerlo; ma sol perch’ è vantaggioso a’ Let- 
tori Lettere iftruiti della fievolezza, e della inde- 
gnità di que cavilli ,:che adoperano i Cafilti per 
eludere , e rendere in parte vano un Comandamen- 
to di Dio k . ; t 

$. I r. 

Sì confuta la ragione con cui li Gesuiti pre- 
tendono di privar , che la Calunnia 
' non è un delitto. * , . 

T * . 3 ir • 

-1—4 Apologifla de’ Cattili tocca quella ragione 
pag. 129 . quando dice al Montalto : Dovevate , 

», Signor Segretario » moftrar, che un calunniatore v 
s> ha jus , ed é padrone della riputazione ; benché 
„ diflrugga quella degli altri , ’* Gli altri pò* ef3 ‘ en * 

dono 
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dono ancor plA quella bella maflìma ; ma tutto ciò 
che dicono, ricade sempre nello fletto , e fi riduce 
a quello argomento . Non è un* ingiullizia il ca- 
lunniar colui che non ha verun jus sulla sua ri- 
putazione .* or un calunniatore non ha alcun jus 
sulla sua riputazione: dunque non fi commette un* 
ingiullizia calunniandolo ,♦ e per conseguenza una 
tal calunnia è un mero peccato veniale, perchè se 
non è ingiufla, non è cattiva se non perch* è faf- 
sa; e la bugia che non è ingiufla é soltanto un 
peccato veniale , dunque in tal caso la calunnia non 
è che un peccato veniale . 

: Prima dunque d’ inoltrarmi , e di scuoprir le al- 
tre iliufioni di quell 'argomento , dico primieramen- 
te, che la minore, cioè la seconda propofizione , 
è affolutamente falsa . E’ falso \ dico, che un ca- 
lunniatore, o un reo di qualche altro delitto , non 
abbia jus di non elfer confiderato come un adulte- 
ro , se veramente non è tale ; ed è falso che fi 
pofla levargli la riputazione d’ efler callo, s’ è ca- 
llo , per qualunque altro delitto eh' abbia commes- 
so. La ragion n' è chiara; perché non effendo reo 
d'adulterio davanti a Dio, e la ftefla verità renden- 
dogli teflimonianza , non fi può senza ingiullizia 
fargli perdere davanti agli uomini ciò che non ha 
perduto davanti a Dio. Egli merita dunque di pas- 
sar per un calunniatore, perch* è tale, ma non me- 
rita di pattar per un adultero quando noi fia; poi- 
ché ogni giudicio condannato dalla verità è ingiu- 
flo , concioffiacchè la giuftizia , e la verità fieno 
una fletta cosa-. Dunque colui che rispigne una ca- 
lunnia con un’altra , fi vendica di un delitto con 
un altro , e non è meno reo di colni , che com- 
mettess’ egli fletto un adulterio , per vendlcarfi d’un 
adulterio. E* vero che il peccato di colui, che pri- 
mo calunnia un uom dabbene , può efler maggiore 
riguardo alle circoftanze , ma colui che calunnia 
quello calunniatore non n’è meno calunniatore egli 

fletto. 
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fteflò. In brevi parole tutti coloro, che imponga- 
no ad un altro un delitto , di cui è innocente , fi 
rendono propriamente colpevoli del grave peccato 
di calunnia. 

Quello fa veder con quanta giullizia , e ragione 
il Collegio Teologico di Lovanio condannò quella 
propolìzione de’ Gesuiti , nella Censura del lóff. 

„ E’ probabile che chi accusa falsamente una per- 
,, sona di qualche delitto, per differvder la sua in- 
„ nocenza , e ’l suo onore , non pecchi mortalmen- 
„ te. E se quello non è probabile , appena fi tro- 
,, verà in tutta la Teologia un’opinione probabile. 

„ Censura: Quella propolìzione non solamente non 

ha nemmeno un’ ombra di probabilità ; ma è 
„ piuttollo il colmo della temerità, dando un’ am- 
,, pia licenza a’ calunniatori ’’ il che poi è lo fles- / 
so che dire, eh’ è un errore confiderabiliflimo , e 
perniciofilfimo . Avrebbe potuto condannarla anche 
di erefia , poiché evidentemente contraria alla Sa- 
cra Scrittura, ed alla Tradizione in un punto esen- 
zialiffimo, o comecché ciò appartenga piuttollo a’ 
collumi che alla fede , noi però non fiamo men’ ob- 
bligati a credere di Fede Divina que’ precetti , che 
riguardano i collumi, e che furono da Dio rivela- 
ti , di quello che fiam’ obbligati a credere i Dogmi' 
specolativt della Religione, ficcome dottamente ne 
insegna Pietro Cantore verbi abbreviati cap. ao. 

,, Due cose sono necelTarie per salvarli; la.viadel- 
„ la Fede, ed il lume de’ collumi. Se dunque chia- 
,, miamo Eretico colui, che fi allontana alcun po- 
,, co dalla Fede; se Io rimproveriamo duramente , 

,, dicendogli eh’ è fuor di ftrada , perché non cor* 

„ reggeremo parimenti colui , che s’ allontana un 
„ pocoj dal lume de’ precetti, che sono la regola 
,, de’ nollri coflumi ? Perché non lo rinfaccieremo 
„ dicendogli , che non è piò nel chiaro , ma nel 
„ bujo? Perchè non diremo a colui che palla i li- 
» miti della sobrietà , che non è piò sobrio , ma 
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,, intemperante? Effondo la Fede fondata sopra de’ 

„ Mifterj, e la Scrittura proponendoceli con paro- 
le oscure, ognuno accorda, che volendo sciorre 
,, cotali inviluppi, sarebbe facile lo smarrire la buo- 
,, na via, se ci prendemmo lalibercà di voler ispie- 
go rii in altra maniera , da quella che impiegaro- 
„ no i Santi , aggiugnendo , o diminuendo, o in- 
,, dolcendo ciocché parea troppo duro alla ragione. 

Ma perchè non farem noi lo fteffo riguardo al . 
,, lume, ed alla regola de’ noftri cottami , s èegual- 
„ mente neceffaria per salvarli, e quel eh* è di più, 

„ ci fu data con parole chiare ed evidenti ? Perchè 
„ potremo, senza cadere in un errore conlìderabi- 
>f le, spiegarla secondo i noftri proprj penfieri , ad- 
,, dolci ria , oscurarla, od alterarla in qualunque al- , 
„ tra maniera? ” r , 

Parimenti S. Tommaso insegna ancor più chiara-, 
mente quodl. $. art. 12 . ch’egli è un effer vera- 
mente Eretico il negar, che fia peccato una cosa, 
eh’ è contro il comandamento di Dio : eccone le 
medefime parole : „ Il dir che quelli, che fi son’ 

„ obbligati con voto, o con giuramento ad entrar < 
„ in una Religione, non fien’ obbligati ad entrarvi, 

„ è un’ Erefia spacciata.; perchè chiunque ardiscedi 
„ softenere, che ciò eh' è contra un comandamen- 
„ to di Dio, non è peccato, debb’ effer riguardato 
„ com’ Eretico. Perciò dlrebbefi un Ereticochiun- 
„ que negaffe , che la semplice fornicazione è pec- 
„ cato, perch’ella è secondo la dottrina de' Santi, 

„ contro quello precetto ; adulterar e . ’’ Ecco 

con ciò confermato quanto dicemmo altrove , eh’ è 
un’ Erefia 1’ allontanarli dall’ unanime consenso de’ 
Padri, nello spiegare un comandamento di Dio. 


• §. III. 
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Esame de due argomenti de IL jtpologifta de'Cafifti. 
Confutazione del primo , con cui cerca di mofirar 
alieni i Gesuiti dal metter in pratica le loro mas. 
sima sopra la Caluunia . 

( Qu esta dottrina de’Gesuiti circa la calunnia è con- 
fermata da tante prove cavate da’ loro principali 
Autori, che il loro Apologista , e quello dei Cafisti 
non ebbero cos’ alcuna da opporre contro un fatto 
sì incontrastabile . L' ultimo pensò soltanto a cuo- 
prirla in maniera , che non potette riuscir di sfre- 
gio a’ Gesuiti; e ben s’avvidde ch’era molto diffi- 
cile, che non fi sospettatte , che cotesti dottori, e 
difensori sì zelanti della calunnia, non se ne ser- 
vittero qualche volta, o almeno non ne fottero tan- 
to alieni, come son' ordinariamente gli altri fedeli. 
Procurò dunque di allontanar da effi cotal sospetto; 
e per riuscirvi fa due argomenti, l’uno de’quali, 
secondo lui, giustifica invincibilmente i Gesuiti da 
questo delitto, e l’altro prova, che fi dee piuttosto 
accusarne i loro avversar;. 

Ecco il primo pag . r$o. „ Tutt’ i Teologi della 
„ Società insegnano, che bisognerebbe piuttosto la- 
,, sciar perire tutto il mondo , che commettere un 
„ sol peccato veniale. Or secondo loro la calunnia 
„ è almeno un peccato veniale ; dunque li Ge- 
,, suiti non credono che fia lecito servirsene: dun- 
„ que non se ne servono: e non inventano delle 
„ maldicenze in tuttociò, che rinfacciano a’Gianse- 
„ nisti". 

Io temo molto , che quelli che conoscono i Ge- 
suiti, non facciano troppo gran Capitale di questo 
fillogismo; ma accordiamo, che i Gesuiti s’ inge- 
gnano di sfuggire anche i peccati veniali : almeno 
Tom. II. Y però 
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però è certo , che non se ne guardano con tanta 
diligenza, come da’ peccati mortali; nè fi pqò cre- 
dere che schivino, per esempio, una parola oziosa, 
un riso smoderato, come schivano un adulterio, uno 
spergiuro. E chi non sa, che l’ idea eh’ abbiamo del 
peccato veniale, diminuisce quell’attenzione, che 
dobbiam’ avere per evitarlo? Quando dunque fi veg- 
gono i Gesuiti metter la calunnia, la maldicenza 
nello fteffò rango delle parole oziose, non è un giu- 
dicio temerario il sospettare , eh' effi abbiano tanto 
scrupolo di calunniare, quanto ne hanno di dir del- 
le parole oziose* 

Ma non è quello il luogo di ammettere le con- 
getture, ed i sospetti ; poiché le lor maldicenze, e 
calunnie son troppo evidenti, e risaltano senfibil- 
mente sotto gli occhi di tutto il mondo . Si tratta 
solo di saperne la causa, e se calunnino contro co- 
scienza, o no; ed il Montalto credette quefi’ ulti- 
mo, vedendo che i loro Autori levavano la calun- 
nia dal numero de’ delitti ; e quindi riguardò quel- 
le calunnie, che spargeano contro i loro avversarj, 
quali conseguenze di cotal maflìma ; e volle piut- 
toflo far loro grazia di dire che calunniano, perchè 
credono falsamente di poter farlo, che dire che lo 
facciano contro coscienza . E’ chiaro che non pote- 
va egli giudicar di loro più favorevolmente ; poi- 
ché ben fi sa , che un peccato è maggiore , quando 
fi opera contro coscienza, di quello che fi com- 
mette , perchè fi è prevenuto da un falso prin- 
cipio . 

Per altro era molto difficile ch’egli ne giudicane 
altrimenti: la facilità con cui fi vede che i Gesuiti 
spargono le calunnie , affai chiaramente moftra che 
operano per persuafione, e non contro coscienza ; 
poiché ciò che è contro la coscienza, non fi fa tanto 
speffo , nè tanto facilmente : dunque bisogna che i 
Gesuiti credano di poter calunniare con ficurezza di 
coscienza. • , ^ 

In 
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In fatti se il timore di commettere un peccato 
veniale potefl'e trattenere alcune coscienze timora- 
te , non mancano altri mezzi per levar quello scru- 
polo , e per esentar la calunnia anche dal peccato 
veniale: nè v’ha cosa più facile secondo i lor prin- 
cipi» Non fi pecca, secondo loro, contro la giudi- 
zia, rispignendo la calunnia colla calunnia; e sol fi 
pecca contro la verità ; il che non è altro che un 
peccato veniale : se dunque fi polla far si che non 
fi pecchi nemmeno contro la verità, fi potrà calun- 
niare senza timor d’offender Dio. Per far quello 
non c’è d’uopo di altro che di ricorrere alla dot- 
trina delle reflazioni mentali, poiché insegnano che 
fi può servirsene in ogni incontro, in cui non fia 
intereffata la giufiizia : ma la giufiizia non c’ entra 
nel caso noflro: dunqu’è lecito servirli delle reflri- 
zioni mentali, e calunniare senza ritegno, e senza 
•pur un peccato veniale. 

A tenore di quelli principe, se credono i Gesuiti 
ehe qualche donna fia nocevole alla Compagnia , e 
che lor fia vantaggioso che la sua riputazione fia 
annerita, pofiono senz’ alcuno scrupolo pubblicare 
ch’ella è un’ adultera; e quella calunnia non of- 
fende nè la giufiizia, né la verità ; non offende la 
giufiizia , perchè rispingono la calunnia colla calun- 
nia ; non offende la verità, perch’effi per via duna 
refirizion mentale poflono intendere ch’ella non fia 
propriamente rea del delitto di adulterio K ma solo 
impropriamente , olila perchè porta in se il fomite 
della concupiscenza, ch’è la sorgente dell'adulterio, 
odia nel senso dell’Appoftolo San Jacopo, che dice, 
iche chi ama il mondo, è un adultero: ecco come „ 
-una probabilità dà la mano all’altra, e gli dà l’ul- 
tima perfezione . : • 

. Quello è ciò eh* io avea scritto di primo lancio 
.solamente per via di congetture , confiderando quel- 
le conseguenze che fi potrebbono ricavare dalle dot- 
trine de’ Gesuiti; ma poi m' avvidi che l’impaccio 
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di far delie congetture, e di cavar delle conseguen- 
ze per impugnar quelli buoni Padri era totalmente 
inutile , poiché abbiamo il Tamburino che ce ne 
dispensa, liberando egli v la calunnia dalla ingiufli- 
zia, e dalla menzogna, purché fia per difenderci 
da un* altra calunnia , o da un’ ingiuria . Ascoltia- 
molo come parli l'ib. p. cap. 2 . §>. 2 . num „ 4. „ Se 
„ non potete altrimenti difendervi da un teftimonio 
,, ingiuflo , vi é lecito d' imporgli tanti delitti, 
fJ quanti baflano per giuftificar la voflra innocenza? 
,, A quella quillione fo due rispofle, l’ una dello 
„ quali mi pare aliai probabile, e l’altra molto in- 
„ certa. E' probabile, secondo me, che se lo fare 
„ non peccate contro lagiuftizia , e che perciò non 
, Irete obbligato alla reftituzione ; e la ragion è, 
„ perchè l’ obbligazione di difender la vita escludo 
„ l’ ingiullizia di tutte le azioni, che fate nella ne^ 
„ ceflìtà di difendervi. L’incerto poi è, secondo 
„ me , se fi polla far ciò lecitamente sene’ alcun 
,, peccato. Il Cardinal de Lugo parla cosi: Egli è 
„ certo che ciò non c lecito .... Tal è la sua opi- 
„ nione: ma ficcome tutto il peccato fi fa confiste. 
„ re nella menzogna, e nello spergiuro, rolla da 
„ sciorre la difficoltà seguente . Se la bugia forfè 
„ senza il giuramento, sarebbe sol peccato venia- 
,, le ; imperciocché quantunque la bugia avelie per 
» oggetto un mal confiderabile , che farebbe!! al 
„ profilino , tuttavia potendo fargli questo mal con 
„ giustizia, non sarebbe riputato grave. In secon- 
„ do luogo , quand’ aftche vi fi aggiugnelfe il giura- 
„ mento, toccherebbe o a me, o a quelli che co- 
,, noscefiero la mia innocenza , di eluderlo con un 
„ equivoco, e così evitar lo spergiuro, e la men- 
zogna , nel qual caso tute* i Dottori comunemeiv 
’, te, ed anche lo stello de Lugo non sono piò di 
• tale opinione. Dunque fi tolga quest’ inconvenien- 
,, te , e celieranno d’ efier contrari a questa dottrt- 
„ na. Che poi fia lecito il prevalerli d* un giura- 

„ mento 
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* Trento equivoco in una procedura di Giustizia, 

>, se non è legittima, lo indegna apertamente ilCa- 
„ stropalao , fra 5 . 3. disp. de Jur. p.-j. mem. 1., ed 
„ altri : e per conseguenza lo stello debb’elTer le- 
„ cito anche in una giustizia ben regolata, in cui 
,, però fi produca un testimonio ingiusto . Dunque 
„ pare che colui , che nel caso accennato impcneffe 
de' fallì delitti ad un testimonio falso, o illegitti. 

„ mo , potrebbe farlo senza peccar mortalmente. 

,, Tuttavia dichiaro , che questo è ancora incerto ; 

„ perchè se fi trattaffe di provare, che quei falso 
,, testimonio è un impudico, uno scomunicato, un 
„ Eretico»? Dirà taluno che questo falso testimonio 
j, non ha da far altro che imputarselo. Va bene, 

,, ma non resto ancor soddisfatto . Perchè se biso- 
,, gnaffe per esempio contraffar delle Scrittore pub- 
., bliche, potrebbefi indurre un Notajo a farle, a 
„ cui però foffe nota la mia innocenza .<? E perchè 
„ no? direte: questo non è mancar di fedeltà alla 
s , Repubblica, anzi efferle fedeliffinio, prendendo a 
,, difendere le membra innocenti di effa Repubbli- 
„ ca. Ma se fi apra questa porta, che diverranno i 
„ Tribunali di Giustizia? Ebbene, voi dite, che fi 
,, producano sol de’ testimoni veritieri, come ordi- 
„ natio le Leggi più sagrosante, poiché rigettando 
4, in qualfivoglia modo i fallì testimoni, non fi scuo- 
,, tono i Tribunali , anzi viemmeglio fi stabilisco» 

>, no . Intendo beniffimo questa ragione > ma ficco- 
nie ancor mi sembra troppo dura , ho piacer di 
„ rimettere ad altro tempo la decilìone di questa 
„ difficoltà **. * 

Or dopo questa lunga diceria, saravvi forse chi 
dirà, che il Tamburino non parla affai affermati- 
vamente , per poter con un discorso sì vacillante 
render probabile una tale opinione ; ma qpesto può 
cader in mente a coloro, che non son pratici del 
linguaggio dei Cafisti . Basta riferirli al medefimo 
Tamburino, poich’egli non richiede che un’ opinio- 

Y 3 ne ^ 
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ne fia certamente probabile, acciocché fia ficura in 
coscienza , bada che fia un tantino probabilmente 
probabile; e tal è appunto quella opinione di cui 
„ confetta, che non può moflrare la fallita, e le cui 
ragioni gli pajono confiderabili a tal segno , che non 
potendo risolverli sul fatto, ne rimette ad altro tem- 
po la derilione: Decidiamo, dice ilCaramuello nel- 
la sua Teologia Fondamentale 451. che ogni aziona 
umana è permetta , quando non contraddice eviden- 
temente ad una legge , che obbliga evidentemente . 
Or il solo vacillar che fa il Tamburino, modra che 
colui, che con un giuramento equivoco impone ^lei 
falli delitti ad un tedimonio falso, o illegittimo, 
contro l’ingiuria del quale dee difenderli» e che per 
lo detto fine suborna de tetti monj, ed un Notajo, 
e contraffa degli atti pubblici, non gli pare che of- 
fenda evidentemente alcun precetto; poiché se non 
gli sembratte cosi , non penserebbe a darsene sospe- 
so . Dunque non dichiarando qued' opinione impro- 
babile , fa intender eh’ è probabile , e per conse- 
geenza ficura . 

$. I V. - : 

• / s * ' > - • ‘ ' 

Confutazione del secondo argomento, in cui ft fa ve- 
dere, che i Gesuiti non Solamente fi prendono la 
liberta di calunniar quelli , chi imputano alla hr 
Compagnia de' delitti , di cui non è colpevole, ma 

che calunniano anche quelli , che lor rinfacciavi 

‘ de' delitti veri. ' 

\ T 

I >i secondo argomento dell Apologifla é tale: „ LI 
/ ' Gesuiti esentano la calunnia da peccato mortale , 

” ma solo quando fi adopera contro un calunniato- 

\ re . Ora per confeffìone medefima de loro avver- 

* sari li Gesuiti non riguardano, che come peccati 
” veniali tutte quelle calunnie , che spargono con- 
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„ tro i Giansenifti: Dunque li Gesuiti non calunnia- 
„ no, ose calunniano , bisogna che i Giansenifti con- 
„ fetfìno, che eglino fleffi sono calunniatori Ma 
V Apologifta non avrebbe dovuto diflìmulare , che 11 
Montaltoaveagià prevenuto, e rovinato anticipatamen- 
te quefl’obbiezione con tal rifleffiorte. „ L' amorpro- 
„ priOjdice, ci persuade sempre che fiamo attaccati 
„ con ingiuftizia , e lo persuade principalmente a voi, 

„ Padri miei , che liete in tal guisa accecati dalla 
„ vanità, che volete far. credere in tutt’ i voflri 
,, scritti, che offender l’onore- della voflra Corn- 
„ pagnia , fia lo stellò che offendere l’ onor della 
„ Chiesa 

Dunque acciocché li Gesuiti credano di aver jus 
.di calunniare li loro avversari con ficurezza di co- v 

scienza , non è neceffario che i loro avversari fieno 
realmentecalunniatorl ; basta che li Gesuiti s’ imma- 
ginino che lo fieno, o semplicemente che fieno in- 
giusti nel pubblicar quelle cose, che riescono di svan- 
taggio alla Società loro , comechè peraltro fieno vere. 

Or chi può dubitar, che quel ciecoamore di cui son 
pieni per loro stelli, non persuade loro con tutta 
facilità, o l’una, o l’altra di queste due cose? 

Se fi dica , che non conoscono alcuna vera Teo- 
logia, comunque ciò fia vero, subito pensano d* es- 
ser calunniati , perchè credono che non s* abbia trop- 
po grande idea del loro sapere. Se fi dica che cor- 
rompono i costumi de’ Cristiani’, se ne dolgono co. 
me di una calunnia, perchè prendono le opinioni 
più aflurde come maflìme sagrosante . Finalmente 
anche que’ rimproveri che ben conoscono eflfer loro 
fatti con fondamento, li riguardano come fallì, o 
almeno ingiusti ; perchè pretendono che fi facciama- 
le a pubblicar quelle cose, che poffon’ offuscar la 
gloria della lor Società , il che basta per dar loro 
11 diritto di negarlo senza peccato, e di accusar co- 
me bugiardi quelli che le pubblicano. Nè diflìmula- 
no punto un tal diritto , anzi vogliono che tutto 
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il mondo Io sappia; onde dice ingenuamente I’Aprt* 
logista dei Cafisti pag. 120. „ Molti Teologi , eCa- 
,, nonisti insegnano , che un uomo a cui fia rimpro- 
,, verata ingiustamente una cosa , può sostenere a 
,, colui che gli fece un tal rimprovero, eh’ è un 
„ mentitore, e un impudente calunniatore, benché 
„ il delitto rinfacciato fia vero 

Non dobbiam dunque piò maravigliarci , se l’Apo- 
logista dei Gesuiti accusa il Montalto di calunnia, 
di mala fede, e di bugia; nè é così sciocco, che 
non sappia che il Montalto riferisce le dottrine dei 
Cafisti coll’ultima esattezza; e quindi l’Apologista 
dei Cafistj , che scritte dopo , s’appigliò allo spedan- 
te di confettar semplicemente , quali per tutto, che 
i Cafisti realmente insegnano ciò che il Montalto 
1 lor attribuisce; ma tuttavia quelle ingiurie che vo- 
mita, quel replicar con sì gran frequenza le impo- 
sture, era molto a propofito per istordire gl’ igno- 
ranti . Bastava questo per obbligarlo a contraffarli 
per qualche tempo , ed accusarlo mille volte d’ im- 
postura, malgrado la sua innocenza; bastava questo , 
dilli, per dargli il diritto di far tuttociò senzascru- 
polo, e senz’ alcun rimorso di coscienza, secondo 
la mattìma dei Gesuiti , che poco fa recai » cioè , 
,, che un uomo a cui fia rimproverata giustamente 
„ una cosa , può sostenere a colui che gli fece un 
,, tal rimprovero, eh’ è un mentitore, e un impu- 
„ dente calunniatore , benché il delitto rinfacciato 
,, fia vero - 

In questo modo traggono dalia bugia , e dalla ca- 
lunnia le armi per difenderli , e per vendicarli in 
un colpo de’ loro nemici; cioè, negano arditamen- 
te i delitti più evidenti, e da loro stelli conosciuti 
arciveriffìmi , e quindi prendono morivo di accular 
di calunnia quelli che ardiscono rinfacciarglieli, ed 
impongono loro degli altri delitti inventati a ca- 
priccio, spargendo confro di loro un’infinità di ca- 
lunnie . Qual è dunque quell’innocenza che non 
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rimarrà opprefta dalle calunnie di tante lingue mal- 
dicenti , o che temendo di reftarne oppreffa non vo- 
glia piuttofto lasciare i Gesuiti nella lor falsa pace, 
che inutilmente combattere contro nemici, che non 
v’ha alcuna speranza di vincere#* Quello è il mo- 
tivo per cui quantunque molti conoscano, e dete- 
ftino segretamente le sregolatezze della Società, po- 
chiflìmi hanno il coraggio di alzar la voce e met- 
terli a fronte di un corpo sì formidabile. Ella è 
però una Provvidenza particolare di Dio, che que- 
lla Compagnia divenuta in quello secolo insolentis- 
sima pel suo gran credito, abbia ingiuliamente at- 
taccato quelli , che non hanno altro amore che per 
la verità , e che non temendo nè sperando niente 
dagli uomini , esposero le loro rilalTatezze in faccia 
di tutta la terra; e verrà un giorno in cui gli uo- 
mini forse pià illuminati li riconosceranno debitori 
di tali scoperte» 

ANNOTAZIÓNE IL 

Infedeltà dell' -Apologifla sovra gli esempj riferiti 
dal Montalto delle calunnie de Gesuiti. 

ÌN^n sarà qui inutile il confiderar ciò che i’Apo- 
logilìa risponde ad uno degli accennati esempj, cioè 
che il P. Pintereau, ed il Caudino negano amen- 
due , che fi trovi nel Baunio, ciò che pur v* è, e 
che 1* Apologilla medefimo lo confeflfa: non v’ ha 
certamente cosa, che faccia meglio conoscere il ge- 
nio della Compagnia, quanto quella rispofta. 

Ognun vede dalle parole del Pintereau , e del 
Caudino riferite dal Montalto , con quale sfaccia- 
taggine adicurino, che non fi trova nel Baunio il 
minimo velligio di tale opinione, „ che fia lecito 
„ il cercar direttamente, primo , ÌS” per se, un’oc- 
„ cafone prodima di peccare pel bene spirituale, o 

„ tem- 
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^temporale, di noi o del noftro pfoffimo. “ Tut- 
tavia è certo, che fi trova nel Baunio quella opi:. 
nione in proprj termini , e nel luogo citato dal Mon- 
talo. E’ vero ch'ella è avanzata da Bafilio Ponce, 
ma il Baunio l'approva con quelle precise parole ^ \ 

Sottoscrìvo volentieri alla sentenza di Bafilio 'Ponce . 

Perciò l’ Apologifta accorda che il Baunio è del 
medefimo sentimento del Ponce. Ma come farà poi 
a salvar il Pintereau ed il Caudino da una bugia 
patente e da un’orrenda calunniai Che potrà ris- 
pondere a quelle indiavolate espreflìoni del Pintereau 
( rep. du Vint. i. part. p. 24 . ) „ Bisognerebb’ es- 
,, sere d’ una coscienza perduta per insegnare una 
„ dottrina sì detellabile; ma bisogna e Ber peggiore 
,, d" un Demonio per imputarla come fa P Arnauld 
„ alla persona del P. Baunio. Lettore , vedete , se 
,, vi piace, quel luogo , non solo dove v’ indrizza 
„ il margine che vi cita, ma anche tutto il libro ( 
„ di quel Padre , e non vi troverete nè ombra , 

,1 nè vefiigio di quella calunnia , anzi in piò di 
,, cento luoghi vi troverete il contrario. Arnaldo' 

„ Dio non ancora abbandonò la sua Chiesa fino a 
,, tal segno di darle per Dottori de’ maeflri di. sì 
,, cattiva dottrina, e molto meno per Evangeli (Ut 
„ il piò infame calunniator della terra." 

Come potrebbe!! gìullificare un uomo che parla 
sì impudentemente contro la verità? IL pafTò è ve- 
ramente difficile , e per uscirne non ci vuol meno 
della finezza d’ un Gesuita. Ascoltino dunque 1* A- 
pologifla: „ Qu e fi’ accusa, dice, è una falfità pal- 
„ pabile , perchè quefle parole primo & per se non 
„ fi trovano nel Baunio . “ . Quello è un puro e 
pretto cavillo, perchè se non fi trovano nel Bau- 
nio, fi trovano però nel Ponce, di cui 1* Apologi- 
fta medefimo confefTa che il Baunio approva la sen- 
tenza . lnnoltriamoci : ,, Quella decifione può am- 
„ metter due senfi contrari: il primo che fi può 
,, esporli all’occafion di peccare per ragioni impor- 

„ tan- 
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ì, tinti alla converfion de’ peccatori , purché fi spe- 
„ ri , coll’ ajnto di Dio , di sormontare il pericolo , 
„ e che fi abbia una ferma risoluzione, e tal é la 
, /sentenza del P. Baunio ; il secondo che fi può 
esporli temerariamente a tali occafioni, ed anche 
cercarle formalmente per confiderazioni leggere , 
„ e di quella sentenza non c’è nemmen veftigiò 
nel P. Baunio, nè può eflergli imputata. se non 
„ dall’organo del Demonio, come dice il P. Caus- 
„ fino .“ ^ 1, . 

Or una tal guisa di favellare mi sembra ben 
molto ridicola, poiché non fi tratta qui di sapere 
in qua! senso il Baunio abbia inteso quelle parole , 
ma bensì se fi trovino nelle sueopere , e se le abbia 
approvate. L’Autore della Morale de’ Gesuiti avea 
detto semplicemente , „ che secondo la dottrina del 
Baunio era lecito di cercar direttamente , primo 
„ & per se , le occafioni proflìme di peccare, “ 
nc avea dato a quelle parole altro senso, che quel- 
lo che naturalmente presentano alla mente. Or che 
dicono sopra ciò il Pintereau, e’I Caufiìno ? Con- 
fortano che quella opinione in un senso è del Bau- 
nio, e in un altro non la è ? Nulla meno . Nega- 
no alfolutamente , e senza diftinzione , e protellano 
altamente, che non troveraflì nel Baunio pur un’ 
orma dì tal sentenza . Voi venite dodici anni do- 
po, e dite, per euoprir la loro menzogna, eh’ eflì 
negarono- che tal forte 1 * opinione del Baunio , per- 
' chè quello Cafilta la solliene solo in un buon sen- 
I so. Ma’ è potàbile. che non veggiate , che quell* 
equivoco di cui supponete , che fi fieno serviti è 
ancora piò vergognoso della flefla menzogna ? 

‘ ' Ecco qual fià la fincerità de’ Gesuiti . Quando 
vengono lor rinfacciati alcuni palli evidentemente 
cattivi de* loro Autori,- se portone inventar tan sen- 
so , che s’immaginano- che cotefli Autorinonabbia- 
no mai 1 avuto , lo all raggono dàlie loro parole, 'e 
da ogni altro senso'; e con -sì fatta reflrizion men- 
tale 
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tale gridano all’impostura, giurano arditamente, e 
con imprecazione, che non fi trova nelle loroope* 
re alcun vestigio, nè alcun segno de* palli che lor 
vengono rimproverati ; ed accusano quelli , che pre- 
tendono di averli - trovati , d’elfere i più infami ca- 
lunniatori della terra , gli organi del Diavolo , e 
peggiori dello fteffo Demonio . 

Dobbiamo tuttavia saper buon grado all’ Apolo- 
gista per averci scoperto questo maraviglioso uso 
delle restrizioni mentali : ed ora è facile il com- 
prendere in qual senso egli attribuisca a Montaltò 
tante imposture . Egli non ebbe da far altro, che 
fingere, su ciascun palio ch’egli esamina , un sen- 
so aflurdo, e internamente lor applicarlo, per aver 
poi ragion di dolerli , che fi attribuivano a’ Gesui- 
ti delle sentenze che non hanno, nè aveano . Ma 
se questo basta per aflìcurar la coscienza de’ Gesui- 
ti , non basta per acchetar la pubblica indignazio- 
ne; e per quanto ciarlino l’Apologista, il Pinte- 
rau ed il Caudino, resteranno sempre convinti d’ 
una menzogna manifesta, perchè sostennero amen- 
due, che non fi trova nel Baunio alcun vestigio d’ 
un’ opinione, che vi è in termini esprelfi.. „ 
Quindi 1 ’ Apologista giustifica troppo male cotesti 
due Padri da quella bugia, che rimproverò loro il 
Montalto : ma ancor più male giustifica il Baunio da 
quell’errore, di cui viene accusato, cioè che fia 
lecito cercar un’ occafion proflìma ec. Or che in- 
tende il Baunio per occafion proflìma? Egli la de- 
finisce così ( Tbeol. Mor. trafi. 4. de pcenit . q. 14. 
p. <74. ) ,, L* occafion proflìma è tutto ciò eh’ è ta- 
„ le di sua natura , che fa spello cadere in pecca- 
to mortale le persone d’ una pari condizione , e di 
„ cui ci aflìcura l’esperienza, che produce ordina- 
„ riamente Io stello effetto in quelle di cui fi par- 
,, la. ” La definizione è bella e chiara; ma co» 
tutto ciò il Baunio ed i Cafisti , per non lasciar 
addietro alcun dubbio, rendono la cosa ancor più 

sen- 
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senfibile con un esempio ; e domandano ? „ $e fi* 
„ lecito a ciascuno di andar ne’ luoghi pubblici 
„ per convertir le femmine perdute , ancorché fia 
„ verifimile che fi peccherà, per aver già speri- 
„ mentato spefle volte , che fi cade ordinariamente 
in peccato per le carezze delle femmine . ** 

Ecco secondo il Bafilio , e secondo il Baunio qual 
fia l’occafion prolfima; ella è quella steffa thè di- 
cono poter direttamente ricercarli } e da questo P 
Apologista dee difenderli, eflendo questa quell’opi- 
nione , eh’ egli dice non rigettata dalle scuole , e 
di cui il Montalto non potè senz ignoranza accusa- 
re il Baunio . Vediamo 1 dunque quali prove egli ne 
rechi per iscusarlo, e per diminuir l’orrore d’una 
sì grand’empietà, . - w 1 

„ Questo , dice tmpoft. 5. fu praticato da molti 
„ Santi , come da Giuditta , che fi espose , come 
„ ognun sa , per salvare gli abitanti di Betulia ; 
„ da Sant’ Ambrogio , eh’ andava ne lupanari per 
„ cavarne le prostitute ..... E se cotali esem- 
„ p; non bastano al Giansenista , può ricorrere al 
„ Signor d’ Andilli , e domandargli se nelle vite 
„ de’ Santi Padri del Deserto , non descrive ampia- 
„ mente l’ azione d’ un solitario , che travestito fi 
„ gittò in un lupanate , per cavarne la sua nipo^ 
„ te. ” * 

Oh! chi mai intese una fintile impudenza ! Dun- 
que S. Ambrogio fece ciò che i vostri Cafisti dico- 
no effer lecito; cioè che non ebbe veruna difficol- 
tà d’andar ne’ luoghi di prostituzione , benché aves- 
se sovente sperimentato ch’era solito a lasciarli se- 
durre dalle femminili carezze ? Quest’ è il punto 
di cui fi tratta : e non arroflìste nel parlar di sì 
gran Santo in un modo sì indegno? Arroffirevi al- 
meno della vostra ignoranza, che non vi lascia di- 
scernere, che cotali occafioni erano rinrotiffimé per 
S. Ambrogio, per Giuditta, e per quel Solitario ; 
anzi che non erano propriamente per loro occafio- 
' ni 
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ni di. peccato, perchè Dio avea loro dato il dono 
della cafìità ; ed in ciò erano guidati da un parti- 
colare impulso del suo spirito , coficchè non opera- 
no temerariamente nello esporli a sì fatti pericoli . 
r Ma li voftri Cafifli permettono la fteffa cosa a 
coloro, cui totali occafioni sono veramente occa- 
fioni proflìme di peccare, per aver già piò volte 
provato, eh’ eran soliti *a lasciarli sedurre da vez* 
ri di cotali femmine. Non avete dunque altro mo- 
do di gialli licare i voflri confratelli dalla menzogna, 
se non se co.l aggiugnerne delle nuove , ed accoppiar- 
vi la furberia, e l’empietà.^ Il Caudino e’I Pintereau 
mentirono, dicendo che tale opinione. non era nel 
Baunio; e voi dicendo ch’ella v’è, ma in un buon 
senso, mentite, ingannate, e befìemmiate « 

ANNOTAZIONE III. 

Della delicatezza de Gesuiti ,che fi dolgono d'effe re 
troppo maltrattata perché il Montalto diffe • 
che mentiscono impudentemente » 

v - .« • ;• . -V .• 

^^^uanto abbiam detto del primo palTo del Bau- 
nio , può applicarli comodamente anche all altro, 
circa il quale il P. Brisacier , ed il P. P’” t ®'‘ eau 
parlano l’uno contro l’altro, come lo noto il Mon- 
talto; perchè f'Apologilìa col medelimo equivoco 

s’ingegna di conciliarli. - ' ’ 

Riguardo poi alle doglianze che fa contro il Mon- 
talto, accusandolo di non aver trattato i Gesuiti 
con quella moderazione ed oneftà, eh e solita alla 
sua nazione; e d'edere „ scappato lino in Germa- 
„ nia , per imparare a dir loro, delie ingiurie , 
perchè replicò loro ciocché differii P- (Valeciano : 
■mentirit impudentiffime ; che altro fi può pensar ^ _ 
una sì ftrana delicatezza , se non se che i Gesuiti 

hanno perduto ogni rodorei Ma come i tifi pub- 
blica- 
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bticano quanto lor piace contro i Teologi Cattoli- 
ci, li caricano d’ingiurie , gli accusano d* erefia , 
cd anche a’ ateismo ; impongono loro senza verun 
fondamento gli errori più deteflabili; inventano ogni 
dì de* nuovi delitti contro loro, per annerir la lor 
riputazione, e pretendono poi o che fi debba ap- 
puntino rispondere a cadauna di cotefte a (Tur de e 
crudeli calunnie, o sopportarle senz’ aprir bocca «? 
Dunque i Gesuiti avranno 1’ autorità d’ obbligare 
ad ogni momento gli uomini dabbene a formar de- 
gli interi volumi, per confondere quelle calunnie 
orribili che spargono contro di loro, senz’alcuna ra- 
gione,, e contro tutto il buon senso ? 

Sebbene, a che serve il rispondervi , se già ad 
ogni minima occafione e dicono, e ridicono, e ri- 
cantano quelle flefife impofture, che già furono mil- 
le volte sventate, e diftrutte? A che giovò l’aver 
tante volte confutate con opere eccellenti le loro 
calunnie, circa 1* antica Legge, circa la Graziane- 
ceffitante , circa la decadenza della Chiesa , circa ii 
Concilio di Trento, circa l’omicidio di sefteffo, cir- 
ca l' obbligazione di seguire il suo interno impul- 
so? Non per quello l’Apologifla certa di replicarle. 

Non è quello dunque il modo di obbligar a tace- . 
re cotal razza di gente ; ma il migliore , ed il più 
corto, egli è quello del P. Valeriano, che risponde 
a tutto in due parole : Mentir is impudentijjìme : e 
così appunto penso anch' io di rispondere a tutte 
quelle calunnie, che f Apologilla de’Cafifti sparge a 
larga mano nella sua Apologia. In fatti son effe co- 
sì orribili , impertinenti, ed aflìirde , che non me- 
ritano altra rispofla ; e prego solo il Lettore digi- 
tar urto sguardo sul catalogo che ne feci , e vedrà 
che nertimo scrirte giammai con maggior furore, e 
con maggior falfità . 
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Catalogo delle Calunnie dell' Apologifta * 
de' Cafiflt. 

D ‘ e" - ». 

ice Tag. 5.,, Che II suoi avversar; insegna- 
„ no , che per meritare non è neceffario , che 
„ l’uomo fi» libero, ed esente da una forra che Io 
„ aftringa . „ 

Tag. 7. „ Che una delle loro maflìme è , che i 
„ grufi i debbono in ogni cosa seguire gl* iftinti ; e 
„ le mozioni della Grazia interna , che lor serve 
„ di Legge, senz’aver riguardo alle Leggi efterne % 
„ benché cotali mozioni fieno ad effe Leggi contrarie. “ 
Tag. 8. ,» Che secondo loro i movimenti della 
,, concupiscenza ci sono imputaci a peccato , ben- 
„ chè prevengano la noflra libertà. “ 

Tag. 13. „ Che il Signor Arnauld macchina di 
„ abolire la Confeffìon auricolare. “ 

Tag. 16. „ Ch’egli dispregia le Bolle de' Papi» 
e vergognosamente domanda un Concilio più ge* 
„ nerale di quello di Trento. “ 

Tag. 28. „ Che una delle induftrie de’ suoi Av. 
^ versar;, è di ordinare a qtie’ peccatori, che lor li 
,, appresentano , di far delle limoline , onde formar- 
„ ne un capitale per servirsene contro la Chiesa, e 
„ fors’ anche contro la pubblica tranquillità." 

Tag . 38. ,, Che il lor Segretario confeffa di es- 
„ sere affatto ignorante ift Teologia. ** 

Tag. 39. „ Che continuano a dir, che fi poffo- 
„ no softener le cinque Propofiziooi , 1 comeché dal 
„ Papa dichiarate erètiche."- -• 

Tag. 47. „ Che l’Abbate di S. Grano fi spaccia 
,, come mandato da Dio, per correggere i falli di 
„ tutta la Chiesa." * *? Js 

Tag. 48. „ Che i suoi dicepoli impediscouo I lor 
,, servidori dal confeffarfi quando vi son obbligati , 
„ e di ascoltar la Meffa ne’ dì feftivi.*: ; 

• Pur*. 
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Tag. 57. Che il Jor modo d’operare ingerisce 
„ a molti gran sospetto, che lo spirito di Giuda 
„ non poffegga la loro cabala , e che sotto il prete. 
,, sto de' poveri non attendano ad empiere lo seri- 
„ gno del Signor N. “ • 

Tag. 7}. „ Che molti conghietturano con gran 
„ probabilità, ch’eflì pretendano di sterminare il 
,, Sagramento dell’ Altare , e quello della Peniten- 
„ za ■ . 

"Pag. 73..,, Che affai chiaramente apparisce nei 
fi libri de' loro principali Autori, che hanno per 1- 
„ scopo d’ annichilare il Sagrifizio della MelTa* e 
„ 1 * Eucaristia “ . 

Tag. 74 * »» Che c* è motivo di temere , che co- 
„ testi ' riformatori non abbiano il disegno , come 
„ altre volte Lutero, e Calvino, di abolire il celi. 
„ bato de’ Preti 

Tag. j 6 . „ Che la loro astuzia per aver di che 
„ supplire alle spese della setta, è pii fina, e più 
„ scoperta di quella di Calvino. Quanto a me, sog. 
n giugne , ho inteso delle viltà che mi fanno stu. 
„ pire,,.,... Non vo’ qui riferire, dice, tutte le 
», buone carte che giuocarono i Giansenisti , per 
giuntar le Persone di qualità , ed effer arbitri 
», delle loro borse) dirò solo, che allo intender 
„ parlare alcuni, che pacarono per le mani del 
„ loro gran Direttore, che fa tanto il difintereffa-, 
D to, fi scorge eh’ è arcifiniffimo nel raccoglier del- 
v», le limoline; ed alcuni anche vedono, che se 
„ mancaffero i danari , ed una buona tavola a que- 
», sto Predicatore Appostolico , e direttor delle 
„ anime elette, ne darebbe ben prefio un avviso 
alia sua udienza, limile a quello che diede il 
«.Ministro di Montereale alla sua . Quell* uomo 
»» volendo fare il difintereffato , e l’ uomo Apposto- 
>* lico, fece vista per qualche tempo di non predi- 
„ care per la retribuzione ; ed il popolo fi conren* 
t, tò di lod^r la sua virtù, nd fi curò punto di 
Tom. II. Z „ dar- 
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t> dargli la solita ricompensa ; ma alla fine il pre- 
„ dicatore fiancatoli , montato un giorno in pulpi- 
,, to, di fife : Signori kó sofferto abbaftanta , se no» 
„ mi pagate le mie prediche fattevi , io non pensa 
„ di ritornar piu qui a far la beftia, V •' •. / . 

Tag. 80, ,, Sappiamo che i Giansenifli fi buriana» 
si, de* roti di Religione C V •:< , ?.. .-vi." 

Tag. S9. „ Che sono buoni amici di Teodoro 

„Beza“. v - /'• :» - 

Tag. 123. „Che impugnano tutt’i Giuriconsulti,. 
„ e Canonifti , e dispregiano le scuole di San Tom- 
„ maio, e di Scoto. • „ . . j 

Tag. 13 1. „ Che lasciano in apparenza a Maria 
1, Vergine II nome, e- la qualità di Madre di Dio, 
* ma toltone quello , la spogliano di tutte quelle 
„ prerogative \ che la SS. Trinità le diede di av- 
„ vocata,' di rifugio , e di mediatrice deiipeccp- 
i, tori •' v.; 

Tag. ijt. „ Qua! gafligo non meritano i Gian. 
„ sentili, ed il lor Segretario , che nella nona Let- 
», tera composero un libello famoso contro la Ma* 
„ dre di Dio f Qual petfa può espiate il delitto dei 
1» Libra; , che ftampaaó delle beftemmie contro la 
^ Regina de’CitlL? E quale scusa poffono aver quq- 
„ gli abitanti di Parigi , che udirono pubblicar per 
», le 11 rade cotali empietà, che le leffera nelle loro 
„ case, è che fi compiacquero di cali buffonerie .<? 

„ Gli Storici c’injegnano , che Dio speflb vendicò 
„ il disonore che/ lì facea a Maria, con ga&ighi 
„ flraordinar; ; e quelle Lettere ci danno motivo di 

„ temerne de* limili.. Parigi sperimenta già 

», delle gravi malattie, che sono forse preparativi 
», a mali maggiori. Il vere meteo di prevenivi i 
», di domandar perdono alla Vergine del disonore 
,, che ha ricevuto da cótefie Lettere , prometter 
„ dole di dlflipar Portoreale , e di terminare il 
„ Giansenismo; riguardo poi a quell’empio Segre. 
„ tarlo , dovrebbe temere ciocchi eltrc volte lì f»* 

„ cev» 
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ii ceto in Lionea coloro, che aveano corti porto del 
i, cattiti libri, i quali fi conducevano sul ponte , 
„ e fi precipitavano nei Rodano : V* mundo a 
t, scandali* : meliti s efi ut suspen datar mola afina - 
*, ria in collo ajtts , (j* demergatur in profundum 
i, maris •“ . . . . . 

Vag. \ jS. „ Riferirei qui, dice, de’ cali partico- 
<, lari della lor I poeti fia , se tutto il mondo noti 
* conoscere il loro artifizio per abbagliare il pò* 
», polo 1 *; • , i M i ■ . 

■ *41* >> Se noi non avefiìmo per voi magi 

» gior discrezione, e carità, di quella che voi ave- 
« te per li Cafifti , ben sapete che non ci sarebbe 
»» difficile 11 . tirar una cortina , che scuoprirebbe 
i, molte cose ** < ( accenna la caflìt'd). «• . 

~Tag. 15 ». „ I Giansenifti insegnano, eh* è un 

i, peccato mortale 1* ascoltar la Meffa in peccato 

j, m ortale 

yftr ,, Il Segretario diede giudo motivo di 
« credere y che nori è si cado come Giuseppe , e 
,,-ehe se noti folle fiato spogliato in un modo di-. 

*» verso <1* quello, con cui Io fu quefto gran Patri- 
,, arca, forse non Avrebbe fatto tante in vettive con* 

»» Wo <*e’ Cafifti * perchè non obbligano le meretrici 
„ a raftituire clò> che to* loro vezzi, e lufingbe 
,, tolsero a coloro che svaligiarono*'. 

’Pag.xypi «Quando la- Bolla d* Innocetlzo XI. 

** ? on l ro ,B inique propofiuiofti fu ricevuta 

«te Francia per autorità del Re, quefto colpo, 

,» che non poeefte riparafe , tanto umiliò il voftro 
„ orgoglio , che per téma di vedérvi abbandonati 
« da quelle persone di condizione , che non aveano 
* creduto, che la voftra dottrina foffe eretica , im* 

, f P‘«g«te tutte quelle sommetfioni, che soirproprie 
* persone vinte e soggiogate . Aiterà i voftrl 
u contederati-, che aveano spacciato con tanto ardo- 
" f® *® voftre Lettere per la Frsncia, correvano per 
*’ e tose? de’ Granfi , e colla faccia a terra supplica- 

, Z 2 vano. 
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• vano, che fi aveffe riguardo alia Ibr riputazione. 

#> Domandavano un poco di tempo per liberarli da 
,, una sì perniziosa dottrina, che già da tanti anni 
pt era radicata nelle loro menti”. 

•Pag. 185. „ Ciò che in qualche guisa diede mo« 

■ tivo a’ Vescovi di efigere la profeflion della Fede, 
-e di afficurarfi. della dottrina di quelli a cui con» 
„ fidano la cura de* Mobilieri delle Vergini , fu eh» 
>t prevedevano , che il Diavolo col tempo avrebbe 
fì fatto in que’ Monafieri maggiori flragi sotto co, 
9i perta di aufierità affettata, che non ne fece Lu» 
tero colle sue scandalose sfrenatezze, Quando que- 
3t fio Apoftata corruppe una Monaca, (lette lungo 
„ tempo senza sposarla , perchè tutto il Mondo , 
„ ed anche lo fielTo Duca di Sa (fonia suo protettore 
w deteftavano coteft'azione sacrilega . Ma ora il Dia. 
*, volo fi prepara a fare una fitage molto piò cru». 

dele ; poiché se gli fi lasciale far . liberamente 
„ quanto pretende , cangerebbe in breve un Moni- 
,, fiero di Vergini cade in un Seraglio di proftitu* 
te, senza che alcuno se ne accorgeffe , e vi po» 
>v teff e rimediate ” « r 

Ecco una piccola parte di quelle vergognose , ed 
indegne calunnie, di cui è piena cotefia detefiabl!» 
Apologia p e .spero che li Gesuiti se ne vergogne-, 
ranno eglino ftelfi, se mai hanno qualche piccolo 
intervallo di buon discernimento , Or il Montalto 
m’ insegna ad imitare il Pad. Valevano , e invece di 
confutarle, dichiarare in faccia di tutto il mondo a 
quell’ Autore impertinente,' ed a tutt’ i Gesuiti, eh» 
mentiscono impudentemente . Non hanno verun scam- 
po dopo cotefia dichiarazione., e bisogna che paifino 
per calunniatoti , se non provano tutte quelle calun- 
nie, e se non tirano quelle cortine, che minaccia- 
rono di tirare. 

Sì, Padri miei, lasciate quell* affettata moderazio, 
ne, con cui cuoprite la vofira debolezza, e tutte 

le voli re maldicenze, e ve ne pregano i medefimi 

t va. 

\ • v ' •*. , . I 
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froftrl avversar;, che non fi dorranno, se pubbliche* 
l-ete le loro sregolatezze, se ne conoscete': predicate 
sovra i tetti cotefti milìerj d’ iniquità, poiché non 
solamente tutti ve lo permettono , ma ve lodoman- 
dono iflantemente ; ed io vi replicò qui ciò che vi 
diffe il Montalto; „ Non c’è più scampo per voi; 
>, se in quefVoccàfiorie non rispondete, vi fate co- 
noscere colpevoli, e calunniatori convinti; e tutti# 
n anche i più (ìupidi , riconosceranno, che sé 
„ tacete, la volita paziènza non sarà un effetto di 
i, mansuetudine, ma di una turbata coscienza **. 

Per altro non crédiate , eh* io mi trovi affretto 
a parlar così , per difendere la fama di quelle per- 
sone che avete discreditate j poiché ho di mira un 
altro motivo affai più premuroso, cioè il veder con 
mio sommo dolore il pericolo a cui esponete l’eter* 
na salute d* inriumerablli persone semplici y che vi 
Credono troppo facilmente , e sventuratamente 
danrtano, ripetendo sulla voftra parola quelle calun- 
nie insegnate. Credo dunque, Che il miglior mezza 
di cavarle da quell’errore in cui sono , fia di nio-^ 
ffrar loro con quella pubblica dichiarazione , che lieto 
mani fellamente convinti di menzogna. 

Finalmente, Padri miei, forse nói crederete, pert- 
so principalmente alla vòllra eterna salute ; poiché 
flon potete rimettervi in sul buon sentiero ad effà 
Conducente, se non fate una pubblica ritrattazione „ 
Non v’ha cosa che poffa meglio ridurvi a quello 
paffo , quanto il mettervi , come so , in nèceffità dì 
cortfeffar ciò che il mondo già conoscerà malgrado 
voftro , quand’ anche voi non vi risol velie di con* 
beffarlo, che mentite impudentemente < 
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LETTERA XVI, (*). 
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S t RITTA 
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ALL! REVERENDI PADRI GESUITI. ' ‘ 


Calanuta orribili da' Gesuiti contro alcuni pii 'Eccle- 
- fiatici, ed alcune Sante Religiose • .. 

i- * - ■ - ■ • . .. ' ... . .. ’ì 

y - li 4, Dicembre 165 #» 'S 

■ -■ . .• \ 

■ reverendi padri . 

q- • - 4 r . 

l£ccomi sulla continuazione delle vostre calunnie » 
ed eccomi a risponder subito a quelle che restano 
dei vostri Avvertimenti : ma Eccome tutti gli altri 
vostri libri ne sono pieni zeppi , non mi mancherà 
rosi facilmente la materia di poter favellacene quan- 
to mi parrà neceffario. Vi dirò dunque circa quella 
favola che diffeminaste in rutt’i vostri scritti contra 
Monfignor d’Ipri , che vi abusate maliziosamente di 
alcune parole ambigue d’ una delle sue Lettere (**) , 
eh* effendo capaci di ammettere un buonsenso, deb. 
bon effere interpretate in buona parte , secondo lo 
stririto della Chiesa, e non secondo io spirito della 
vostra Compagnia. E perchè volete voi, che seri. 

. vendo 


(*) Il piano ed i materiali di quella Lettera furono sommi- 

niftraci da Nicole. ' T . - 

(♦*) Coteite lettere di Giansenio Vescovo d Ipri , lurouo 
subito fatte ftampar dai Gesuiti, che ne hanno ancora l’ ori- 
ginale, che fu loro consegnato, quando fi pose in arrelto U 
pii (fimo Abbate di S.Cirano : poi il P.Gcrbcon le fece riitain- 
pare in Fiandra con annotazioni curiofiflìme. 
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Gettiti Calunniatori'* J7J> 

vendo ad un suo amico: T^o» vi pigliato faftidio 
di voftro nipote, io gli somminiftro quanto gli bi • 
sogna , col danaro eh' è in mia mano , abbia voluto 
dire, che prendeva quel danaro per non reflituirlo, 
e non già che se ne prendeva per rimetterlo poti? 
Ma convien dir che fiate molto impudenti, se voi 
medefi mi porgete il modo di poter convincervi dì 
bugia colle altre Lettere del medefimo che facefte 
fiampare, e che naoflrano chiaramente , che quel 
danaro era sol preflato per reflituirlo. Così dichiara 
quella lettera che riferite delli jo. Luglio 1619. in 
quelli preclfi termini , che vi confondono : ’ifon ti 
pigliate faftidio del danaro che gli anticipai ; finché 
sarà qui non gli mancherà niente : e quell’ altra dei 
6 . Gennaio Kao. in cui dice : Siete troppo affretta- 
to i e je anche fi trattaffe di render conto , quel po- 
co credito che ho qui , mi farebbe trovar del da- 
naro il bisogno. Siete dunque. Padri miei,. anche in 
ciò soJenniffimi impofttìri , come Io liete nella vo- 
li ra favola ridicola del tronco di San Merrì . Qual 
frutto potete ricavar da quell’ accusa , che uno dei 
voflri buoni amici suscitò contro quello EccJefiafti- 
co , che volet e fi Tacciare ? Deefi forse conchiude- 
ge, ch’uno è reo perch’è accusato? Non al certo; 
poiché tutti gli uomini dabbene, al par di lui, po- 
tranno edere sempre accusati finché vi saranno al 
mondo dei calunniatori pari voflri , nè bisogna giu- 
dicar dall’accusa, ma dalla sentenza; e la sentenza 
che ne fu proferita li aj; Febbraio \ 6 ^ 6 . la giuftl- 
fica totalmente . Oltredichè , colai medefimo che 
»’ era impegnato temerariamente in quell’ ingialla 
causa, fi vidde abbandonato da’ suoi coileghi, è co- 
lletto egli Aedo a ritrattar la calunnia . Quanto 
poi a ciò che dite nello Aedo luogo di quel famo- 
so Direttore , che in un momento divenne ricco di 
novecento mi Ile lire , balla rimandarvi dalli Signori 
Parrochi di San Rocco, e di San Paolo , che teAl- 
ficheranno a tutto Parigi la sua difinteredatezza in 
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tate affare, e la voltra inescusabile malizia in talé 
impolìura; Eccovi quanto può ballare per cotelìc 
vane , ed insulse menzogne , le quali fi poflòno 
chiamar prove de* colpi che insegnate a fare a' vo- 
liti Novizj, e non colpi roasch; de’ vofiri grati Pro» 
feflì. ■ « • f ■ 

Vengo ora; Padri miei, vengo a quella calunnia 
eh’ é una delle più nere che fiavi giammai venuta 
in mente, vo’ dire quell’audacia insopportabile, con 
cui avete avuto l’ardire d’imputar ad alcune Sante 
Religiose, ed a* loro Direttori, ,, di non credere 
}i il Mistero della Transostanziazione , né la pre- 
,, senza reale di Gesucristo nell’ Eucariftia “ . Ecco 
Padri miei, un’impostura degna di voi, ed un* ini* 
quità che Dio solo è capace di punire, come voi 
soli liete capaci di commetterla ; e bisogna efler 
così umile, come sono quelle umili calunniate per 
sopportarla con pazienza, e bisogna effere tanto 
empj quanto sono si fatti calunniatori per crederla - 
Io non mi metterò qui a giustificarle , poiché non 
mai caddero in tale sospetto ; e se abbisognalfero di 
difensori, ne avrebbero idi molto migliori di me ; 
onde ciò che dirò qui, non sarà per mostrar la loro 
innocenza, ma per discuoprire la vostra malizia , 
per farvi inorridire voi stelli, e mostrare a tutto il 
mondo che dopo ciò non v* ha più cosa di cui non 
fiate capaci. Só che voi non mancherete di dire, 
'che anch’io sono di Portoreale, effondo già questa 
la prima cosa che dite contro quelli che fi oppon- 
gono a’ vostri eccelli } come se sol a Portoreale vi 
foflero degli uomini zelanti per difendere la purità 
della Fede, e della Morale Cristiana. Conosco ve- 
ramente il merito di cotesti pii solitari che vi- It- 
erano ritirati, e so quanto vantaggio abbiano reca- 
to alla Chiesa colle lor’ opere sì edificanti , e mas- 
siccio; e so quanto fia grande 'la -loto pietà, ( ed il 
loro sapere, in fatti comunque lo non mal abbia 

avuto alcuno stabilimento con loro* ficcome voi y* 

in- 



Gesuiti Calunniatori :» }9t 

l'flgfegnatò di far credere, quantunque nón sappiate • 
chi io mi fi a, ne conosco però alcuni, ed ammiro 
ia virtù di tutti. Ciò però nullostante> Dio non ri* 
Arinse in questo solo numero tutti quelli , che vuo- 
le opporre a’ vostri disordini , e ben ispero di far* 
velo conoscere, s* egli mi fa la grazia di mantener* 
mi in quer prò polito che io feci , d a impiegar per 
lui quanto da lui ho ricevuto » poiché vi parlerò in 
sì fatta guisa, che avrete forse da defiderar di aver 
piuttosto da fare con uno di Portoreale . Vi serva 
di prova, che in vece che quelli , che sì orribile 
mente calunniaste, fi contentano di offerire a Dio 
i loro gemiti per implorarvene il perdono, io che 
non c’entro punto in cotesta ingiuria, io mi sento 
obbligato a svergognarvi in faccia di tutta la Ghie* 
sa, per procurarvi quella salutare confezione , di 
cui dice la Sacra Scrittura , eh* è quali I’ unico ri- 
medio contro un induramento qual è il vostro ; 
Imple facies eorum ignominia > iy qtuerent nomea 
tuum , Domine. Bisogna metter freno a questa in- 
solenza, che non la perdona nemmeno a' luoghi 
più santi ; poiché altrimenti , chi potrà efler si- 
curo dopo una calunnia si atroce ? Può darli più 
detestabil eccello.'? voi medefimi spargete per Pari- 
gi un libello sì scandaloso, con in fronte il nome 
del Vostro Pad. Meinier , e con quest' infame tito- 
lo: portoreale t e Ginevra di concerto contro il San- 
tifftmo Sacramento dell'altare J in cui accusate di 
tale Apostafia, non solamente l’Abbate di San Ci* 
rano, ed il Signor Arnauld,,ma anche la Madre 
Agnese sua sorella , e tutte le Religiose di quel 

Monistero , di cui dite pag. $6. „ Che la loro 

>, fede circa v 1'. Eucaristìa é tanto sospetta , quan* 

,, to quella del Signor Arnauld “ di cui dite 

itila pag. 4 . , eh' egli t realmente un Calvini- 

sta ? Or sopra ciò io domando a tutto il mon- 
do , se polla darli nella Chiesa alcuno , a cui 
meno verifimilmente polliate affibbiare un’ enor* 
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mità sì abbominevole . Ditemi, Padri miei piiffi- 
tni i se quefte Religiose, ed i loro direttori fodero 
d' accordo con Ginevra contro il Santiflimo Sagra- 
merito dell’ Altare, il eh’ è orribile da pensarli, 
perchè avrebbero preso per principale oggetto della 
loro pietà quello Sagramento, che da loro sarebbe 
abbominato^ Perchè avrebbero preso 1’ abito del 
S-ntiflìmo Sagramento, preso il nome di Monache 
del Santiflimo Sagramento, intitolata la loro Chie- 
a a col nome di Santiflimo Sagramento? Perchè z~ 
vrebbero domandato, ed ottenuto da Roma la con- 
fermazione di quell’ Iftituto , e di poter recitare o- 
fen» Giovedì l'Uffizio dei Sagramento,» in cui la 
fede della Chiesa è sì perfettamente espreffa; per- 
chè far tutto ciò, se avessero congiurato con Gi- 
nevra di abolir quella fede della Chiesa/* Perchè fi 
sa refeber’ obbligate ad una particolar divozione, ap- 
provata dal Papa, di aver notte e dì delle Reli- 
giose all’adorazione del Sagro Ciborio, per riparar 
con quello culto perpetuo verso coteflo perpetuo 
Sagrifizio quell’empietà eoa cui f Erelia tentò di 
diflruggerlo /* Rispondetemi se potete, perchè fra 
tutti que’Milìerj che credono, scelsero quello, che 
secondo voi non credono f Perchè fi sono totalmen- 
te dedicate a quello Milìero di nolìra Fede , se lo 
prendono come gli Eretici per un Mifìero d’ ini- 
quità i/Che rispondete a tutte quelle forti prove 
confidenti, non già in parole, ma in fattile non 
in alcuni fatti particolari, ma in una serie di vita 
totalmente consegrata all’adorazione di Gesucrilìo 
rifiedente su nostri Altari ? Che risponderete anche 
« que' libri, che voi chiamate di Portoreale , che 
sono tutti pieni di quest’ espreflìoni precise, di cui 
fi servirono i Santi Padri, ed i Concili , per es- 
primere l’essenza di questo mistero* E’ una cosa 
egualmente ridicola che empia il sentirvi risponde- 
re nel vostro libello „ che il Signor Arnaùld parla 
p, bensì della Traosascanziaz.ione , ma che forse in- 
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i, tende una Transofi anzi azione fignificativa ; che 
„ moflra di credere la presenta reale, ma eh' egli 
„ ha detto, che non intende d' una figura vera » 
„ reale. “ Che eccelli «on quelli , Padri miei ? E 
chi non farete voi paffar per Cai vini Ila , quando vi 
piaccia, se vi fi lascia la licenza di corrompere i 
celli più canonici, e più santi, colle maliziose ca- 
villazioni de’ voltri nuovi equivoci? E chi impiegò 
mal altri termini, principalmente ne’ semplici dir 
scotìi di pietà , in cui non fi tratta di controver- 
fier* E tuttavia quell’amore , e rispetto, che han- 
no per quello Sagro Miflero , fecero lor talmente 
riempiere di cocali espreflìoni tutti i loro scritti, 
che io vi sfido con tutt’ i voflri artffizj a trovarvi 
la minim’apparenza di ambiguità , e la minima con- 
venlenza colle dottrine di Ginevra. 

Tutto il mondo sa, che 1 ’ Erefia di Ginevra con- 
fine eflenzìalmenre , come lo riferite voi fteflfi, nel 
credere che Gesucrillo non fi contenga in quello 
Sagramentoj eh’ è imponìbile che fia in più luo- 
ghi ; che veramente egli è soltanto in Cielo ; e 
Che ivi sol fi dee adorarlo, e non sull'Altare,* che 
la soflanaa del pane vi rella; che 11 Corpo di Ge- 
sucrillo non entra nella bocca ; nè nel petto de’ 
Cri (liani , che lo mangiano sol per via della Fe- 
de , e che perciò gli empj non lo mangiano, e che 
fa Mefia non è un Sagrifizio , ma un’ abbomina r 
zione . Or ascoltate un poco in qual maniera Por- 
toreale palli d’intelligenza con Ginevra ne’ loro li- 
bri . Vi fi legge a voftra eonfufione ? „ Che la 
„ Carne, ed il Sangue di Gesucrillo sono contenu- 
ti ti sotto le spezie del pane e del vino: “ jimauld 
a. Lettera pag. 35 9. „ Che Gesucrillo abita io 
„ que* peccatori che fi comunicano indegnamente , 
„ colla presenza reale e vera del suo Corpo nel lo- 
„ ro petto, benché non colla presenza del suo spi- 
rito ilei loro cuore : “ frtqti cornuti, f, pari, 
tap. 16. ” Che le ceneri morte de’Corpi de 11 Santi 

« trag. 
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„ traggono la lor principale dignità da tjuèfta iéi 
», menta di. vita, che refta in loro dal contatto 
„ della carile immortale , e vivificante di Gesucri- 
», fto: „ i> part, cap. 40. Che il Corpo di Gesucrr- 
„ fio è contenuto sotto l'Oftia, e sotto qualunque 
j, minima parte di efla> non per una portanza na- 
„ turale » ma per l'onnipotenza di quel. Dio » a 
„ cui nient' è imponìbile: Teolog. sant. lez. 15* 

„ Che la virtù Divina è presente per produrre 
», quell’ effètto che lignificano le parole della con- 
„ segrazione : tbid. Che Gesucrlflo eh' è abbacato, 

„ e giacente su’noflri Altari» è nello fleffb tempo 
„ elevato nella sua gloria ; eh' egli é per sefleffb , 

„ e per la sua ordinaria potenza, in molti luoghi 
„ nello fteffo tempo, in mezzo della Chiesa trion-, 

», fante , e in mezzo della Chiesa militante , pas- 
si se g? era •* de la suspenfion. rais. 91* Che le spezie 
„ Sagramentali reftano sospese , e sùffìftono ftraor* 

», diariamente , senz’effere soflenute d' alcuna so- 
„ danza; e che parimenti il Corpo di Gesucrifto è 
», sospeso sotto quelle spezie, senza dipender daes- 
„ se, come le softanze dipendono dagli accidenti; 

„ tbid. a». Che la soflanza del pane fi cangia t - 
,» lasciando gli accidenti immutabili : ere nella Vrt* 

„ sa del SS. Sacramento: Che Gesucriflo fta nell* 

», Eucarifiia con quella medefiaa gloria , che ha 
,, nel Cielo , /et. dell' oibb. di S. C ir ano tom. u 
„ lett. 9). Che la sua gloriosa Umanità riflede ne* 

,, Tabernacoli della Chiesa, sotto le spezie del pane 
„ che Io cùoprono vifibilmente ; e ben sapendo che 
„ Damo groffolani, ci conduce in cotal guisa all* 

„ adorazione della sua Divinità presente in tutt’ I 
luoghi, per via della sua Umanità presenre in 
» un luogo particolare , ibid. Che riceviamo il 
„ Corpo di Gesucrifto sulla lingua, e che la san- 
„ tifica col suo Divino contatto; lett. *». Gh’ egli 
„ entra nella bocca del Sacerdote ; lett. 72» Che 
» quantunque Gesucrifto fi fia fenduto accechile \ 

n«l y 


Digilized by Google 



Gesuiti calunniatori . '585 

l) nel Santo Sacramento , per un effetto del suo 
„ amore , e della sua clemenza , con lascia di man- 
,, tenervi la sua inacceffjbilità , come una condizio^ 

„ ne inseparabile dalla sua natura Divina; perchè 
,, sebbene in virtù delle parole, viverborum , come 
,, parla la Scuola , vi fieno il solo Corpo , e *1 solo 
ti Sangue; non lascia per quello dì effervi anche 
„ la sua Divinità tutta intera, egualmente che tut- 
,, ta la sua umanità , le quali neceffariamente van» 

„ no unite : dHf- della Corona del 5. Sagr. pag. 

„ 217. Che l’ tucarifiia è infiememente Sagramen- 
„ to e Sagrifizio: Teolog. farmi, lez. if. Che quan- - 
,, tunque cocefio Sagrifizio fia una commemorazio- 
„ ne di quello della Croce / v* è tuttavia quella 
t , differenza, che quello della Meffa vien’ offerto 
„ per la sola Chiesa; e per que’ fedeli che sono 
„ nella sua comunione, laddove quello della Croce 
„ fu offerto per tutto il mondo, ficeome parla la 
,, S. Scrittura. ibJd. pag.< 153. Or quello bada, 
Padri miei , per farvi conoscere , che forse non vi 
fu giammai una sfrontatezza , un impudenza maggio- 
re della volita j ma voglio che voi medefimi con- 
tro di voi pronunziate la sentenza . Che ricercate 
voi per poter dire , che un uomo non abbia alcu- 
na intelligenza con Ginevra? „ Se il Signor Ar- 
„ nanld , dice il volito P. Meinier pag. $j. aves- 
,, se detto, che in quefi* adorabile Mi fiero nonv’è 
„ alcuna sofianza di pane sotto gli accidenti , ma 
„ solo la Carne ed il Sangue di Gesucrifio, allora 
,, direi eh* egli ‘ fi dichiarò affatto contrario a Gi- 
,Vnevra. “ Confettatelo dunque, Impoftori , e fa» 
tegli una pubblica riparazione ; quante volte vien 
ciò replicato ne’ paffi che or ora citai ? Ma piò an» 
cora : la Teologia Familiare dell’Abbate di S. Gi- 
rano, «(Tendo approvata dal Signor -Arnauld * sono 
amendue d’ accordo negli - fleffi sentimenti : * leggete 
dunque tutta la lezione quindkefima , e maffime 
y articolo secondo , ed ivi troverete quel le medefitoa. 

. che 
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che domandate, espreffe ancor più formalmente àeU 
le vofire: „ C’è del pane nell’ Olila, e del vino 
„ nel Calice/* No: perchè tutta la sofianzadel pd- 
„ ne e del vino è levata , per dar luogo a quella 
it del Corpo, e del Sangue di Gesucrifto, la qua^ 

„ le vi refta sola , coperta dalle Qualità*, e dalle 
„ spezie del pane, e del vino.'* 

Ebbene, direte ancora , che Portoreale non in- 
segò altre dottrine, che quelle che sono ricevute da 
Ginevra , e che il Signor Arnauld nella sua seconda 
lettera non dille niente di più, di ciò chepuòeffer 
detto da un Minlftro di Charemon? Fate dunque 
parlar Meftrezat come parla 11 Signor Arnauld in 
cocefta lettera pag. 4}7- e seguenti , fategli dire 
eh’ è una bugia solenniflìma l'accusarlo di negar 
” fa tratlsoftanziazione : eh’ egli prende per fonda. 

„ mento de.suoi libri la vera presenza reale del 
„ Figli uol di Dio, oppofla all’Erefia de’ Calvirri- 
„ v fti* che fi filma felice d* elfere in tur luogo "in 
,,-ctJÌ fi adora continuamente il Santo de' Santi nel 
Santuario, “ ciò eh’ è molto più oppofto alla cre- 
denza de’ Cai vi ni IH , di quel che fia la flefla pre- 
senza j poiché come dice il Cardinal di Richelieu 
nelle sue controverfie pag. 5 „ Li nuovi Mini* - 

,/ftrl di Francia efTendofi uniti colli Luterani, che ; 
” credono ia presenaa reale di Gesucrifto nell* Em -< 
„ cariftia, dichiararono, che non rimangono sepa* * 
„ rati dalla Chiesa a motivo di quello Miftefo , < 
„ ma solo per causa dell’adorazione, che i Catro- 
„ Ilei preftano all’ Eucariftia . f Fate dunque sotto- 
scrivere a Ginevra tutti que* paflì , che vr recai de* 
libri- di Portoreale ; se non solamente i paffi , m* 
ì trattati interi circa quello Mi fiero, come H libro 
della Frequente Comunione , la Spiegazione delle 
Cirimonie della Meffa , le Ragioni dell’ Esposizione y 
del SS; Sagràmertto , la traduzione degl’ Inni nelle 
Ore di Portoreàle ec. Finalmente' fate .Hlituire ,‘e 
ftabilire a Charenton qoefla santa *iftina»tme OT 
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adorar continuamente Gesucriflo nell'!. Eucariftia t 
come fi fa a Portoreale, e quello è il. più segnala, 
to servigio, che portiate rendere alla Chiesa; poi- 
ché allora Pottoreale non sarà d’ intelligenza eoa 
Ginevra, ma bensì Ginevra d’intelligenza con Por r 
roreale, e con tutta i a Chiesa. , < , , 

In verità. Padri miei, che con potevate far la 
peggiore scelta * quanto di accusar Portoreale come 
non credente 1' Eueariftia, ma voglio scuoprir ia 
ragione che v'indulfe; e sapete bene, chem'inten- 
do un pocoiino della vofira Politica . Se 1' Abbate 
di S. Cirano, ed il Signor Arnauld avellerò parla- 
to sol di ciò, che fi dee credere circa un tal Mi- 
ftero, senza far parola di ciò che bisogna per ben 
prepararvi!! , sarebbero stati i migliori Cattolici del 
mondo, nè fi sarebbe trovato alcun equivoco nell’ 
esprelfioni di presenta reale , e di transoftanziazione: 
ma perchè bisogna che tutti coloro che fi oppon. 
gono alle vostre rilaflatezze , fieno Eretici , e circa 
<}ttel punto medefimo in cui v’ impugnano , come 
non sarebbe Eretico il Sig. Arnauìd sopra 1* Euca- 
ristia , dopo aver fatto un libro a bella posta con- 
tro le profanazioni che fare di quest' adorabile Sa- 
gramelo ? Canchero ! egli è un Eretico marcio * 
e di prima classe; né «e gli può passare che vada 
dicendo, „ che non fi dee dare il Corpo di Gesù- 
n cristo a quelli che ricadono sempre negli stelli 
»> peccati , o che non vi fi scorge alcuna speranza 
r> di emendazione, e che fi dee per qualche tem- 
1, pò allontanarli dall* Altare , onde fi purifichino 
eon una penitenza (incera, affinchè pòi possano 
» accostarvifi con frutto Non tollerate. Padri 
miei , che fi parli in cotai guisa, altrimenti non 
vedreste tanta gente a’ vostri Confieflionaii , perchè 
dice il rostro P. Brisacier „ che se tenete questo 
t> metodo, non applicherete il Sangue di Gesucristo 
,, sovra di alcuno . *.* Giova, assai mqglio per voi 
che fi seguano le pia (Time delia vostra Compagni» 
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riferite dal voflro Mascarenas in un libro approva- 
to da’ vofiri Dottori, ed anche dal voflro Genera, 
le : „ Che qualunque persona, ed anche i Sacer- 
„ doti fteffi poffono ricevere il Corpo di Gesucri- 
„ fio in quel dì medefitjio in cui s' imbrattarono 
„ l'anima di peccati abbominevoli : che ben lungi 
„ che in tali comunioni v’entri l'irriverenza, è an- 
„ ai laudevol cosa il così fare : che i Confeflòri 
n non debbono difluaderneli, anzi che debbono con* 
„ figliare a quelli che vengono subito che hanno 
„ commelTo un peccato , di accofìarf] in quella fles* 
,, sa ora alla comunione , perchè quantunque la 
„ Chiesa lo abbia vietato , quella proibizione è a. 
„ bolita dall’uso universale di tutta la terra. tl Man- 
car. tr. 4. dìsp. 5. ». 284. 

Ecco che voglia dir che vi fieno de’ Gesuiti spar- 
li per tutta la terra « ecco la pratica universale che 
v’ introducale e che vi volete mantenere; nè im- 
porta che la Mensa di Gesucrifio fìa piena di ab> 
bominazioni , purché vi fia gran concorso nelle vo- 
_ ftre Chiese. Gridate dunque ad alta voce che so- 
no Eretici intorno .all.’ Eucariflia tutti coloro che fi 
oppongono ^ cotefla pratica universale, poiché bi- 
sogna che lo fieno a qualunque prezzo. Ma come 
potete farlo dopo tante prove invincibili che die- 
rono della lor Fede? Non avete paura eh’ io met- 
ta fuori quelle quattro gran prove che date della 
loro Erefia ? Eppure dovrefle temerlo , perché io 
non sono in iflato di risparmiarvi quella gran con- 
fufione. Esaminiamo la prima. 

,, L’Abbate di S. Cirano , dice il P. Meini^r j 
„ consolando uno de’ suoi amici sopra la morte di 
,, sua madre tom. 1. le . 14. dice , che uno de’ 
„ maggiori sagrifizj , e più grati che pofiano offe - 
„ rirfi a Dio in tali incontri , è quello della pa* 
„ zienza : dunque egli è un Calvinifla:' wi 
sembra che dovrebbefi anzi conchiudere che *1 Mei- 
nier è un pazzo nel tirare una conreguenza sì, 
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«barellata, che neffuno saprebbe trovarne la ragio- 
ne. Ma adàggio, perchè quello infigne Controverfi- 
fta ce la pòrge egli fielTo.- „ Perchè , dice, non cred* 
,» egli dunque il Sagrifizio della MeflTa, eh' è il pià 
„ grato a Dio d’ogni altro? “Si dica poi che i Ge- 
suiti non sanno discorrer grullo; lo sanno tanto be- 
ne, che potfbno far vedere eretico chiunque Ior pia- 
ce; e finanche, se lo abbisogni , la rtefla S. Scrittu- 
ra. E come no.** Non sarebbe forse un’ erelìa il di- 
re, come l’ Ecclefìallico , che non v’è cosa più ini- 
qua quanto amare il danaro.-? Wjhil ejt iniquius quam 
amare pecuniam ? ben lì sa che gli adulteri, gli omi- 
cidi, e •!’ Idolatria erano peccati molto più gravi 
prima però che veniffero i Gesuiti al mondo, per* 
chè ora preflò loro sono peccatuzzi veniali .Ma quan- 
te volte in una gigrnata non accade dì proferire fi. 
mili espreffioni? per esempio, che un cuor contrito 
ed umiliato è grato agli occhi Divini, perchè in tali 
discorfi non fi pensa ad altro, che a paragonar le 
une colle altre le virtù interne; e non fi parla al- 
lora del Sagrifizio della MefTa , eh' è d' una claflc 
molto superiore, e totalmente diversa. Eh ! perdo- 
natemi, Padri mie», cottili vostri sofismi sono mere 
fanciullaggini ; e per finir di confondervi basta, che 
vi riferisca le parole della niedefima lettera, incoi 
J Abbate di San Cirano favella del Sagrifizio della 
MefTa , come del più eccellente di tutti , dicendo; 

»» ^ 3 Dio ili ogni giorno , e in ogni 

»» luogo il Sagrifizio del Corpo del suo Figliuolo , 
,, che non trovò un mezzo più eccellente di ques- 
„ to per onorare il suo Divin Padre . ■ Che Gesu- 
>* cristo morendo ci ordinò dì. prendere il suo Cot- 
„ po sagrificato , per rendere a Dio- più accettevo- 
», le il sagrifizio del nostro, e per unirli a noi 
„ quando moriamo; .affine di fortificarci , santifi. 
„ cando colia sua -presenza l'ultimo sagrifizio, che 
», facciamo a Dio della nostra vita, e del nostro 
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„ corpo.,, Or tocc’a voi il diflìmular tutto ciò, è 
continuar a dire ch’egli difloglreva dal ricever la 
Comunione in morte , come già fate alla pag. $9t 
e eh' egli Iloti credeva nel Sagrifizio della Metta : 
fatelo ardìramentè , che già niente può efier troppo 
per calunniatori di profeflìone . 

.*• ! • • ' " •. * ’ ••• •' ' 

Lo vediamo ancor piò chiaramente nella voflra se- 
conda prova. Per far Calvinifla l’Abbate di S. Ci- 
ratio } a cui attribuite il libro intitolato Tetra? Ca- 
rdias., vi servite d’un patto, in cui l’ Aurelio spie- 
ga pag. 80 . in qual modo la Chiesa lì conduce ri- 
guardo a que* Sacerdòti , ò à Vescovi , che Vuol de- 
gradare: e dice; ,, Là Chiesa hon potendo privarli 
„ dell’autorità dell’Ordine, effettdone indelebilè il 
,, carattere, fa quel che può; è scancella dàlia stia 
,; memoria quel carattere, che 'non può togliere dall* 
„ anima di quelli che l’hanno ricevuto} eli riguar- 
„ da come se non fottero piò Sacerdòti, né Vesco- 
„ vi, co fi cicli è secondo il linguaggio ordinario della 
„ Chiesa fi può dire, non sori più tali; benché il 
„ fieno v sempre quanto al carattere: ob indelebilita - 
,, iem c/trafferis . “ Or vedete bene, ebe queft’Au-^ 
tore approvato da tre Sinódi generali del Clero di 
Francia, dice chiaramente , cbs^il carattere del Sa- 
cerdozio è indelebile , e tuttavia voi gli fate dire 
tutto il contrario in quello fletto luogo , che il . ca- 
rattere del Sacerdozio non è indelebile. Ecco un in- 
fìgne calunnia, cioè, secondo voi, un piccol pecca* 
to veniale; perchè quello libro aveavi ofFefi cpll* 
impugnar le Erefie de* voflri confratelli in Inghil- 
terra, circa 1* autorità Episcopale. Ma quello eh’ è 
ancor più maraviglioso , egli è, che avendo suppos- 
to, che l’Abbate di S. Cirano creda delebile il ca- 
rattere sacerdotale, ne concludete, ch’egli non cre- 
deva dunque la presenza reale di Gesncrifio nell’ 
Eucariftia. Non aspèttaté qui ch’io vi risponda cir- 
ca quello punto , perchè Se voi non avete nemmeno 
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il senso comune, io non potfo darvelo ; ma fi ride- 
ranno bensì tutti quelli che ne hanno , della voftra 
insana malizia, e cosi pure della terza prova, eh’ è 
fondata su quelle parole del libro della Frequente 
Comunione 3. part. cap. n.„ Che Dio ci dà nell* 
Eucariftia quella medefima vivanda , che dà ai 
„ Santi nel Cielo, senza che flavi alcuna differen- 
,, za, se non se, che qui ce ne toglie la villa, ed 
,, il gufto senfibile, riservando l’una^ e l’altro pel 
,, Cielo. “ Or quelle parole esprimono sì natural- 
mente il senso della Chiesa, ch’io perdo il capo a 
pensare come portiate calunniarlo ; poiché non ci 
Veggo altro 4 salvochè . ciò che insegna il Concilio 
di Trento seff. 15. cap. 8. che non c’é altra diffe- 
renza fra Gesucrirto nell’Eucariftia , e Gesucrirto in 
Cielo, fuorché qui è nascofio, e là è svelato; né 
dice già il Signor Arnauld, che non vi fia alcun* 
altra differenza nella maniera di ricevere Gesucrirto, 
ma sol che non fi riceve altra cosa in Gesucrirto: 
e tuttavia voi volete fargli dire a suo marcio dis- 
petto, che tanto fi mangia qui Gesucrillo colla boc- 
ca, quanto fi mangia colla bocca in Cielo; e quin- 
di conchiudete, eh’ è un Eretico. O poveri Padri / 
mi fate compafiìone davvero; é poffibile, che non 
arriviate a capirlo ? Perchè confondete voi quello 
cibo Divino colla maniera di riceverlo? Una sola 
differenza v’é, come ora diflì , fra quello cibo in 
terra, e nel Cielo, cioè, che qui è nascorto con 
que’veli, che ce ne tolgono la villa, ed il gurto 
senfibile; ma nella maniera poi di riceverlo vi sono 
molte differenze, la cui principi é, come dice il 
Sig. Arnauld 3. part. cap. 16. „ che qui entra nella 
„ bocca e nel petto, tanto de’ buoni, quanto de’cat* 
a tivi, ciocché non avviene in Cielo. 

Che se poi voi ignoralle la cagione di quella di* 
verfità, vi dirò, che la causa per cui Dio ftabilì 
quelle differenti maniere di ricevere uno flpffo ci- 
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vedete, che vi sono molte differenze tra la manie- 
ra eh’ egli fi comunica a’ Cristiani , ed a’ Beati , 
una delle quali è, che. qui fi riceve colla bocca i 
e non in Cielo ; ma che tutte fi riducono alla so- 
la differenza che parta fra lo stato di Fede in cut 
fiam noi , e lo stato di chiara vifione in cui sono 
i Beati . Tanto diffe chiaramente il Signor Arnauld 
in questi termini: „ Bisogna che non flavi altra 
„ differenza tra la purità di quelli che ricevono 

„ Gesucristo nell’ Eucaristia e quella de' Beati , 

„ che quella che v* è tra la Fede , e la chiara 

,, vifione di Dio , dalla qual sola dipende il dif- 

s , ferente modo con cui fi mangia sulla terra , e 
„ nel Cielo . ** Avreste dunque dovuto venerar co- 
ceste sante verità in tali parole , in vece di cor- 
romperle per trovarvi un* erefia , che non vi fu 
mai, nè vi può effere , cioè, che fi mangia Gesu- 
Crjsto per fede, e non colla bocca , ficcome ma- 
liziosamente differo i vostri Padri Annata, e Mer- 
nier, che fanno di ciò un punto capitale della lo- 
ro accusa. Voi avete dunque delle cattive prove j 
e per questo appunto deste di piglio ad un nuovo 
artifizio, che fu di corrompere e falfificare il Con- 
cilio di Trento , per far che il Signor Arnauld 
non vi fosse conforme : tanti modi voi avete di 
far eretico il mondo. Così fece il P. Meinier in 
cinquanta luoghi del suo libro , ed otto o dieci 
volte nella sola pagina 54. dove pretende , che 
per esprimerli da buon Cattolico, non basti il dire 
che Gesucristo è realmente presente nell’ Eucari- 
stia; ma che di piò bisogna dire : „ Credo col 
,, Concilio , che vi è presente con una vera Tre- 
1, senza locale , localmente . “ E sopra ciò cita con 
tutta franchezza il Concilio Se Jf. 1 3 . can. $. can. 4» 
can. 6 . Or chi non crederebbe, vedendo le parole 
di presenzd locale tre volte citate in tre Canoni di 
un Concilio Generale, chi non crederebbe che vi 
fossero realmente? Questo , Padri miei, avrebbe 
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potuto servirvi prima che usgiffe la mia qufndrce- 
fima lettera , ma ora non vi giova più , perchè fi 
ya a vedere il Concilio e fi scuopre che liete im- 
poflori , perché non vi farono mai rotelle parole 
«li presènza locale , localmente , località , e di più 
vi dico che non sono in aleuti altro luogo di quel- 
ito Concilio , nè in alcun altro Concilio preceden. 
te, nè in alcun Padre della Chiesa. Come dun- 
que presumete voi di render sospetti di Calvinismo 
tutti quelli che non vogliono usar tali espreflìoni#* 
$e così è dunque, n’è sospetto anche il Concilio 
di Trento e tutt* i Santi Padri senza eccezione , 
Ma non avete altro modo di far Eretico il Signor 
Arnauld, senza offendere tanti altri che non vi! 
fecero alcun male, e fragli altri S. Tommaso , cb* 
è uno de’ maggiori difensori dell* Eucariflia , e che 
fi servì sì poco di tal espreflìone , che anzi la ri- 
gettò j f par. qu. 7 6 . art. 6 . dove dice r Trullo mo- 
do Corpus Chrifii eft in hoc Sacramento Localrter ? 
E chi fiete voi per aver 1 ’ autorità di metter fuo- 
ri de’ nuovi termini ed obbligare gli altri a servir- 
sene per ben esprimer la lor Fede; come se la 
profertion di Fede eflesa da’ Papi secondo l’ordine 
del Concilio , in cui non vi sono cotalì termini, 
fofle diffettosa, e lasciale un’ambiguità nella cre- 
denza de* Fedeli che voi soli avelie scoperta ? Che 
temerità è la vofira il prescrivere quelli termini 
egli fleffi Dottori ? Che fallirà d’ imporli agli fleffi 
'Concilj Generali ? Che ignoranza di non saper la 
difficoltà eh’ ebbero i Santi più illuminati di non 
ammetterli ? Vergognatevi dunque delle vofìre igno- 
ranti impofture, come dice la S. Scrittura agPim- 
poflori pari voli ri ì Eo mendacio ineruiitioni s tua 
confundrre . 

Non v ? »ngerite più dunque a voler farla damae- 
ilri , poiché non avete nè l’autorità, nè la dottri- 
na che vi balli -, ma se vorrete far le voftre prò* 
pofìzioni più modellamente , sarete ascoltati . In 

fatti 


Digilized by Google 



. Gesuiti Calunniatori • 395 

Catti comechè quell’ espreflìone di presenta locale 
fi a (lata rigettata, come vedefle , da S. Tomma» 
so , perchè il Corpo di Gesucrjfto non è nell’ Euca- 
ristia con quella eflenfione eh’ hanno gli altri corpi 
riguardo al luogo in cui sono; ciò. però nuli’ ottan- 
te ella fu ricevuta da alcuni recenti. Controverfi- 
fti , intendendo però solo con ella che il Corpo di 
pesucrifto è veramente sotto le. spezie, le quali 
effendo in un luogo, particolare , ivi è pur anche 
il Corpo di Gesucriiloj ed in quettosenso il Signor 
Àrnauld non avrà alcuna difficoltà, di ammetterla , 
avendo tanto egli, quanto l’Abbate di S. Cirano, 
dichiarato più volte, che Gesucriflo nell’ Eucariftia 
è veramente in un luogo particolare , e miracolo- 
samente in molti luoghi nello fletto tempo . Così 
cadono, a terra tutt’ i voftri cavilli , q non avete 
potuto cuoprire la vostra accusa, che non avreste 
mai dovuto metter fuori , senz’ayerne delle pruovq 
invincibili. Sebbene, a che serve l’opporre la loro 
innocenza alle vostre calunnie? Voi non attribuite 
già loro questi irrori, credendo che li sostengano, 
ma temendo che non vi nuotano.; e secondo la 
vostra Teologia questo basta per calunniarli sena’ 
alcun delitto, e potete senza confettgryenp, né pen- 
tiryene celebrare la S. Metta, mentre imputate agli 
altri Sacerdoti che la. credono una pura Idolatria , 
il che sarebbe quello ste.ffo sacrilegio, per cqi fare, 
ste impiccare in effigie il vostro P. Jfatrigio perchè 
avea detto la Metta in quel tempo in cui era d’in- 
telligenza con Ginevra . 

- Non mi maraviglio dunque, che imponiate lo- 
ro con sì poco scrupolo de’ peccati cotanto enor- 
mi , et fallì, ma bensì che abbiate 1’ impudenza d’ 
imporne loro di sì poco veriGmili; poiché comun- 
que disponiate de* peccati a vostro capriccio, non 
potete però Umilmente disporre della credenza de- 
gli uomini . Ma davvero che se fi dovette sospetta- 
le, se il Calvinismo cada sopra di loro , 0 sopra 
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di voi , vi trovereste a mal partito; perchè 1 lord 
discorfi sono * cattolici al pari , e più delli vostri , 
e- quel eh’ è più, la loro condotta fi conforma a!-* 
la loro fede., laddove la vostra la smentisce . Se 
In fatti credeste» come loro, che quel pane è real- 
mente cangiato nel Corpo di Gesucristo , perchè 
tton richiedete voi , com’ eglino» che il cnor di 
pietra e di ghiaccio di coloro , che configliate di 
accostarli all’ Eucaristica Mensa , fia finceramente 
cangiato in un cuor di carne , e di amore? Se ere-* 
dete che Gesucristo vi è in uno stato di morte » 
per insegnare a quelli che vi fi accostano , a mo- 
rire al mondo, al peccato, e a sesteflì, perchè fa* 
te che ivi fi accostino quelli , le cui paffioni pecca* 
ininose sono ancor vive? Come giudicate degni di 
mangiare il pane del Cielo quelli che sarebbero 
indegni di mangiare il pane terreno? Davvero che 
fiere grandi adoratori di questo Sagro Mistero, col 
perseguitar quelli che l’onorano con tante sante 
Comunioni , e lufingar coloro che lo disonorano 
con tante Comunioni sacrileghe / Degna impresa dì 
difensori d’ un Sagrifizio si puro:, e sì adorabile, il 
far. circondar la Mensa di Gesucristo da peccatori 
invecchiati , eh’ escono in quel punto dalle loro in- 
fami laidezze; e di .collocar fra loro un Sacerdot 
te lor Confessore , parimenti mandato dal postri- 
bolo all'Altare, per offerirvi in vece di Gesucristo 
al Dio della Santità quella vittima sagrosanta , e 
portarla colle sue mani lorde in quelle lorde boc- 
che' Forse non istà bene che coloro che per tutta 
la terrà tengono una tal condotta, secondo le mas- 
fime approvate dal lor proprio Generale, non istà 
diffi , bene che acculino f Autore della Frequente 
Comunione , e le Monache del Santiflimo Sagra- 
mento , di non credere l'Eucaristia? Ma ciò non 
basta, bisogna di più per soddisfar alla lor paffione 
che gii acculino di aver finanche ■ rinunciato a Ge- 
sucristo, ed al Battefimo. Nè sono già questi, co- 
}' ' me 
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hr»e i voftri , de* Cartelli in aria, ma bensì de* ve- 
ri funeftiffimi eccelli con cui colmafle la misura del- 
ie voftre calunnie; e ficcome voi gludicafteche una 
tal falliti non folfe in mani affai degne di solle- 
nerla, se (lava sempre fra quelle del Filleau voftro 
buon amico, per cui mezzo la facefte nascere; co- 
sì la voflrra Compagnia se I* attribuì apertamente , 
ed il voftro P. Meinier la softiene come una cosa 
certa, che Portoreale forma una segreta cabala già 
da trentacinqu’ anni di cui sono capi 1' Abbate di 
S. Cirano, e Monfignor d’ Ipri „ per rovinare il 
,, Miftero dell'Incarnazione; far pattare il Vange- 
„ lò come una Storia apocrifa , fterminar la Reli- 

gion Criftiana , e sollevare il Deismo sopra le 
» rovine del Criftianefìmo . ” Vi balla quello ? 

Sarete ancor paghi, se fi giunga a creder tutto que- 
llo di coloro che odiate Sarà sazia la vollra rab- 
bia , quando gli avrete polli in orrore non sola- 
mente a tutti quelli che sono nella Chiesa per /* 
intelligenza con Ginevra y di cui gli accusate , ma 
anche a tutti quelli che credono in Gesucrillo, 
benché fuori delia Chiesa pel Deismo che loro im- 
putate ► 

Ma a chi pretendete di accoccarla sulla sola vo- 
llra parola, senza pur un’ ombra di prova , e con . 
tutte le immaginabili contraddizioni? Chi volere che 
vi creda che Sacerdoti che altro non predicano che 
la Grazia di Gesucrillo , che la purità del Van- 
gelo, che le obbligazioni del Battefimo, abbiano ri- 
nunziato al Battefimo , al Vangelo , a Gesucrillo > 
Chi ve Io crederà ? Anzi ve lo credete a voi stes- 
fi , meschinelli / A quali estremità vi liete ridotti 
se vi bisogni necelfariamente, o che proviate eh' es- 
fi non credono in Gesucrillo , o che palliate per li 
più infami , li più empj calunniatori che fieno mai • 
stati ? Provatelo dunque , Padri miei , accennate 
quell' Eccleftaftico di merito , che dite che ha affi- 
ttito • 
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Ulto a quella Raunanza di .Borgofontana (*) nei 
1621. e che scuoprì al vosero Fiieau la jrisoluzio- 
ne, eh’ ivi fi prese di distruggere la Religion Cri- 
stiana: nominate quelle sei persone che fecero, se- 
condo voi, una tale cospirazione: nominate colui , 
che voi dite ejfere accennato con quelle Lettere -4 - 

che dite alla pag- 15. che non è Antonio Arnaldo, 
perchè, vi convinse di falfità, col farvi vedere che 
allora egli era solo in età di nove anni , ma un altro, 
che dite effere ancor vivo, ma non incognito al Si- 
gnor jLrnauli , perche suo buon amico . Dunque lo 
conoscete , e perciò, se non fiete senza Religione, 
fiete obbligati a denunziare quest’ empio al Re , 
ed al Parlamento , per farlo punire secondo il suo 
merito : bisogna parlare, bisogna nominarlo , o al- 
trimenti. sostener la confufione d’ efler riguardati 
come indegni mentitori, che non meritano più ve- 
runa credenza . Questo è il modo che c’ insegnò il 
F. Valeriano per mettere alla tortura tali imposto- 
ri > ed sbrigarsene: il vostro filenzio sopra ciò sa- 
rà una piena e perfetta prova delia vostra diaboli- 
ca impostura; ed anche i più ciechi fra’ vostri ami- 
ci saranno astretti a confettare , „ che ciò non sarà 
„ un effetto * della vostra virtù, ma della, vostra 
„ impotenza ” e fi ftupiranno che fiate stati co- 
tanto perfidi, fino a stendere la vostra infame ca- 
lunnia contro le Monache di Portoreale, e di dir, 

•TV»-"' '• ‘ J ' >t C0 ~ 


(') C'rca quell 1 illuflre ratinano di Borgotontana , iu 
cui pretendeafi che fi trai rafle d’ una cospirazione de’ Teo- 
logi , per rovesciar de’ fondamenti la Religion Cri diana , 
fi può veder 1’ ottavo Tomo della Morale Pratica da’ Ge- 
uaiti del Sig- ArnaulJ , in cui quello Dottore raccolse le 
più infiggi calunnie de’ Gesuiti contro i Teologi di Porto- 
reale , o Iu quelli che comunemente chiamano Giansenifli » 
ed ivi troverafti minutamente descritta quefta ftoria con mol- 
te altre , che fanno vedere ciò che polfono i Gesuiti in tal 
materia , ..... 
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come fare , pag. 14. „ Che la Corona serrerà del 
„ Santiflìmo Sagramento ’• qpmpofta da una di lo- 
ro, fu il primo frutto di cotefta cospirazione con- 
tro Gesucrifto, ed alla pag. 95. „ che furono loro 
„ ispirate tutte le deteftabili maffìme di un tale 
,, opuscolo ’* che secondo voi è una irruzione di 
Deismo. Furono già rovesciare affatto le voftreim- 
pofture contro quell’ opuscolo , nella difesa della cen- 
sura del fu Arcivescovo di Parigi contro il voftro 
P. Brisacier; e benché non abbiate niente da re- 
plicare, non ceffate di abusarvene anche oggidì in 
un modo piucchè mai obbrobrioso , per attribuire 
a cotefle sacre Vergini , la cui bontà è conosciuta 
da tutto il mondo , il colmo dell’empietà. Ah / 
crudeli , e vigliacchi persecutori , dunque nettimene 
i più solitar; Chioflri saranno ficuri alili contro le 
voflre calunnie? Mentre che quelle Sante Vergini 
giorno e notte adorano Gesucrifto nell* Eucariftia , 
secondo il loro Iftituto , voi non ceffate nè giorno 
nè notte di pubblicar , eh’ effe non credono eh’ egli 
lìa, nè nell’ Eucariftia , nè alia delira del suo Di- 
vin Padre; e le separate pubblicamente dallaChie- 
sa , mentri effe in segreto pregano per voi , e per 
tutta la Chiesa? Voi calunniate quelle, che non 
hanno nè orecchie per ascoltarvi, nè bocca per rir 
spondervi? Ma vi ode bensì, e vi risponde per lo- 
ro Gesucrifto medefimo, in cui sono nascofte per 
comparir poi un giorno con lui nella gloria; e già 
fi ode oggidì cotefia voce santa e terribile, che fa 
ftupir la natura, e consola la Chiesa; e temo che 
quelli, che indurano i loro cuori , e rifiutano -con 
oftinazione di ascoltar quando parla Dio , non fie- 
no astretti ad ascoltarlo poi con terrore , quando 
parlerà loro per giudicarli • 

In fatti qual conto potrete rendergli di tante 
calunnie , quand’egli le esaminerà, non già secon- 
do i capricci de’ vostri Padri , Dicastillo , Gans , è 
Pennaloffa che le diffondono , ma secondo le regole 

del- 
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della sua eterna verità, ed i santi* precetti della 
Chiesa» che ben lungi dallo scusare un taf delitto , 
talmente lo abborrisce , che Io punì come un omi- 
cidio volontario.'? Effa in fatti differì a* calunniato, 
ri , egualmente che a’ micidiali , la comunione fino 
alla morte,- nel primo, e nel secondo Concilio 
d’Arlesj ed il Concilio Lateranense giudicò inde- 
gni dello Stato Ecclefiafiico tutti coloro , che ne 
foffero convinti , quantunque fi emendaffero . Simil- 
mente i Padri minacciarono quelli , che calunniano 
i Vescovi, i Sacerdoti o i Diaconi, di non ammet- 
terli alla Comunione nemmeno in morte; e gli 
Autori d’ un libello famoso, che non poffono pro- 
var ciò che dicono, sono condannati da Papa A- 
driano ad ejfere fruflati , Reverendi Padri , fiate/- 
lentur . Tanto la Chiesa fu sempre ‘ lontana dagli 
errori della voftra Compagnia , sì rilaffata , che 
scusa i delitti cotanto enormi com’ è la calunnia , 
per commetterli poi ella beffa con maggior liber- 
tà . Certamente che con ciò sarefte capaci di ca- 
gionar de’ gran mali, se Dio non aveffe permeffo-, 
che voi medefimi ci somminiftrafle i mezzi di po- 
ter impedirli , e di rendere inutili tutte le vodre 
impofture,’ nè v* abbisogna di altro che pubblicar 
rotella (travolta maffima, che le dichiara immuni 
dal peccato, per levarvi ogni credenza, sendochè 
una calunnia è inutile , se non fia unita ad una 
gran riputazione di fincerità ; nè un maldicente 
può accattar fede , se non è in idlrna d’ abborrir 
la maldicenza come un delitto, di cui è incapace. 
Ecco dunque che la voftra (lessa dottrina vi tradi- 
sce. Voi la ftabilifte per aflìcurarvi la coscienza , 
perchè volevate mormorare, è calunniare senza es- 
sere dannati, ad esser di qae' tanti 3 e fu calunnia- 
tari di cui parla S.- Atanagio ; onde per sottrarvi 
dall* inferno abbracciane quefia maflìma , che se- 
condo i voflri Dottori ve ne preserva ; ma per di- 
sgrazia voflra quella maflìma (lessa, che, secondo 
* .. .. loro. 
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loro, v» salva de tutti que* mali 9 - che con ragione 
temer potete nell’ altra vita, vi toglie anche in 
quefta quel vantaggio che ne speravate, coficchè 
pensando di schivar il vizio della maldicenza , ne 
perdette il frutto ; tanto il male è contrario a se 
flesso, e tanto egli fi confondere fi diftrugge col- 
ia sua propria malizia. Assai meglio dunque, e con 
maggior vantaggio calunnierette , facendo profeflìo- 
ne di dir con S. Paolo, che i semplici maldicenti, 
maledici , sono indegni di veder Dioq poiché alme- 
no le voftre maldicenze sarebbero più pretto cre- 
dute, benché però condannarefle voi fletti . Ma di- 
cendo, come fate, che la calunnia contro i voflri 
nemici non è un peccato , le voftre maldicenze 
non saranno credute , e voi non lascierete di dan- 
narvi $ essendo certo che nè i voftri Autori gravi 
giugneranno mai a diflrugger la Giuftizia di Dio 
nè voi potevate dare una prova più certa, che Gel 
te fuori dei sentiero della verità , quanto col ricor- 
rere alla menzogna . Seia verità fosse dal canto 
voftro, essa combatterebbe per voi , e trionferebbe; 
e per quanti nemici avesse, la verità ve ne libere - 
rebbi, secondo la sua promessa . Voi ricorrefle alla 
menaogna per sottener quegli errori , con cui in- 
fingale i peccatori del mondo , e per manrener 
quelle calunnie , con cui opprimere quelle persone 
di pietà, che vi fi oppongono; e ficcome la veri- 
tà era contraria alle voftre mire , fotte necetthatl 
a confidarvi nella menzogna , còme dice un Pro- 
feta; „ Dicefte: le disgrazie che affliggono gli - uo- 
„ mini , non arriveranno fino a noi , perchè abbia- 
„ mo sperato nella menzogna, e la menzogna cl 
„ proteggerà . “ Ma che risponde loro il Profeta ? 
„ Quanto speraste nella calunnia e nel tumulto , 
», Jperafiit in calumnia ip in tumultu , questa ini. 
» quità e Ja vostra rovina ? sarà limile a quella 
„ d' un’ alta muraglia. che cade improvisatìiente ; 
» ad una nave , che rompe in uno scoglio , e va 
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„ in mille pezzi , con un impeto sì potente e sì 
„ universale , che non refterà sano per un vaso dì 
„ terra con cui attignere un poco di acqua i o por- 
,3 tare un pò* di fuoco; perchè ( come dice utìal- 
„ tro Profeta) affligefte il cuor del Giulio , che non 
„ affluii io Hello, ed avete lufingato , e fomentato 
„ la malizia degli empj. Ritirerò dunque il mio 
„ popolo dalle voftre mani, e farò conoscere » che 
„ sono ei voflro, e ’1 lor Signore. *’ 

Si, Padri miei, polliamo sperare, che se non can- 
gierete di sentimenti, e di condótta, Dio ritirerà 
dalle voftre mani quelli , che già da gran tempo in- 
gannate i o lasciandoli ne’ loro disordini colia vo- 
ftra cattiva condotta, o avvelenandoli collé voftre 
maldicenze: farà conoscere agli unì, che le false 
regole de voftri Cafifti non gioveranno a sottrarli 
dalla sua collera ; ed ispirerà nel cuore degli altri 
un giufto timore di. dannarli , ascoltandovi , e pre. 
ftando fede alle voftre importare, (ìccome voi vi 
dannate voi ftellì , inventandole pel mondo . Non 
occorre ingannarli; non li può burlarli di Dio , nè 
impunemente trasgredire il suo precetto, che ci fe- 
ce nel Vangelo di non condannar mai il noftro pros- 
simo, se non liamo licuriflimi eh’ egli fia reo; on- 
de per quanta pietà profeflino quelli, che sono fa- 
cili a ricevere le voftre menzogne, e sotto qualùn- 
que pretefto di divóaione.che lo facciano, debbono, 
temere d’eflfer esclulì dal Regno di Dio , per que- 
fto solo peccato, di avere imputato de* delitti co- 
tanto enormi, come sono 1 ’ Erelia , e lo Scisma , a 
Sacerdoti Cattolici , ed a Sante Religiose sena’ al* 
tre prove che le voftre manifeste impofture: „ Il 
Demonio, dice S- Francesco di Sales, è sulla Kn- 
„ gua d' colui che mormora, e nell' orecchio di co. 
„ lui che ascolta . “ Parimenti S. Bernardo cant. 
„ 24. dice: „ La maldicenza è un veleno, eh’ e- 
„ ftingue la carità nell’uno, e nell’altro; coficchè 
» una sola calunnia può efler mortale ad innume- 
ri» 
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' s , rabili anime, uccidendo effa , non so|o quelli che 
,, la pubblicano, ima anche tutti quelli che non la 
„ rigettano. ' 

Reverendi Padri; io veramente non era solito a 
metter fuori le mie Lettere una subito, dopo 1’ al- 
ra , né sì lutìghe, perché il poco tempo che avea 
non me Io permettea ; e feci quella pii lunga , 
perchè non ebbi ’1 comodo di farla pii corta. Voi 
sapete poi la ragione che mi spinse ad affrettarmi . 
Le vofìre rispofle vi riuscivano affai male , ed ave- 
te fatto bene a cangiar metodo, mà non so se ab- 
biate scelto bene , e se il mondo non dirà, che ab- 
biate avuto paura de’ Benedettini « 

P. S. Ho inteso che quegli , che tutto il mondo 
faceva Autore delle vòstre Apologie , le disappro- 
va , e mostra gran dispiacere che gli vengano at- 
tribuite . Egli ha ragione , èd io ebbi il torto nel 
sospettar di lui ; perchè per quanto ne folli statò 
affìcurato, dovea pensar ch’egli era troppo perspi- 
cace per credere alle vostre imposture , e tròppo 
onorato per pubblicarle senza crederle . Pochi nel 
mondo sono quelli Che fieno capaci di tali eccelli , 
proprj soltanto della vostra Compagnia , e che Co- 
struiscono, e fanno conoscere il vostro carattere , 
coficchè sonò inescusabile per non avervi ricono- 
sciuti. Mi lasciai trascinar dal romore comune > ma 
questa scusa, che per voi sarebbearciboniffìma , non 
basta a me ,) che fo profelfione di non dir cosa t 
che non fia avvalorata da prove certiffime , ficcome 
non ne diffi mai una che noni fia Stata tale . Me ne 
pento dunque, mi ritratto, e defidero Che caviate 
profitto dal mio esempio. 

,• . ■ . . . ■ ’ ■? , j 
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, ANNOTAZIONE- fc 

/ 

• .. ' / - sulla Lettera XVI. 

Orinazione de' Gesuiti nel soflener le calunnie 
più orribili • 

_/\.vea sempre credato di conoscere a sufficienza 
l'audacia de* Gesuiti; ma debbo confettare ingenua, - 
mente che in quell* incontro mi sono ingannato ; 
perchè dopo di aver veduto come il Montalto gli 
avea convinti nella sua sedicelima lettera di molte 
calunnie orribili e rrjanifefte ; andava pensando che 
se anche non averterò tanta Religione che gl’indù^ 
certe a scancellar il loro delitto con una pubblica 
ritrattazione , almeno- noi raddoppierebbero col so * 
ftenerlo oflinatamente j e tanto più m’ era confer- 
mato in queflo penfiero quanto scorgeva il loro fi- 
lenzio circa quella Lettera , benché averterò, raspo- 
llo alla diecisettefima . Ma non porto esprimere 
guanto, refi» sorpreso quando la prima volta videli la 
loro rlspofla. Un dì eh' io non avea niente di me- 
glio da fare, scorreva que’ diverfi scritti che pub. 
blicarono e che furono raccolti in un volume , e 
quando meno me lo pensava, mi cadde sotto l'oc- 
chio quello titolo: R ispofta alla sedieejima lettera » 
JVli polì dunque a leggerla tutta intera,, e se mi 
sorprese il titolo , molto più mi sorprese la Let. 
cera, e confeffo che innorridil al veder fin dove 
può arrivar la paflione, o non conobbi mai me- 
glio qual sarà il furor de’ dannati contro, quella ve- 
rità che puni rat li . Ho scoperto in erta un uomo 
oppreflò dalla forza della verità, che fa mille inu- 
tili sforzi per disbrigarsene , che invelenisce , e fi 
dà in preda al furore, che dlscuopre e l’odio im- 
placabilè che porta alla verità , e la sua debolezza 
contro di erta. In fatti che oppon' egli alle prove 

del 
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del Montaltoi? Indebolisce egli in qualche modo 
quelle teflimonianze che apporta, cavate da’ libri di 
Porcoreale, per giuftificar l’integrità della Jor fede 
circa l’Eucariltia, seppur fi può dire giuftificar una 
fede, che non ebbe mai la minima ombra di sospet- 
to ? Anzi tutto al rovescio, egli iìeffo confetta che 
cocefte teflimpnianze contengono una confeffion chia- 
ra e precisa della Fede Cattolica. Oppone forse la 
minima cosa a quelle rispofte, con cui il Montalro 
confuta sì sodamente, e disperge tutt’i cavilli dei 
Gesuiti , circa i due palli del Sjg, Arnauld ? Non 
osa dirne pur una parola. 

Dunque che fa egli? Come mantiene la prometta 
che fa di primo lancio,,, di piolìrarci quali ragioni 
», abbiapo avuto molti dotti Teologi, di credere che 
•> Portoreale, cioè la setta de’ Giansenifti , fia d’ in- 
», telligenza con Ginevra, non sol contro i Gesuiti, 
•> ma anche contro la Chiesa, e contro il Santini- 
„ mo Sagramento, eh* è il piò adorabile di tutti i 
,, noftri Mifteri ? „ . ...... - 

Si dimentica subito di quanto ha propoAo , e co- 
mincia a diftenderfi nel provar, che i Gesuiti sono 
1 oggetto dell’ odio degli Eretici , egualmente che 
de Giansenìfli; come se la Chiesa non fi dolefle ap- 
punto di quello , che Ji Gesuiti -colla loro cattiva 
condotta, e colla loro perversa dottrina, allontana- 
no da lei sempre più gli Eretici, eh’ ella vorrebbe 
ricondurre al suo seno; come se non gttnerteal ve- 
der, che gli Eretici giudicano della sua Morale da 
quella della Compagnia, ed attribuiscono a tutto il 
corpo de’ Fedeli gli errori proprj soltanto di ella 
Compagnia , e de’ suoi seguaci . 

Paffa. poi al gran luogo comune de’ Gesuiti, cioè 
alla calunnia. sopra le cinque propofizioni , come ad 
en rifugio sempre pronto. Ma il Montalro la dis- 
trugge fino da* fondamenti nelle sue Lettere dieci- 
sfttefima, e dieiottefima, come vedremo, 
finalmente dopo molte altre calunnie fuordipro- 
-Tom. II. 1 Bb polì. 
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polito, viene a quella di cui fi tratta qui , ed aceti- . 
sa Portoreale di voler abolire i Mifteri dell’ Eucari- 
ftia, e dell’Incarnazione; e comincia cosi: Io non 
,, vEgiudicherò sopra la depofizione del Sig. Filieau, 

,, il cui nome e merito tuttavia sono cosi ben co. 

nosciuti , che solo un reo può fargli qualche ritti- 
„ provero Voi non lo giudicherete, Metter solen- 
niflimo impoltore? Ma vi giudicherà bensì Dio su 
cotal depofizione; e giudicherà il vofiro confratello 
Meinier, che sofienne e sparse cotal empia impo- 
stura; e giudicherà tutta la voftra Compagnia t che 
l’ha solìenuta, e vi condannerà tutti a que' mede- 
fimi supplizi, che sort preparati a’ maldicenti ed a 
calunniatori, se non vi convertite quanti fiete. Ag- 
giugne poi:,, Non vi condannerò nemmeno, perché 
„ ricusate al P. Meinier di servirfi delle parole di 
„ presenza locale , per giuftificar la vollra credenza 
„ circa l’-Eucariftia . “ Ma tutti quelli ch’avranno 
letto la Lettera precedente , vi condanneranno per 
tutte quelle calunnie , che fi contengono in cotefie 
parole; perch’è falso, che fi rigettino i termini di 
presenza locate , anzi il Montalto confetta, che al- 
cuni Autori Cattolioi se ne servirono in un buon 
senso. Tuttavia però fi duole con ragione, che il 
P. Meinier fia così ignorante e malizioso, che ardi- 
sca accusar d’Erefia.i Teologi Cattolici che Con 
tutta chiarezza spiegarono la lor fede, per quello 
solo motivo, che non fi sono serviti delle paroledi 
presenza locale , parole, che non solamente non so- 
no consegrate da alcun Santo Padre, nè da aleuti 
Concilio, tr.a che nemmeno fi trovano in alcun luo- 
go di etti. Si duole altresì con ragione della temeri- 
tà dello fletto Padre, ch’ebbe l’impudenza di falfi- 
ficare il Concilio di Trento, per far credere cheli 
suoi avversar; non fi conformano ad efTo j e d’ inse- 
rire ì termini di presenza locate , e di localmente , 
in quattro o cinque Canoni , dove non mai furono. 

Dopo quelli preludi , entra l’ Apologifta in mate. 

ria : 



' sulla Lettera XFÌ. 4°? 

ria: Lascio, dice, da parte i voflri peccati d‘om- 

■„ miflìonei e vi giudico dalle voftré opere. Vi ac- 
„ cenno nel solo libro della Frequente Comunione, 
„ ch’è il principal soggetto di quella disputa cin- 
que maffime oppofle all’onore ed alla- riverenza 
3> dovuta al SantiUimo Sagramento, maffime che al- 
,, meno per la maggior parte sono rigettate dalla 
•) Chiesa Romana, ed approvate da quella di Gi- 
,, nevra . 

Or vediamo un poco quali fieno quelle cinque mas*, 
lime contrarie al rispetto dovuto al SS. Sagramento 
su cui fi fonda tutta cotefl* atroce calunnia , che G 
ueghi la Transoflanziazione , e la Presenza reale di 
Gesucrifto nell’Eucarillia . 

: I . - 

La prima:, •, Che Dio ci dà nell’Eucarillia quella 
* fteffa carne, che dà a’ Santi nel Cielo, senz’ altra 
,, differenza, se non se che qui ce ne toglie il gu- 
„ fio senfibile, e la villa, riserbando l’uno e I* al - 
„ tra nel Cielo. “ Dunque? dunque negate la tran- 
soflanziazione: la Conclufione va iti forma* '* 

- La secondarcene non vi debb’elfere altra diffe* 
,, renza fra la purità di quelli che ricevono Gesu- 
„ criflo nell’ Eucariftia , e fra quella de’ Beati, se 
9 , non 1 Se quella che v’ è tra la fede, e la chiara 
„ vifion di Dio, da cui solo dipende il differente 
,, modo , con cui fi mangia nella terra , e nel cie- 
„ lo.“ Dunque? negate la presenza reale nell’ Euca- 
riflia» La conseguenza è legittima.' Il Montalto pe- 
rò talmente confuse i Gesuiti su quelle due maffi- 
me , che non ardiscono replicar parola . Ma 1’ Apo- 
logifia aggiugne le seguenti. 

La prima:,. Che S. Pietro, e S. Paolo sono 1 due 
„ capi della Chiesa, che ne collituiscono uno. “ 
Dunque? negate che Gesucrifto fia nell’ Eucariftia i 
la condufione non può effer pili giulla. 

La seconda: „ Che la pratica piò comune- della 
„ Chiesa nell' araminiftrazion de’ Sagramenti favori- 
. i Bb 2 sce 
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M sce l’impenitenza generale di tutto il mondo v „ 
Dunque ? voi negate la transoftanziazione : quello è 
il vero modo d’argomentare. 

La terza:,, Che vi sono delle anime, cheficom- 
„ piacerebbero eflremamente di moftrare a Dio quel 
,, dispiacere che mantengono di averlo offeso , diffe- 
9 , rendo di comunicarli fino all’ultimo della vita.“ 
Dunque? dunque negate che il Corpo di Gesucriflo 
( 3 a contenuto nell’ Eucarilìia sotto le spezie del pa- 
ne e del vino . > 

Or io so che il Lettore reflerà ftomacato da una 
sì fatta firavaganza, ed appena potrà credere un mo- 
do di argomentare llravolto; eppure io non esagge. 
roj nè spaccio impoflure; leggali , e rileggali la ri- 
spofta de’ Gesuiti alla pag. 48^. dell’ edizione di Lie- 
gi del 1658. e fi vedrà che tutto ciò eh’ elfi preten- 
dono di aver trovato contro l’Eucariftia, nel libro 
della Frequente Comunione fi riduce alle recate cin- 
que malfime. Su quelle prove, che un Gesuita au- 
torizza per tutta la Società, là quale addotta le sue 
opere, e le sparge sotto il suo nome per tutta l’Eu- 
ropa, accusa pubblicamente, e in faccia di tutta la 
terra , non solamente il Sig. Arnauld, ma tutto Por- 
tpreale , ed innumerabili persone dotte , e pie , di 
negar la Transoflanziazione , e la presenza reale . 
Che un particolare d’ un gran Corpo faccia unfimil 
errore, non mi flupisco; ma che un Corpo intero 
come quello de’ Gesuiti approvi limili eccelli, ed 
esca dal dritto fino a tal segno, quello mi par con- 
tro natura, quello è orribile , e sembra quali impos- 
fibile da crpderfi . i • ’• •. 

1 * 1 

Sono tuttavia persuaso, che ciò non fia accaduto 
senza una particolar Provvidenza di Dio riguardo 
alla sua Chiesa. Le dispute che già da gran tempo 
durano fra li Gesuiti , ed i difensori di S. Agollino, 
e di S. Tommaso, sono attratte, difficili, ed ecce- 
denti la capacità di molte persone; ed è facile d’in- 

gan- 


— i — Digitized by Gaagl' 



sulla Lètte* a XVt. 409 

gannare gl’ ignoranti in materie sì spinose J perciò 
Dio volle dare alla sua Chiesa un segno chiaro ed 
evidente , per cui li Fedeli anche più semplici po- 
tettero conoscere da qual parte fia l’innocenza, e 
Ja verità. I Gesuiti afficurano, che i discepoli di S. 
Agoftino softengono le cinque Propofizioni ; ed i di- 
scepoli di S. Agoftino lo negano, e rispondono che 
erti non softengono altra dottrina, che quella de’ Tom- 
mifti sovra la Grazia efficace. Or quella contraddi- 
zione mette in dubbio necetfariamente l semplici , 
trattandoli di una queftione , che effi non compren- 
dono. Ma i medefimi Gesuiti afficurano audacemen- 
te j che i discepoli di S. AgoRino negano la Tran- 
softanziazione , e '1 Miftero dell’ Eucari Ria , nel che 
non v’è niente che fia oscuro ò difficile; e fi scor- 
ge affai chiaro che i Gesuiti calunniano , e menti- 
scono impudentemente: giudichino dunque i semplici 
delie cose oscure da quelle che sono evidenti ; e 
quando veggono i Gesuiti sì manifeftamente convin- 
ti di calunnie, e d’ impofture, imparino- quindi a 
non creder loro cos’ alcuna, quando accusano i loro 
Avversarj di softener anche adetto le propofizioni 
condannate da* Papi, 0 che le abbiano altre volte 
sol^enute • 

ANNOTAZIONE II. 

r ’ , * * ’ » * 

Storia della Corona del Santissimo 
Sacramento . 

T il Gesuiti hanno certi luoghi comuni di Calunnie 
a cui ricorrono, ogni volta che fi trovano troppo 
ftretti da loro Avversarj. Ma non mai ebbero biso- 
gno di tale aftuzia, quanto in quell’ occafione in cui 
furono ftrascinatì dal loro miserabile accecamento ad 
accusare molti pii Ecclefiaftici , e un Mona fiero in- 
tero di Sante Religiose, di negar la Transoftantia- 
— **• Bbj «io- 
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«ione, ed il Miflero dell’ Incarnazione ; senza poter 
recar pur una ragione , con cui giuflificare il lor Si- 
gnor Filleau, ed il loro P. Meinier autori di cotale 
ìmposcura } nè tutta la Società ch’aveala addottala . 
Ripigliarono dunque le loro antiche favole, e ricor- 
sero a quel tesoro di calunnie, che non mai lor 
mancano; ficcome veggiamo che fecero sopra quell* 
opuscolo intitolato: Corona segreta de/ Santiflimo Sa- 
gramelo > divenuto sì celebre per quelle molte dis- 
pute che ne insorsero. Egli è veramente un opu- 
scolo di sì poco rilievo, che, se non foffe stato ap- 
provato da così grandi Domini , che noi giudicaro- 
no degno di disprezzo, fi potrebbe dire che non va- 
leflie la pena d’ impugnarlo , nè di difenderlo. Ciò 
che fi può aflìcurare egli è, che se l’Abbate di S. 
Cirano aveffe avuto da difenderlo a* giorni nosrri , 
ed il Signor Nicole da parlar di questa difesa quale 
noi l’abbiamo, il primo avrebbe schivato alcune es- 
preffioni troppo favorevoli al nuovo quietismo ulti- 
mamente proscritto, e l’altro non avrebbe mai così 
laudato sena’ alcuna riserva un’opera, di cui fi potea 
far un abuso di Quietismo: . tanto protestò poi lo 
Nicole. Or l’Apologista impiega la maggior parte 
della sua Lettera in vane declamazioni per provare 
che un’ orazione fatta per adorar Gesucristo Dio uo- 
mo rifiedento nel SS. Sagramento ( qual’ è appunto 
questa Corona ) fia stata composta per abolire la 
credenza dell* Incarnazione , e dell’ Eucaristia . Cre- 
do dunque di far cosa grata a’ Leggitori , che potreb- 
bero trovarfi impacciati in una cosa di cui non so- 
no istruiti, di esporre qui succintamente la storia di 
questa disputa, che ricaverò da diverfi Scritti stam- 
pati su questo propofito . . . 

\ • \ • 1 ' * *' . • * * *. •••'*. * ? 

Verso l’ janno 162S. una Monaca del -Monistero 
di Portoreale chiamata Suor Agnese di San Paolo , 
scrifle, per ordine del P. Gondren Generale dell’ 
Oratorio, alcuni pii penfieri, che le erano venuti 

; ■ nell* 
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nell’orazione, ed a cui effa diede pet titolo: Coro- 
na segreta del Santiffimo Sagramento . Quell* opu- 
scolo di due o tre fogli fu mandato al Vescovo di 
Langres , allora Superiore di cotefto Miniflero, che 
i’ approvò molto • e quella buona Religiosa non a- 
vea avuto intenzione che foffe veduto da altri ; 
ma non so ptr quale accidente, senza sua saputa , 
cadtfle in mano di alcune persone, che se ne pre- 
valsero in mala guisa , 

O/ferva molto alfennatamente il Cardinal Bellar- 
mino, che d’ordinario a que' Teologi che scrivono 
di Mifìica , accade che le loro espreflioni fieno da- 
gli uni criticate , e dagli altri approvate , concios- 
fiachè tutti non le prendano nello Beffo senso; 
ficcome accadde al Taulero, che fu dispregiato, e 
rigettato come sospetto nella Fede da Giovanni 
Echio, e difeso come piucchè ortodoffo da Luigi 
Blafìo; così pur Giovanni Rusbrochio fu censura- 
to da Gersone , e giuftificato da Dionigi il Cartu- 
fiano . Lo fieffo avvenne circa la Corona segreta , 
che caduta fra le mani del fu Arcivescovo di Sens, 
ch’era poco amico del Vescovo di Langres, inter- 
pretò in cattivo senso la dottrina miflica di cotefl’ 
opuscolo, e lo fece condannare da otto Dottori del- 
la Sorbona, a cui però nascose il nome dell’ Au- 
tore, forse temendo eh’ elfi non giudicaflero dell* 
opuscolo, piuttofio per la pietà di elfo Autore co- 
nosciuta da tutti , che dal senso che primamente 
appresentavano l’ espreflioni . 11 Signor Ffallier Dot- 
tor Sorbonico affai noto, ed alcuni altri censori se 
ne dolsero poi, protellando eh’ erano fiati uccellati. 
Subito che quella censura comparve, il Vescovo di 
Langres cercò dal suo canto de’ Dottori , per far 
approvare lo fieffo Opuscolo, e ne trovò tanto nel- 
la Facoltà di Parigi, che in quella di Lovanio . 
Le approvazioni de’ Dottori di Parigi non furono 
fiampate; ma ve ne sono di due Dottori di Lova-. 
nio polle a fronte dell’opuscolo intitolato Difesa 
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della Corona segreta; una delle quali è di Corne- 
lio Giansenio poi Vescovo d’ Ipri, e l'altra di Li- 
berto Fromondo ; le quali sono si giuste, e sì van- 
taggiose all’ accennato opuscolo, che meritano d’ es- 
ser qui Inserite. 

/ • » w ' . 4 » . .t . 

^Approvazione di Liberto "Fromondo. 

I ' ' 1 

Defiderj di un’anima ebra dell* Amor di Dio, 
,, e trasformata in Gesucrlsto, non sembrano trop- 
„ po eccedenti , se s’ intenda bene il linguaggio 
„ dell’ amore, e fi confideri qual’ idea debb’ avere 
„ un’anima, che felicemente uscendo da se steffa , 
„ nuota nel grand’ abiflo della Divinità, Lovanio fi 
„ 1 6. Luglio 16} 

approvazione di Cornelio Giansenio. 

Siccome l’amore tratta con libertà, così pari’ an- 
che con libertà: „ Non teme di ommettere alcu- 
,, ne cose , la cui espreffione parrebbe neceflfaria 
„ agli uomini , perchè parla piò col cuore che col- 
», la bocca , ed effendo ficuro della purità de’ suoi 
„ sentimenti , sa che quel Dio che ama , penetra 
,, tott* ì suoi peitfieri , e supplisce colla pienezza 
>, della sua sapienza afl’ imperfezione de’ suoi di- 
„ scorfi , ed al balbettar della sua lingua v Perciò 
n lascia fuori quanto può trattener l’ardore de’ suoi 
,, movimenti , e impedire che non fi spanda a ufl 
„ tratto nel seno di Dio: nè fi cura di esaminare 
,, scrupolosamente il lignificato delle parole, quan-' 
y do non fiavi da temer la calunnia , e che può 
„ senza pesar T espreffioni fars’ intendere da colui 
„ che ama , e da cui è amata . Questo fi vede ma- 
„ ravigliosamente dimostrato in questa Difesa , o 
„ parafrafi della Corona segreta , secondo cui fi può 
„ dire con verità, che i defider/ ardenti di quest* 
,, anima Religiosa non contengono niente, che non 
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i, fia conforme alla Fede Cattolica * Lovanlo 2$. Lu- 
»> gl'io 1 63). 

Gli avversar; dunque di questa Coróna, vedendo 
che i Dottori erano cosi divifi, e che gli uni l’ap- 
provavano , mentre gli altri la condannavano , 
non ardirono presentarla alla Facoltà di Parigi; ma 
pensarono j che sarebbe lor piò favorevole la Cor- 
te di Roma , in cui tengono stipendiati molti emis- 
sari; e vi mandarono l’opuscolo, sperando che vi 
venirle censurato ; ma il Papa , con un Decreto 
saggiamo, non giudicollo degno di alcuna censura , 
e comandò soltanto che forfè soppresso, temendo 
che non forfè motivo di scandalo a’ semplici, ed 
agl'ignoranti . Mentre che così fi trattava a Ro- 
ma, la disputa fi riscaldò in Parigi. L’Abbate di 
S. Orano , così celebre per l’ odiò implacabile con 
cui lo perseguitarono i Gesuiti , ma egualmente 
celebre per la sua pietà , e per la sua profonda eru- 
ditone , trovavafi allora in quella gran Capitale ; 
ed il ritiro in cui vivea, e la sua applicazione al- 
Jo studio non permisero che fosse informato più 
presto di tale contesa ; ed erano già quattro o 
cinqu’ anni, ch’era stata fatta la Corona senza eh’ 
egli ne avelfe avuto fa minima notizia ; nè avea 
mai Veduto , nè parlato con quella Religiosa che 
avealo composto . Tuttavia un Prelato , che fu 
tratto in questa disputa , volle sapere anche il suo 
sentimento . Esaminò egli dunque cotesta Corona , 
e conoscendo quanto folfe ingiusta la censura degli 
otto Dottori che fi era già srampata , s’ accese d* 
un santo sdegno , e prese la risoluzione di difen- 
der l’ innocenza dell’ Autore , benché noi conósces- 
se. Confutò dunque la censura che ne fu fatta , e 
rispose al iibricciatolo che il P. Binetti Gesuita 
avea pubblicato contro la Corona ; distruggendo le 
accuse di questo Padre , e mettendo in chiaro cioc- 
ché parea oscuro nell’ espreflìonì di cotesta Rei}, 
giosa, con tanta chiarezza e precifione, che disar- 
mò 
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piò affatto quelli che l’aveano condannata , Que-* 
ila maravigliosa difesa delia Corona , egualmente 
piena di scienza e di pietà, s’aggira tutta su que- 
llo fondamento: „ Per ben intendere, die’ egli , 
„ quella dottrina , bisogna supporre, che cotefla 
,, Religiosa avendo intenzione d'esaltar Gesucriflo 
„ sopra le creature, lo confiderà sempre secondo la 
„ Divinità, e secondo ciò eh’ è, e non già secon- 
„ do quello (lato umile a qui li riduffe volontaria- 
„ mente per amor noftro, ma nel suo proprio es- 
„ sere , e nella sua eminenza Divina. Al contra- 
„ rio poi riguarda gli uomini , non in quello fiato 
,, felice in cui gli avea podi la lor ptima creazio- 
„ ne, ma in quella miseria, e baffezza in cui gli 
„ avea tratti il peccato. : e quello lo fa per dar 
„ gloria a Dio nella sua propria grandezza ; e in 
,, quella jneffabil misericordia con cui versò tante 
„ grazie , ed operò tante, maraviglie nell’ uomo , 
„ eh’ è un niente, ed un'indegna creatura; e quin- 
„ di esaltar tanto Gesucriflo per selleffo , quant* 
„ egli fi umiliò per noi nell’ Eucarillia, renden- 
„ dogi i col suo amore quali il contraccambio del. 
„ suo. 

Cosi quell’ il lyflre Teologo interpreta in un sen- 
so cattolico tutto, ciò. eh’ avea offeso quegli otto 
Dottori, che censurarono la Corona ; e cotefla spie- 
gazione parve talmente giuda, e ragionevole a rut- 
tò il mondo, che un Autore , che intraprese a 
confutarla con una cattiva risnofia , che intitolò : 
Esame della Dottrina della Corona segreta del San- 
tijfimo Sa.gramento , fu costretto a confeffar , che 
quel senso, che l’Abbate di S. Orano dava ali’ 
espreffioni di cot-esca Religiosa , era cattolico ed 
ortodoffo; riducendofi soltanto a dire, eh’ effo non 
era il senso naturale della Corona, ma un senso 
sforzato, o piuttosto una Glossa . Ma l'Abbate di 
S. Orano con un altro scritto, rovinò anche questi 
nuovi cavilli, e con tal chiarezza, che ben fi può 

dire 
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dire non aver epii lasciata in tal materia la mini- 
ma omhra di difficoltà . Que’ libri che uscirono in- 
torno a questa disputa , sono Tariffimi, ed ebbi una 
gran pena 'per trovarli; eppure sono più d‘ ogni al- 
tro meritevoli d’effer ristampati; poiché quantun- 
que io abbia sempre ammirato la sublimità della 
mente dell’Abbate di S. Cirano , non mi compar- 
ve mai tanto grande , quanto in questi Scritti , at- 
teso quel modo con cui sviluppa tutte le più astru- 
se difficoltà dì tal materia. 

- Ho veduto poi che questa storia non riuscirebbe 
inutile agli altri; perchè così non fi lascieranno 
tanto facilmente ingannar dalle calunnie de’ Gesui- 
ti , e farà lor conoscere la fallita di tre imposture, 
che spacciano sopra la corona. 

La prima è, ch’effì dicono, ora che 1 * Abbate di 
San Cirano n’ è 1 ' autore , ed ora che quella Re- 
ligiosa la compose per suo configlia ; eppur’egli è 
certo, come dilli, che paffarono quattro ocinqu’an- 
ni , prima ch’egli averte veduto, o parlato con que- 
sta Religiosa, o che avelie udito parlare di cotest’ 
opuscolo. 

La seconda, che pretendono che cotest’ opuscolo 
contenga de’ senfi empj e bestemmUtorj , quantun- 
que fi sappia di certo , che sono affatto alieni da 
que' santi penfieri , eh' ebbe la pia Religiosa come 
fu provato a lungo ne’ due Libri che accennai. 

"La terza, eh' elfi colla più enorme ingiustizia at- 
tribuiscono anche a’ difensori que’ senfi empi , che 
s’immaginano di trovar nzWaì Coróna. Poiché quand’ 
anche fi voleffero attribuire alla Religiosa cotali ini- 
qui senfi, sarebbe sempre contr’ogni ragione l’at- 
tribuirli a’ que’ medefimi , che li detestano in faccia 
di tutto il mondo , e 'che negano solamente , che 
fieno contenuti in uno scritto , da loro creduto me* 
ritevole d’ una più benigni iiiterpretazione . 

*— '■ '• * , . .. F , ' ?*. ' . 

’ • *■ * ■ * t. r "' ■ • **' Ti • • - 
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ANNOTAZIONE ih. . 

b ' . ’ I . , * . 

Breve racconto de miracoli fatti per via delta Sa* 
gra Spina , nel Moni fiero dalle Religiose di Ter~ 
i t or e ale di Parigi. 

T , : V 

J-l passo pii eloquente che fia nella precedente 
Lettera del Montalto, è questo: „ Ah / crudeli, e 
»> vigliacchi persecutori “ ec. fino alla fine del pa- 
ragrafo. Or per far intendere la bellezza, e la for- 
za di coteste parole , anche a quelli che non sanno 
ciò che fia accaduto in Francia, è necessario Io spie- 
gar qui qual fia quella voce santa , e terribile , che 
fa ftupir la natura , e consola la Chiesa , accennata 
dal Montalto in detto passo ; e lo farò in iscorcio rac- 
contando que* miracoli strepito!}, che Dio fi com- 
piacque di operar da alcuni anni in qua in favore 
d’un Monistero innocente, ma crudelmente oppres- 
so dalle calunnie de* Gesuiti . E la mia intenzione è 
di render tanto pubblica la verità colla flampa, che 
fi farà di quelle Annotazioni, quanto li Gesuiti so- 
no sparli per tutto, seminando per tutto le loro ca- 
lunnie; affinchè trovino per tutto delle persone, che 
fieno in israto di opporli alle loro imposture. 

E’ già un pezzo che i Gesuiti perseguitano irt 
mille guise il Monistero di Portoreale : ed il Ioc 
odio deriva da molte cause, ma le principali sono, 
perchè la Madre Angelica, e la Madre Agnese so- 
relle del Signor Arnauld lo governarono lungo tem- 
po; che quattro altre sue sorelle, e sua madre, e 
due sue nipoti figliuole del celebre Arnauld d’ An- 
dini suo fratello vi presero il velo Religioso, e fi- 
nalmente perchè il Signor Arnaldo medefimo vi e- 
sercitò lungo tempo le funzioni di Sacerdote , e 
di Confeffore, avendo trovato in cotesto luogo un 
ritiro acconcio a* suoi studi . Li Gesuiti dunque non 

ces- 
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celavano già da molti anni di cercar de* nuovi mez* 
zi per diftruggere un Moniflero da lor odiato per 
tanti capi ; e poco mancò, che non ne veniffero a 
capo nel 1656. con quel turbine che suscitarono 
contro di elfo. Siccome la cupidigia e 1 * odio non 
riconoscono alcun limite, tutti que’ mali, cheavea- 
no cagionati a cotefte pie Religiosé, ad altro non 
servivano , che a fluzzicar maggiormente la loro 
paflìone ; ed il loro principale scopo era di far ^ che 
ne usciffero tutte quelle Figliuole , eh’ erano colà 
polle in educazione, eh' erano in gran numero , e 
fra effe molte di una nascita affai diftinta. Andava 
crescendo di giorno in giorno la tempella , nè fi 
udivano che minacce d'una pronta rovina. Quelle 
Religiose vedendoli già in procinto di perdere per 
la malignità de’ lor nemici i loro cari allievi , nè 
avendo alcuna speranza dal canto degli uomini , non 
perdettero punto la lor confidenza in Dio, che non 
lasciolle deluse ; ficcome quegli che talvolta fi com- 
piace di ajutare firaordinariamente coloro che ge- 
mono sotto l' ingiùftizia degli uomini ; e volle da- 
re a cotello pio Moniftero un segno, vifibile della 
sua protezione. 

Aveano quelle buone Religiose fra le loro edu- 
cande una Giovinetta per nome Margherita Perier, 
che da tre anni e mezzo era pericolosamente ma- 
lata di una fiftola lagrimale , e per quanto fi ado- 
peraffero i più celebri Chi rurgi di Parigi, tutto riu- 
sciva inutile , perchè il male eludeva la forza di 
tutti i rimedj, e di tutt* i Medici più sperimenta- 
ti . La materia corrofì va che ne usciva, avea già 
tarlato 1’ ofTo del naso, ed aveafi aperto il palio at- 
traverso del palato , onde in parte usciva sopra il 
viso, ed in parte scaricavafi nella gola; ficchè que- 
lla povera giovine faceva orrore ad ognuno, e tra- 
mandava un fetore sì grande che appena i meno 
delicati avrebbero potuto refillervl . Provati dunque 
inutili tutt’ i rimedi, aveafi determinato di venire 
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al -fuoco i ed aVeasene dato avviso à suo Padre-* 
acciocché forte presente al lugubre spettacolo. Quan- 
do Iddio con uno ftupendo miracolo liberò ih uh 
fratto e la giovine dal grave male , e la Famiglia 
dal timore di perderla. * ; ; .,;-i . 

V’è in Parigi un valente’ Ecclefiaftico chiamato 
de la Toterie , egualmente illuftre per la sua nasci- 
ta Jche per la sua pietà; e la venerazione fingola- 
re che ha per le Reliquie de’Santi, loindurte a far- 
ne una buona raccolta di autentiche nella sua Cap- 
pella * cosicché fi può dir che in tutta l’Europa 
non fiavi alcun particolare che he abbia una rac- 
colta sì grande . Ultimamente avendo egli avuto 
urta Spina della Corona di Noftro Signore , molti 
Monifterj di Monache in Parigi l’ aveano da lui 
ottenuta per venerarla ; il che àvendo saputo an- 
che le Monache di Portoreale morte da’ medefimi 
sentimenti di pietà , lo pregarono di far loro la 
fteffa grazia; e la ottennero. Ricevettero dunque 
cotefta preziosa Reliquia un Venerdì , che cadde 
3**24. di Marzo dei 1656. e subito la esposero alla 
venerazione di tutto il loroMoniftero , andando tut- 
te le Religiose, ciascuna per ordine a venerarla e 
baciarla ; e toccata la volta alla Giovane Perier , 
mentre fi avvicinava, quella Religiosa che ne avea 
cura, gittò a caso lo sguardo sopra di lei , e scor- 
gendola più orribile e più disfigurata del solito , s’in- 
tenerì, e dirtele che toccarte col suo occhio Ja Sa- 
gra Spina i La Giovine ubbidì senza pensar ad al- 
tro che} a far ciò che se le diceva ; ma in quel 
punto medefimo in cui lo fece , fi trovò perfetta- 
mente guarita, chiuso quel buco che s* era fatto 
nel palato, l’orto eh* era tarlato, ridottoli ài suo 
fiato naturale, e idi un mal sì orribile non rertò 
una minima cicatrice. Vennero poco dopoque^e- 
dici , e qoe’ Chirurgi che 1 ’ aveano Veduta in uno 
fiato sì compaflionevoleì ; ed appena eredean a’ lor 
propr) occhi , non potendo quali difiinguerla dal- 
le 
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ìe altre educande, tanto era perfetta la guarigione : 

Quelli però penetrati da una maraviglia si gran* 
de, che quelle Religiose teneano segreta, fi credet- 
tero obbligati a pubblicarla, onde sparsati in un 
momento la fama per tutto Parigi fi vide infini.* 
ta gente concorrere al Moniitero per venerar quel* 
la Sagra Spina 4 lo era allor a Parigi , e ficcome 
talvolta mi applicava alle Matematiche per solle- 
varmi alquanto dagli fiudj più maiTìccj, avea fat- 
to una grande amicizia col Signor Pascal , di cui 
tutti li Matematici dell’ Europa conoscono il me* 
rito in .cotali scienze ; ed era Zio della suddetta 
Giovane, e teflimonio irreprenfibile del 'miracolo * 
Andai come gli altri A Portoreale y e domandai di 
veder la Giovane , avendo piacere di accertarmi 
to’ miei proprj occhi della guarigione , avendo do* 
vuto, quanto alla malata, attennermi alla redimo* 
hianza del Sigrior Pascal, ch’era un uomo degnis- 
fimo di fede, ed a quella de* Medici, e de’ Chirur- 
gi: la conobbi., e la vidi, sono già più di t rene’ an- 
ni , e la trovai sempre piena d’ una tenera gratitu- 
dine per una grazia sì grande ricevuta* Finalmen- 
te per non lasciare alcun dubbio, l’autorità della 
Chiesa finì di confermar queflo miracolo , che fu 
esaminato con tutta l’ accuratezza godìbile da’ Vi* 
carj Generali dell* -Arcivescovo di Parigi , affiditi 
da’ molti Dottori della Sorbona ; e sentenziarono il 
dì 22. Ottobre 1 6 ,% 6 . conforme al sentimento di 
detti Dottori, che una tal guarigione era tutt' af- 
fatto soprannaturale, ed un miracolo dell* Onnipo- 
tenza di Dio t 

Subito tutto il mondo giudicò * che Dio aved 
voluto far conoscere con quello prodigio l’ ingiufti* 
zia di quelle calunnie, che i Gesuiti aveano spar- 
se contro quel venerabile Monillero , non effendo 
verifimile , che Dio scegliere particolarmente per 
ispargere le Sue benedizioni un luogo, in cui li 
Gesuiti pubblicavano che fi gitravano i fondamen- 
ti 
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ti di una nuova Erefìa; così, malgrado loro, quel- 
la procella ch'era per cadere su quella Sanca. Casa , 
li sospese alcun poco- Tutta Parigi vi accorse in 
folla, e ci va, per quanto intendo, anche al gior- 
no d'oggi, ogni Venerdì, quantunque il Monaftero 
lia Sedato all' eftretnità de' Sorghi della Città . 
Non mancarono i Gesuiti di fare ogni sforra per 
impedire un tal concorso, ma non vi riuscirono , 
ansi s’accrebbe ogni dì più, facendo Dio conosce- 
re quanto gli era grato, un tal Moni fiero , operan- 
do de’ nuovi miracoli , e delle nuove guarigioni ; 
molte delle quali vengono riferite da un dotto Au- 
lore in un eccellente opuscolo che compose sopra 
tal materia . Dopo ch’io sono uscito da Parigi, ho 
inteso , che Dio ne fece molti altri , ed ogni dì ne 
inrendo di nuovi , fra IT quali ve ne sono due più 
confiderahili degli altri; l'uno de’ quali dopo un di* 
ligente esame fu dichiarato autentico li 14. Dicem- 
bre 1 61 &. dalla Chiesa di Sens, e l’altro dalla Chie- 
sa di Parigi li 3 > 7 * Ag-oflo l$f 7 * • . ■ ' 

Ma il pii maraviglioso egli è, che quelu ultimi 
miracoli sono accaduti dopo la disputa , eh era in- 
sorta sopra i miracoli precedenti , dopo la Cofiìtu* 
* 3 one d’ Aleffandro VII. e .finalmente dopo che 
molti Autori aveano pubblicato altamente per tut- 
ta la Francia, che la fede delle Religiose di Por- 
toreale era giuftilìcata da cotali miracoli, e le ca- 
lunnie de’ Gesuiti diftrutte dall' autorità diDiome- 
defimo. Ecco quali furono subito i sentimenti di 
quali tutta la Francia , e particolarmente di tutta 
Parigi ; e indarno i Gesuiti s’ingegnarono di far. 
credere, che Dio permetteva qualche volta , che 
anche gli Eretici faceflero de’ miracoli ; perche già 
f soli lumi della pietà criftiana impreffi nel cuore 
di tutti i Fedeli non permettevano di credere , che 
Dio volefle ricompensar .con miracolose guarigioni 
la pietà de’ popoli, che concorrevano a ; vifitar co- 
tefia Chiesa, se la lor*divo*ione foflfe cosi cieca , 

e co- 
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e così perniziosa , come li Gesuiti vorrebbono farla 
gredere ; e ciò eh’ è ancor piò confiderabile , che Dio 
medefimo autorizzale con nuovi e contirtui miracO'- 
li , quelli , che , secondo i Gesuiti , se ne abusavano 
per dar credito alle loro erefie . 

Molto minor credito poi trovarono preffo i più 
dotti Teologi , che softennero tutti come una senten- 
za cortame , e indubitata ,,, che Dio. non fa mai-dei* 

,, le opere miracolose, che superino vifibilmente 

tutte le forze della natura»- e che non polTono 
,, efTere attribuite, che ad un colpo rtraordinario 
„ della sua infinita onnipotenza, in tal 'tempo , tid 
„ in- tali circoftanze, che portano indurre gli uómb 
„ ni, che ne giudicano ragionevolmente, ad entra- 
,, re , od a confermare nell’ errore così fi dichia- 
rano nella Rispofta ad una Scrittura sopra i mìra- 
colt fatti a Tortoreale di Tarici nel \ 6 j 6 . Quindi 
giustamente fi sdegnarono al veder, che i Gesuiti 
talmente fi davano in preda alle loro inimicizie par- 
ticolari , contro una Casa Religiosa da loro odiata, 
che per privarla di quel vantaggio, che erta potea 
ricavare da <^ue’ miracoli , che Dio operava in effa, 
toglievano a tutta la Chiesa uno de’ suoi più gloriofi , 

caratteri, ed in ciò prendevano il partito dello scis- 
ma , e dell’ Erefia . 

Ecco ciò ch’ho creduta di dover qui riferire 'pei- 
consolazione degli uomini dabbene, circa que’fingo- 
lari miracoli, con cui Dio a’giorni notòri volle ono- 
rar la sua Chiesa, e cotefio Monifiero; e sopra ciò 
non afferisco la minima cosa, di cui non abbia avu- 
to cura d’ informarmi coll’ultima diligenza. Nè giu- 
dicai di dover tacere cose sì grandi, per non offen- 
dere la falsa delicatezza dì certuni , che allo Inten- 
dere soltanto 11 nome di miracoli fi contorcono; an- 
zi ftimo ben fatto l’avvisarli, che in vece di biafì- 
mar la credulità degli altri , dovrebbono efTere un ' 

poco piò facili a credere i miracoli piò certi, e piò 
evidenti ; perchè altrimenti cotetòa loro miscredenz 
Tom. II. Cc t dà 
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dà Indizio piuttofto d’una vana o (tentazione di spi* 
rito forte, che di nn retto, e sodo discernimento* 
Due difetti totalmente oppofìi, ma egualmente gra- 
vi sono il credere ciecamente tutti i racconti favo- 
lofi de' miracoli, ed il rigettare ostinatamente quel- 
li, che sono confermati da* testimoni fìcuri, e degni 
di fede: l'uno è una prova di leggerezza, e l'altro 
un segno di empietà; perciò io procurai di schiva- 
re il primo, e non prestai 1* orecchio imprudente* 
mente a semplici romori; tocca poi a’ Leggitori lo 
schivar l’altro, e badar bene a non dubitar dell’ On- 
nipotenza di Dio, d’ immaginarli , che in questi ul- 
timi tempi il suo braccio fia accorciato, e di volef 
misurar la forza affatto Divina colla fiacchezza umana. 


( 
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LETTERA: XVII. (•). 

1 ‘ . t . 

SCRITTA 

AL P. ANNATO GESUITA. 

Si fa 'Veder , togliendo l'equivoco dii sento di Gian, 
senio , che non V è alcuna Erefia nella Chiesa . Si 
dimofira coll’ unanime consenso di tutti i Teologi t 
e principalmente de' Gesuiti , che T autorità de' Ta. 
pi , e de' Concilj Ecumenici non è inf Allibile nelle 
quifiioni di fatto . 

li i Gennajo \6jf* 

\ * 

reverendo padre . 

] v 

Xl voftro contegno aveami fatto credere , che bra- 
ma fi e alla fine , che fleffimo quieti da una parte , « 
dall’altra, ed io mi ci era dispoflo, ma dopo voi 
producete tanti tibricciatoli in poco tempo, che 
ben fl vede che una pace non è mai ficura quando 
dipende dal filenzio de’ Gesuiti. Non so però se 
quéfla rottura vi sarà vantaggiosa, e quant* è da me, 
la noni mi dispiace pur un tantino ; perch’ effe «ni 
porge l’occafione di sventar quella voftra Solita ca- 
lunnia di erefia, che spargete in tutti i voftri li- 
bri • Ed i ornai tempo , che , una volta per tutti? , 
rintucci quell’ audacia che avete di trattarmi da E- 
retico , e che di giorno in giorno s’accresce; e nell*/ 
ultimo libro che poco fa mandafle alla luce, lo fa- 
cete 



(*) ^ materiali di quella Lettera furono somminiftrati dal 
Nicole. 
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facefte in un modo sì intollerabile, che ne darei 
sospetto , se non vi risponderti in quel modo che fi 
merita un rimprovero di tal natura. Ave a dispre- 
giato quell’ingiuria negli altri libri de’ vostri con- 
fratelli , ed altre innumerabili che vi mescolano in- 
differentemente : e la mia quindicefima Lettera avea 
lor dato una sufficiente risposta ; ma ora voi parla- 
te in un altro tuono, e ne fate il punto capitale 
della vostra difesaj^anzi è quel solo punto che fate 
giuocare, dicendo,, che per rispondere in un colpo 
„ a tutte le mie quindici Lettere basta il dire quin- 
>y dici volte che sono Eretico , e ch'ertendo dichia- 
t , rato tale, non merito veruna credenza Nè met- 
tete già la mia aposcafia in quistione , ma la suppo- 
nete come principio certo; su cui fabbricate ardita- 
mente. Dunque non burlate punto a ma fate da sen- 
no nel trattarmi da Eretico; e perciò eccomi a ris- 
pondervi da senno. , 

Voi sapete bene. Padre mio, che cotest’ accusa è 
$ì importante, eh' è una temerità insopportabile l* 
Inventarla, se non vi fieno prove sufficienti. Io vi 
domando dunque , che prove ne avete ? quando fui 
mai veduto a Charenton .‘ > quando mancai alla Meffa, 
ed agli altri doveri di am Cristiano verso la Parroc- 
chia? quando mai feci qualche atto di unione cogli 
Eretici, o di scisma colla Chiesa? a qual Concilio 
contraddilli ? qual Costituzione del Papa violai ? Qui 
vi bisogna rispondere, o altrimenti vi risponderà 
per me il P. Valeriano •MtMl già m' intende . Or che 
rispondete voi ? prègo tutto il mondo ad offervar- 
lo. Primieramente supponete che quegli che scritte 
le Lettere, fia di Portoreale; dite poi che Portorea- 
le è dichiarato Eretico, e quindi conchiudete che 
CQ.lu.Lphe scrisse le Lettere, è un Eretico. L’accusa 
dunque non cade sopra di me, ma sopra Portorea- 
le, e intanto mi accusate in quanto credete eh’ io 
ne fia; quindi non mi riuscirà difficile il difender» 
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mi; poiché mi basta solo ii dirvi, ch’io non ne 
sono, e rimandarvi a leggere le mie Lettere in cui 
cui diffi che son solo , ed in proprj termini, che non 
sono di Vortoreale , come feci nella mia sedicelima 
precedente al vostro libro . Tocca dunque a voi il 
provare in qualche altro modo ch’io sono Eretico, 
o tutto il mondo riconoscerà la vostra calunnia . Pro- 
vate colle mie opere eh’ io non ricevo la Costitu- 
zione, e potrete farlo facilmente, poiché non avete 
altro da esaminar che sedici Lettere, in cui sfido e 
voi e tutto il mondo di produrne il minimo indi- 
zio. Ma vi farò ben io vedere il contrario; perché 
quando dirti , per esempio, nella mia quattordicefi- 
ma „ che secondo le vostre malTime fi può ammaz- 
„ zare un uomo quantunque fi a in peccato mortale,' 
„ fi danna un’anima per cui morì Gesucrifto : c< ec- 
co che ho riconosciuto apertamente che Gesucrifto 
è morto per cotesti dannati, e che quindi é falso 
ch’egli fia morto per li soli predestinati; il eh’ é 
condannato nella quinta Propofizìone . Dunque egli 
è certoch’ io non dirti cosa per cui fi poss’ argomen- 
tare ch’io sostenga quell'empie Propofizioni , che de- 
testo con tutto il cuore; e se anche Portoreale le 
sostenesse , vi dichiaro che non ne potete conchiu- 
der niente contro di me, che, Dio mercè, non ho 
altro attacco sulla terra che alla sola Chiesa Catto- 
lica, Appostolira, e Romana, in cui voglio vive- 
re, e morire, nella comunione col Papa suo 'supre- 
mo Cano vi Ubile , fuor di cui son ficuro che non fi 
può salvarli . Che farete ora ad una persona che par- 
la in rotai guisa, e da qual parte mi assalirete, poi- 
ché nè le mie opere, nè 1 miei discorfi porgono 
alcun pretesto alle vostre accuse d* Erefia , e mi tro- 
vo in ficuro dalle vostre minacce mercè di quell* 
oscurità che mi cuopre ? Vi sentite percoflì da una 
mano invifibile, che rende vifibili 1 vostri errori a 
tutta la terra, e cercate in vano di battermi nella 
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persona di quelli con cui mi credete unito: ma iò 
non vi temo punto nè per me , nè per alcun altro, 
non effendo attaccato nè ad alcuna Comunità, nè a 
qualunque particolare; e qualunque eredito che pos- 
fiate avere, non vi serve a nulla per me: non i spe- 
ro niente dai mondo , non ne voglio niente , nè per 
grazia di Dio ho bisogno nè delle facoltà , nè dell* 
appoggio di alcuno. Vi scapperò dunque sempre da' 
voflri lacci , nè potete mai prendermi in qualunque 
modo li tendiate: potete bensì battere Portoreale , 
ma non già me; e se facelìe scacciare de* Dottori 
dalla Sorbona, non farete scacciar me da casa mia; 
potete ben usar delle violenze contro de’ Sacerdoti 
è de’ Dottori , ma non contro di me che non ho 
quefìe belle qualità . Perciò non avelie forse mai più 
da far con una pèrrona che non può temere i vos- 
tri errori, elfendo io libero, senza verun impegno, 
senz’attacco ,/ senz'amicizie , senza relazione, senza 
ìntereflì , iftruttiflìmo di tutte le voftre mallìme, e 
risolutiflimo d’ impugnarle finché crederò che Dio 
mi vi obblighi, senza che alcun rispetto umano pos- 
sa trattenermi . 

Se dunque non potete farmi niente , a che vi ser- 
ve , Padre mio, lo spargere tante calunnie, come 
fanno i voli ri Padri , contro tante persone che non 
entrano punto in quelle vertenze che padano fra voi 
e me? Ma quelle scappatoie non vi serviranno, per- 
eh’ io vi chiuderò fra I* uscio e ’I muro , acciocché 
sentiate la forza- di quella verità che vi oppongo . 
Vi dico dunque a chiare note, che diflruggfcte laMo. 
tale di Gesucriflo separandola dall* Amor di Dio, da 
cui dispensate gli uomini: e voi che rispondete ? mi 
parlate della morte del V. Mefier , che itoti ho mai 
veduto dacché sono al mondo . Vi dico che i voliti 
Autori permettono di uccidere per una mela quan- 
do lì vergogna il Uscirseli prendere : e voi che ris* 
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pondete > mi dite che fu aperto un tronco a S.Merrt'. 
Similmente che pretendete di fare, quando volete 
sempre mescolarmi col libro della Santa Verginii» 
(*) fatto da un Prete dell’Oratorio, se io non mai 
vidi nè il libro, nè 1* Autore ? Voi Cete pur gen- 
tile , Padre mio, nel confederar come una persona 
sola tutti quelli che vi sono contrarj/ Il voftro o- 
dio gli abbraccia tutt'infìeme, e ne forma come un 
corpo 'di proscritti, e volete che ciascuno risponda 
per tutti gli altri . 

V* è una gran differenza fra 1 Gesuiti ed i loro 
awersarj. Voi formate veramente un corpo unito 
sotto un solo capo; e le voflre regole, come diflì, 
vi proibiscono di Campar cos’ alcuna senza l'appro- 
vazione de’ voflri Superiori , che sono risponsabili de- 
gli errori di tutti i particolari,, senza che poffano 
„ scusarsene con v dire, che non hanno offervato que- 
„ gli errori che vi sono insegnati, perchè doveano 
„ ofTervarli “ secondo ciò che dicono le voflre Co- 
ftituzioni, e le Lettere de* voflri Generali Aquavi- 
va, Vitelleschi ec. VI vengono dunque con tuttara- 
gione rimproveraci i delitti , e gli etrori de* voflri 
confratelli, che fi trovano nelle lor opere approva- 
te da’ voflri Superiori, e da' Teologi della voflra 
Compagnia . Ma quanto a me , bisogna , Padre mio, 
che ne giudicate altrimenti: lo non approvai, nè sor- 
toscriffi 11 libro della Santa Verginità, e fi potreb- 
bero aprire tutti i tronchi di Parigi , senza eh’ io 
foflfi meno Cattolico : e finalmente vi dichiaro alta. 
\ • ■ , ■ ^ mente, ; 


(') Quella è una traduzione di un libro di S. Agoflino fat- 
ta dal P. Seguennt Prete dell’ Oratorio , ben irti ino in se, ma 
poi giallamente censurato, a motivo delle note flravaganti 
che vi aggiunse: ficcome però i Preti deli' Oratorio sono 
attaccati alla Domina di S. Agoftino, sono spacciati come 
Gianienifii, e quindi i Gesuiti fanno cadere il bialìmo dovu- 
to ad un tal libro su tutti quelli che chiamano Giansenifti. 
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<nente , che neffuno risponde per le mie Lettere , 
«e non io, e ch’io non mi conosco a rispondere 
per altro che per le mie Lettere. 

• • i i . ‘ . , 

Or ben vedete, che potrei fermarmi qui, senza 
parlar di quelle altre persone che trattate da Ereti- 
che, per farmi entrare nella fteffa causa; ma ficco- 
me io ne sono la causa , mi trovo in qualche modo 
impegnato a prevalermi di quella fteffa occafione , 
per ricavarne tre vantaggi . II. primo è affai confi- 
derabile, di far comparire l'innocenza di tante per- 
sone calunniate: il secondo, che quadra molto al 
mio propofito , egli è di appalesar sempre più gli 
artifizj della voflra politica in tale accusa: il ter- 
zo, che fiimo il più importante, egli è, che farò 
conoscere a tutto il mondo la falfità di quello scan- 
daloso romore , che andate spargendo per ogni lato, 
che la Chiesa è divisa da una nuova Erefia : e fic- 
come voi ingannate innumerabili persone col dar 
loro da intendere , che i punti intorno a cui cerca- 
te di sollevare un si gran turbine, sono effenzialis- 
fimi alla Fede, conosco eh' è di un’ eftrema impor- 
tanza il diftruggere cotefie false impreffioni, e spie- 
gar qui chiaramente in che confidano , per moftra- 
re che realmente non v’è alcun nuovo Eretico nel- 
la Chiesa . 

Se in fatti fi domandi in che confista l’ Erefia di 
quelli, che voi chiamate Giansenisti, fi risponderà 
subito, che costoro dicono:,, Che i precetti di Dio 
,, sono imponibili agli uomini ; che non fi può re- 
M fistere alla Grazia; che non fi ha la libertà di 
„ fare il bene e ’1 male; che Gesucristo è morto 
„ non per tutti gli uomini , ma per li soli prede- 
,, stinari ; in brevi parole, che sostengono le cin- 
„ que Propofizioni condannare dal Papa . Non 
date voi da intendere che questo è il motivo , per 
cui perseguitate i vostri avversari? Non è questo 
ciò che voi dite ne’ vostti libri, ne* vostri tratteni- 

men- 
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menti ne’ voftri Catechismi , come facefle anche 
nelle fette di Natale in S. Luigi , domandando ad 
una delle voflre pattorelle: „ Per chi è venuto Ge- 
„ sucritto , figliuola mìa > Per tutti gli uomini , 
„ Padre. E che ^figliuola , non fiete voi dunque 
„ di que’ nuovi Eretici che dicono ch'egli è venu- 
„ to per li Soli predeflinati .<? „ Li fanciulli , e mol- 
ti altri credono ancora a cotefte ciarde , perchè 
date loro da intendere anche nelle vcftre Prediche , 
come fece il vottro Padre Crattet a Orleans, dove 
gli fu poi interdetto di predicare; e vi confetto il 
vero che altre volte anch’ io vi avea creduto , e 
m’ avevate ingerito una tale idea di quelle persone, 
cosicché quando voi le ttrignevate sopra le cinque 
Propofizioni , ottervava con attenzione qual fotte la 
loro rispofia ; e già era dispofiittìmo a non voler 
mai impacciarmi con elfi, se prima non avettero di- 
chiarato che vi rinunziavano come ad. empietà pa- 
tenti. Ma lo fecero poi, ed altamente; perchè il 
Signor di Santa Bova Profeffor Regio (*} nella Sor- 
bona condannò nelle sue opere pubblicamente cote- 
tte cinque Propofizioni gran tempo prima che fos- 
sero condannate da’ Papi , ed il Signor de la Lane 
che fu deputato a Roma da’ Vescovi per difender- 
vi la dottrina di S. Agoftino , diede fuori quell’ o- 
pera infigne intitolata: La Grazia vittoriosa di Ge- 

sucri- 


(**) Quelli fu uno de’ più dotti Teologi de’ suoi tempi , 
•eh’ effeuih) P.ofeffor Sorbonico quando vi fa condannato il 
Signor Arnauld , volse piuttofio abbandonar la sua carica , 
che condannar contro tutte le regole un Dottore suo con- 
fratello d’ una dottrina orrodotta . Si consagrò dunque al 
ritiro in cui compose tre volumi di Risoluzioni de’ Cali di 
coscienza , pieni di una sana Morale , secondo le dottrine 
de’ Santi Padri , e de’ Concilj . Morì nel 1677 . e fu sep- 
pellito nella Chiesa maggiore degli Agoftiniani di Parigi . 
11 suo Trattato della Grazia, henchè solamente Manoscrit- 
to , fu sempre molto ftimato da tutt’ i veri , e dotti Cat- 
tolici Teologi. 
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sucrifio , 0 fia il Molina , ed i suoi discepoli con- 
vinti dell' errore de’ Velagiani , e de' Semìpelagian't, 
dal Signor de Banlieu a Tarigi 1651. in cui ri- 
gettò le dette cinque Proporzioni come eretiche, e 
{traniere, dicendovi nella, Prefazione : „ Che sono 
,, eretiche e Luterane, fabbricate e finte a capric- 
„ ciò, che non fi trovano nè in Giansenio, nè 
„ ne’ suoi seguaci o difensori „ e fi duole che voi 
vogliate a viva fona attribuire a loro ; e quindi 
contro di voi rivolgono quelle parole di S. Prospe- 
ro primo discepolo di S. Agoftlno loro Maeftro, a 
cui i Semipelagiani di Francia imputaronovfimiii 
calunnie per renderlo odioso:,, Vi sono alcuni , di- 
„ ce, talmente accecati dalia voglia di discreditarci 
„ che fi servono di un mezzo proprio a rovinar 
,, la loro ripntazione , avendo eglino inventate a 
„ bella pofia certe propofizioni empie e piene dì 
,, beflemmie , che mandano per tutto per far cre- 
„ dere che noi le teniamo in quel medefimo sen- 
„ so ch'esprimono nel loro scritto : ma da quefla 
„ rispofia fi scorgerà e la vofira innocenza e la ma- 
„ lizia di coloro che c’imputarono rotelle empietà 
,, di cui eglino fiefiì sono gl’inventori . ,, 

■ In fatti quando gl’ intefi parlare in cotai guisa 
prima della Coftitueione , e che vidi che la rice r 
vettero con tutto il rispetto poflìbile , efibendofi di 
sottoscriverla, che il Sig. Arnauld in tutta la sua 
seconda lettera lo dichiarò con tutta quella forza , 
ch’io non saprei esprimere; avrei creduto di pec- 
care dubitando ancora della lor fede. Quindi colo- 
ro eh’ aveanò voluto negar l’ affoluzione a’ loro a- 
mici prima che usciffe la lettera del Signor Arna- 
uld , dichiararono dopo , eh* egli avea condannato 
con tale schiettezza quegli errori che gli veniano 
imputati, che non c’ era alcuna ragione di separar 
nè lui, nè ! suoi amici dalla Chiesa. Voi però non 
facefie lo fiefio, e per quello appunto cominciai a 
sospettare che voi operafle perpaflione. Impercioc- 
, * che 



t— • 


Moni alto , Gl ansimo , ec. 4J1 

ché voi gli avevate minacciati di far lorosottoscrì- 
re alla Coftituzione, quando pensavate che ricuse* 
rebbero di farlo , ma quando vedette quella pron- 
tezza con cui erano disporti a sottoscrivere da loro 
(tetti , voi noti ne parlarte più; e benché parette 
che con ciò dovrefte chiamarvi paghi della Joro 
condotta, non vi ftancafte tuttavia di chiamarli col 
titolo di Eretici dicendo „ che il loro cuore smen* 
„ ti va le loro mani , e eh’ erano Cattolici allo e- 
„ fterno, ma Eretici nell’interno „ cerne lo dies- 
ile voi fletto nella vottra Risporta ad alcune doman- 
de, pag- 57. e 47. Oh ! quanto rtrana mi parve que* 
\ tta maniera di procedere. E di chi non fi potrà dir 
X lo fletto .<? Capali sconvogli menti non fi poffono ec* 
citar nella Chiesa con tal precetto j* „ Se non fi 
,, vuol, dice S, Gregorio Papa, credere alla Con- 
„ fettione di Fede di quelli , che la fanno confor- 
;, me a’ sentimenti della Chiesa, fi viene a met- 
„ tere in dubbio la fede di tutt’ i Cattolici . „ Io 
„ temei dunque, Padre mio, ,, che voi non vole. 
„ fte fare gir uomini eretici, senza che lo fodero,, 
come parla lo fletto Papa , circa una fimiìe dispu- 
ta insorta a* suoi tempi: „ Perché, dice , non è 
„ ciò un opporli alle Erefie , ma farne una nuova, 
„ ricusando di credere a coloro, che con una prò-» 
„ fettion di Fede atteftano d' edere nella vera cre- 
„ denza : ,, Hoc non eft bdtrefim purgare , sed face- 
re . Ma conobbi poi che realmente non s’ era al-, 
cun Eretico nella Chiesa , quando vidi che fi era- 
no così ben giuflificati da tutte cotefle Erefie , che 
non potette accusarli d’ alcun errore contro la Fede, 
e che folle ridotti ad attaccarli solamente circa qui- 
ftioni di fatto intorno a Giansenio, che non poliro- 
no mai dar materia di Eretta ; volendo- obbligarli 
a riconoscere „ che le dette Propofizioni parola per 
„ parola fi trovano in Giansenio, in proprj rermi- 
„ ni , come vi dichiarane voi fletto : Singularet' i 
individue , tot idem verbìs apud Jansenium contenuti 
/ 1 così 
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così parlate ne’ voftri Cavilli pag. 59. Allora la Vo- 
fira disputa cominciò ad eltermi indifferente ; poi- 
ché quando credeva, che disputale circa la veri- 
tà , o la falfità delle Propofìzioni, fletti attento ad 
ascoltarvi , concioffiachè quello riguardale la Fe- 
de; ma quando m’avvidi che non disputavate di 
altro, se non se , di sapere, se effe erano,, o no, 
parola per parola , in Giansenio , ficcome qui non 
ci ha che far la Religione, non ci badai più. Non 
già perché non ci folte qualche apparenza, chevoi 
dicefìe la verità; poiché dicendo che una propofi- 
*ione fi trova parola per parola in un Autore, non 
è così facile l’ ingannarti; nè perciò mi maraviglio 
punto se in Francia , ed in Roma fi trovarono mol- 
ti , che credettero un’ alterzione sì poco sospetta , 
che Giansenio le avelie realmente insegnate . Quin- 
di mi ftupj altamente ai vedere, che quello mede- 
fimo punto di fatto , da voi propoflo come certo 
ed importante, folte falso, e che folle sfidati a ci- 
tar in Giansenio il luogo in cui trovalle parola per 
parola le cinque Propofìzioni , e che non avere mai 
potuto farlo . 

Io riferisco tutto ciò, perché mi pare che fi veg- 
ga chiaramente lo spirito della vofira Compagnia 
In tutto quello affare, e che ognuno fi maraviglie- 
rà al vedere, che malgrado tutto ciò cheho derto, 
non abbiate mai celfato di pubblicar che sono Ere- 
tici. Ma cangiafle solo la loro Erefia secondo il tem- 
po , perché a misura che andavano giuflificandofi da 
«ina calunnia, voi ne soflituivate un ? altra , accioc- 
ché non ne follerò mai esenti . Così nel 1 65$. la 
loro erefia era sulla qualità delle Propofìzioni; poi 
ella fu circa il parola per parola ; eppoi Is mettefie 
nel Foro cuore; ma oggidì non fi parla più di tut- 
to ciò, e fi vuole che fieno Eretici, se non confes-, 
sano , „ che il senso della dottrina di Giansenio fi 
,, trovi nel senso delle cinque Propofìzioni . „ Ec- 
co la materia della vofira presente disputa ; rè vi 
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bada che condannino le cinque Propofizioni , 9 tut- 
to ciò che porrebbe trovarli in Giansenio di con- 
forme ad effe, è contrario a S. Agofiino , perchè 
già tutto ciò lo fanno. Onde non fi tratta di sa- 
pere, per esempio, „ se Gesucrifto fia morto per 
„ li soli predefiinati , o per tutto 1* uman genere,, 
perchè in ciò sono Cattolici a! par di voi , e di- 
chiarano che mori per tutti , ma fi quifliona se 
Giansenio abbia avuto o no una tal opinione . E 
per quello appunto vi dichiaro nuovamente , che 
la vofira disputa, non vai un frullo, e non merita 
che vi fi badi , poiché la Chiesa non c* entra per 
niente ; perché quantunque io non fia Dottore , 
come noi fiere nemmen voi , Padre mio , tuttavia 
conosco, che non c' entra punto la Fede , poiché 
non fi tratta di altro, che di sapere qual fia il sen- 
so di Giansenio. S’ eglino credeffero che la sua dot- 
trina foffe conforme al senso proprio e letterale del- 
le Propofizioni , la condannerebbero ; e non ricusa- 
no di farlo , se non perchè sono persuafi eh’ effa ne 
fia affatto diversa: onde se anche la intendessero 
male , non perciò sarebbero Eretici , concioffiachè 
la intendeffero in un senso cattolico . E per is pie- 
gar ciò con un esempio, prenderò la differenza de* 
pareri , che trovavalì in S. Bafilio, ed in S. Ata- 
nafio , circa le opere dì S, Dionigi Alessandrino , 
in cut S. Bafilio credendo di trovarvi la sentenza 
di Ario contro l’eguaglianza fra’l Padre , ed il Fi- 
gliuolo , le condanni com' eretiche ; ed allo Scon- 
tro S. Aranagio , credendo di trovarvi la vera sen- 
tenza della Chiesa , le softenne come cattoliche . 
Or credete voi , Padre mio , che S. Bafilio creden- 
do còtali opere come Ariane , avesse ragione di 
trattar da Eretico S. Atanagio , perchè le difende- 
va.-? Non al certo; perchè S. Atanagio non difen- 
deva già TArianismo, ma la verità della Fede, che 
credeva che fosse in dette opere. Ma se questi due 
Santi fi fossero accordati nel vero senso di cotalt 
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opere, e vi averterò scorso l'erefia , $. Atanagiò 
non avrebbe potuto approvarle, senza cader nell* 
E refi a ; ma fìccom’ erano di differente parere , S. 
Atanagiò era Cattolico, quand’anche l’averte mal 
intese , porche l’errore sarebbe fiato di fatto ; nè 
altra dottrina difendeva che la Cattolica , «eh* egli 
supponeva che forte in quelle opere . Lo fleffo di- 
co a voi: Se li voflri avversar; foffero d'accordo 
con voi nel senso di Giansenio, riconoscendo tutti, 
ch’egli, per esempio, softiene , ebe non fi può rt- 
fifiere alla Grazia , quelli che in tal caso ricusarte- 
ro di condannarlo, sarebbero Eretici . Ma quando 
disputate per sapere qual forte la sua sentenza , e 
eh' erti credono , che secondo la dottrina di Gian- 
senio fi può refifiere alla Grazia , non avete alcuni 
motivo di trattarli da Eretici , qualunque Erefìa gli 
attribuite voi ffefli , perch’ erti condannano quel sen- 
so, che voi vi supponete , laddove voi non ardi- 
re fi e di condannar quello , eh’ erti vi suppongono * 
Se dunque volete convincerli , mo fi rate che quel 
senso che attribuiscono a Giansenio, fia eretico , ed 
allora saranno Eretici anch’erti. Ma come potrefte 
farlo , se voi medertmi confertate , che quei senso 
che vi attribuiscono, non è condannato.? 

Per moftrarvelo chiaramente, metterò per fonda- 
mento ciò che dite voi (ledi, che la dottrina del- 
„ la Grazia efficace non fu condannata , e che il 
„ Papa nella sua Coftituzione lasciolia intatta;,, e 
veramente quando volle giudicar delle cinque pro- 
pofìzioni, il punto della Grazia efficace fu prima 
di tutto porto a coperto da ogni censura , ficcome 
chiaro apparisce ne’ Voti de’ Consultori , a cui il 
Papa ne commise l’esame; e potete vederlo nel 
libro intitolato Fot a Consultorum , che fu ffampato 
più volte, e principalmente nel fine del Giornale 
del Signor di Sant' more , libro effenzialirtimo per 
conoscere tutte le vortre cabale , e maneggi che 
facerte per la condannazione di Giansenio ; ed io 
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ne tengo una copia fra le mani , e molte altre per- 
sone di Parigi , e fra gli altri Monfignor di Bo. 
squet, il più dotto Vescovo dellaFrancia nelle Ma- 
terie Ecclefiafìiche (che nel 16 55. fu fatto Vesco- 
vo di Mompellieri ch’era prima Vescovo di Loda- 
va , e mori nel 1676. ) ne portò una copia di ta- 
li Voti de' Consultori da fcoma . Ivi fi scorge , che 
le loro opinioni erano divise : li principali fra lo- 
ro» come il Maefiro del Sagro Palazzo , il Com- 
mifiario del Sant’ Uffizio , il Generale degli Ago- 
fiiniani, ed altri, credendo che dette cinque Pro^ 
pofizioni potettero efier prese nel senso della Grazia 
efficace , giudicarono che non dovelTero efier con- 
dannate ; e gli altri fi accordarono nel dire , che 
hòn dovrebbero condannai se avellerò un tal sen- 
so, ma che bisognava condannarle , perchè ii loro 
senso obvio e naturale era totalmente diverso ; e 
quindi il Papa sotto un tale aspetto le condannò , 
e tutto il mondo fi sottomise al 'suo giudicio* 
Dunqu’ egli è certo. Padre mio, che la dottrina 
della Grazia efficace non fu condannata ; anzi e(Ta 
è tanto sofienuta e da S. Sgottino, e da S. Tom- 
maso, e da tutt* i Tommifti , e da tanti Papi, e 
da Concili, che sarebbe un’empietà il tacciarla d« 
eretica . Ór tutti coloro , che voi trattate da Ere- 
tici , fi dichiarano , che non trovano in Gianseniò 
altra cosa, che quella dottrina della Grazia effica- 
ce; e questa fletta é quella sola che «ottennero iti 
Roma; ficcome Io con fe fiate voi fteffo, Cavìi.pag. 
Si- in cui avete dichiarato ,, che parlando al Pa> 
„ pa non difiero pur una parola delle cinque Pro- 
» pofizioni, ne verbttm quidtm , e che itnpiegaro- 
•> no rutto il tempo in parlar della Grazia effica* 
» ce . „ Dunque , o che s’ingannino, o no , nel 
-supporre una tal dottrina in Gianseniò , almeno 
«gii i certo, che il senso che vi suppongono, non 
è eretico , e perciò che nemmen’ effi sono Eretici • 
-Irt fatti per riftrignere il tutto in poche parole , 

o che 
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o che Giansenio non insegnò altro che la Grazia 
efficafce , e in tal caso non c’è in lui alcun erro- 
re, o che insegnò alcra cosa, e in tal caso non ci 
è alcuno che io difenda. Tutta la quiflìone fi ri- 
duce a sapere, se Giansenio abbia realmente inse- 
gnato tutt'^ltra cosa che la Grazia efficace e se 
fi trova che la insegnò , voi avrefte la gloria di 
averlo meglio inteso ma non per quello J-. suoi 
difensori avranno la disgrazia d’ aver errato contro 
la Fede . 

Laudato fia dunque Iddio, che non<c'è realmen. 
te alcuna Erefia nella Chiesa-, poiché non fi trac* 
ta di altro , che di un punto di fatto, in cui non ci 
può esser 1* erefia ; sendochè la Chiesa decide de’ 
punti di Fede con autorità Divina , è separa dal 
suo corpo tutti coloro , che ricusano di riceverli . 
Ma non può far lo stesso nelle cose di fatto } e la 
ragion fi è, perchè la nostra salute dipende dalla 
Fede rivelata , che fi conserva dalla Chiesa colla 
Tradizione, ma non dipende già dagli altri forti 
particolari, che non furono da Dio rivelati. Dun- 
que fiam’ obbligati, a credere, che ,i precectindr Dio 
non sono imponìbili , ma non fiam' obbligati:. a sa- 
pere ciò che Giansenio abbia insegnato su quello 
punto. Quindi Dio guida la sua Chiesa neh deci- 
dere i punti di Fede-, affiftendola col suo Santo.Spi- 
rito_ , .che non può ..errare* ma nelle cose di fat- 
to la. lascia agire per via de’ senfi, e della ragione, 
che ne .sonp naturalmente giudici ; perchè (ìccome 
non v’ è altri che Dio, eh* abbia potuto ifiruirela 
Chiesa nella Fede, così, non c’è da far altro ché 
leggere .Giansenio , per sapere se iileune propofizio- 
ni sono nel suo libro; e quindi avviene di’ è -uà 
Erefia il refiflerp alle decifioni di Fede , pere iòdi 
i un opporre il proprio spirito allo Spirito, di Dio* 
ma non è un* erefia (henchè per altro possa esse- 
re una temerità ) il non credere certi -fatti partico- 
lari ; poiché ciò non è altro che opporre la ragia- 
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ne, che può efier chiara, ad un’autorità, ch’è ben- 
sì grande, ma noti però in tal fatto infallibile . 
Quetto è un principio ammeffo da tutt’ i Teologi , 
come fi scorge da qaefla maffìma del Cardinal Bel- 
larmino della vofira Società: „ I Concilj generali 
,, e legittimi non poffono fallare nel definir le ve- 
„ rità di Fede, ma polTono fallar nelle quirtionidi 
„ fatto : “ ed altrove , „ Il Papa , ed anche alla 
,, tetta di un Concilio generale, può fallar nelle 
,, controverfie particolari di fatto, che dipendono 
„ principalmente dalle informazioni , e dagli atte- 
„ fiati degli uomini. “ Similmente parla il Cardi- 
nal Baronio . „ Bisogna intieramente sottometterli 
„ alle decifioni de' Concilj ne’ punti di Fede ; ma 
„ per ciò che concerne le persone, e le lor opere, 

„ le censure che ne furono fatte , non furono ri- 
,, guardate con tanto rigore; perchè non c’è alcu- 
,, no a cui non pofs’ accadere di refiare inganna- 
„ to.“ Per quefto motivo appunto il celebre Mon- 
fignor de Marca, primo Vescovo di Tolosa , eppoi ' 
nominato Arcivescovo di Parigi , che morì prima 
di andarne al poffeffo, fiabilì quella regola cavata 
dalle Lettere di due gran Papi , cioè S. Leone , e 
Pelagio II. „ Che il proprio oggetto de s Concili è 
„ la Fede, e che tutto ciò che fi decide in elfi , 
„ cha fia fuori della Fede, può effe r riveduto e 
„ nuovamente esaminato; laddove non fi debbono 
», piò esaminar le decifioni di Fede; perchè, ficco- 
», me dice Tertulliano, la regola della Fede è im- 
„ mobile ed irrefragabile . “ Quindi nasce che non 
li videro mai de’Concilj generali, e legittimi, gli 
unì contrari agli altri ne' punti di Fede , perchè , 
come dice il laudato Vescovo, non è lecito nem- 
meno di esaminare ancor una volta ciò che vi fa 
già deciso in materia di Fede; ma fi videro bensì 
alle volte de’Concilj fra loro opporti nelle cose di 
fatto , dove fi trattava d’intendere il senso di un 
Autore ; perchè come dice ancora r! mentovato Ve- 
Tdm. IL D d sco- 
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scovo, dopo que’Papi che cita, rutto ciò che lì de- 
termina ne’ Conci!) fuori della Fede, può etter ri- 
veduto, e nuòvamente esaminato* Così vegliamo 
che il quarto Concilio generale pare contrario al 
quinto nelle interpretazioni desìi (letti Autori ; e 
Io (letto accadde fra due Papi nell' interpretare una 
propofizione di certi Monaci della Scizia , che da 
Papa Ormisda fu interpretata in cattivo senso , e 
condannata , e da Papa Giovanni II. suo sucteffore 
fu interpretata in buon senso , e dichiarata catto- 
lica » Or dirette voi perciò, Che un di quelli due 
Papi fofs Eretico? Noi crederei . Ma dunque con- 
fettar v è forza, che, purché fi condanni quel sen- 
so eretico che il Papa suppone in un libro , non fi 
é Ereticò se non fi condanna anche il libro , pren- 
dendolo in quel senso , in cui fi sa di certo che il, 
Papa non l’ha condannato ; poiché altrimenti l’uno 
dqgli accennati due Papi sarebbe fiato Eretico. 

lo volli qui trattenervi alcun poco, Padre mio, 
ed avvezzarvi a quelle contrarietà , che accadono 
fra Cattolici sopra le quiftioni di fatto, circa I* in- 
telligenza del senso di un Autore, mofirandoCi iti 
ciò un Padre della Chiesa contrario all' altro , un 
Papa contro un altro Papa, ed un Concilio contro 
un altro Concilio , per quindi poi condurvi ad ai* 
tri esempi d’ una pari oppofizione , ma piò dispara, 
ta J perché vedrete de' Concili e de* Papi da un Ia- 
to, e li Gesuiti dall' alerò, che s’ Opporranno alle 
loro décifìoni circa il senso di mt Autore , senza 
che voi acculiate i voftri confratelli , neri dico di 
Eretta, ma nemmeno di temerità. Voi sapete be- 
ne, che te opere di Origene furono condannate d«r 
molti Concili , ed anche dal Coocilio V. Genera- 
le , ficcome contenenti dell’ Erette-, e fra le altre 
quella della riconciliazione de* Diavoli nel dì del 
Giudicio Credete voi dunque ì che tta affoluta- 
mente necettario per etter Cattolico , di confeflàrche 
O/igene ha /realmente softenuco quefii errori» «che 

non 
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fiori badi «Si condannarli senz’ attribuirglieli ? Se co- 
si foffe , che sarebbe del voflro Padre Halloix, che 
soflenne la purità della Fede di Origene, decora* 
anche molti altri Autori Cattolici che intrapresero 
la ftelTa cosa, coinè Pico della Mirandola , e Ge- 
rtebrardo Dottor Sorbonicoi? E non è égli anche 
certo che Quello flefTo quinto Concilio Generale 
condannò le opere di Teodorico contro S. Cirillo , 
tome empie , contrarie alla verd Fede , e contenenti, 
/' Erefia di Ueflorio ? Eppure il P. Sifmondo Ge- 
suita non lasciò di difender cofefto Autore , e di 
dire nella vita di quello Padre, che cotèfie me de fi- 
rn e opere sono esenti dall' Èrefid 'ì^efioriand . Voi, 
ben vedete dunque, che quando la Chiesa condan- 
na qualche libro , suppone in effe quafeh* errore eh* 
élla condanna; ed allora é di Fede che un tal er» 
foré è Condannato , ma noti è però di Fede che quel 
libro contenga quell'errore, che la Chiesa suppose 
Che foffe in eflò. Credo dunque che ciò lì a baflan- 
temente provato; e perciò finirò quelli esempi con 
quello di Papa Onorio , la cui ftoria é già nota ad 
ognuno . Si sa che in sul cominciar del Secolo set-, 
timo , emendo la Chiesa turbata dall* Erefia de* Mo- 
rioteliti , quello Papa per metter fine alle dispute 
fece un Decreto , che avea qualche apparenza di 
favorire gli Eretici, Picchè molti ne rimasero scan- 
dalezzati , tuttavia sotto il suo Pontificato palTq la 
cosa senza gran romofe: ma palfati poi cinquant* 
inni, erfendOfi raunata la Chiesa nel Concilio Vf- 
Generale, in cui Papa Agarone prefiedeva per via 
de’iuo? Legati, fu denunziato il Decreto, fu con- 
dannato conte contenente il Monoteismo, e quin- 
di in piena sflemblea abbrucciato infieme Cogli altri 
libri di cofelli Eretici ; e quefla decisone fu rice- 
vuta con tanto rispetto, ed uniformiti nella Chie- 
sa tutta , che fu poi confermata da due altri Con- 
cili Generali ed anche dalli due Papi Leone II. ed 
Adriano II. che viTe dugent r anni dopo, senza che 
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alcuno abbia turbato quello consenso sì universale» 
e sì pacifico, per lo spazio di sette od otto secoli. 
Tuttavia alcuni Autori di quelli ultimi tempi , e 
fra gli altri il Cardinal Bellarmino, non credette, 
ro d‘esser Eretici, per aver sollenuto coptro tanti 
Papi, e Concilj, che il decreto di Onorio è esen- 
te dall’errore, che gli fu imputato; ed eccone 1» 
ragione „ perchè, dice, fìccome i- Conci Ij Generali 
,, possono ingannarli in materia di fatto, fi può 
„ dir con ficurezza , che il Sello Concilio s’ingan- 
,, nò in un tal fatto , e che non avendo ben ince- 
t , so il sentimento delle Lettere di Onorio, a tor- 
,, to lo pose nel numero degli .Eretici 

Osservate bene dunque. Padre mio, che non è 
un'Erelìa il dir che Papa, Onorio non era Eretico , 
ancorché molti Papi , e Concilj abbianlo dichiara- 
to tale , anche dopo un maturo esame Or vengo- 
alla nollra qui Rione, e vi permetto di far la vo- 
stra causa quanto avvantaggiosa la volete. Che po- 
trete dire per far Eretici li vostri awersarjl Dire- 
te „ che Papa Innocenzo X- dichiarò , che /’ errore- 
„ delle cinque 'Proporzioni è in Giansenio ? “ Sia 
vero: ma che volete inferirne? Forse che chi no» 
riconosce T errore delle cinque Proporzioni . in Gian- 
senio, è un Eretico ? Oibò / il granchio che prendete 
è troppo sbardellato. Badate bene che questa è una 
quistion di fatto eguale alle precedenti ; ed il Papa 
dichiarò che I’ errore delle cinque Propofizioni è ir* 
Giansenio, come i suoi predecessori aveano dichia- 
rato,' che l'error di Nestorio era negli scritti di 
Teodoreto, ed il Monoteismo in quelli di Ono- 
rio ; sopra di che i vostri Pedri scrissero che que* 

Papi , e que’ Concilj aveano bensì condannato co- 
tali erefie , ma che però elfi, cioè i vostri Padri , 
non sono persuafi che cotesti Autori le abbiano te- 
nute; appunto come i vostri avversar; dico»’ og- 
gidì , che condannano ben le cinque 1 Propofieioni -, 
ma che non sono persuafi che Giansenio abbiale 
. * inse- * 
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insegnate. Davvero, Padre mio, che tutti cotesti 
cafi sono molto Umili , e se pure v’ è qualche dif- 
ferente, fi può agevolmente conoscere, ch’è vantag- 
giosa alla nostra quistione; se fi paragonino molte 
particolari circostanze, che sono vifibili da sestesse, 
e' che non ho qui il tempo di riferire. Donde na- 
sce dunque, che in una stessa causa i vostri Padri 
sono Cattolici, ed i vostri avversar) Eretici ? Perchè 
fate quella strana eccezione di voler negar loro quel- 
la libertà , che concedete a tutti gli altri Fedeli ?. 
Che risponderete a ciò»’ Cine il Vapa confermi In 
tua Coftituziom con un Breve? ed io vi soggi ugne- 
rò , che due Concilj Generali , e dae Papi confer- 
marono la condanna delle Lettere di Onorio. Oltre- 
dichè , che pretendete voi di ricavar da queste pa- 
role del Breve , con cui 11 Papa dichiara , che con- 
danni la dottrina di Giansenio nelle cinque Tropo - 
fizioni ? che aggiungono di nuovo queste parole alla 
Costituzione , e che ne fiegue? Non ne fiegue altro 
che, ficcome i! Sesto Concilio condannò la dottri- 
na di Onorio , perchè credeva che fosse la medefi- 
ma de' Monotelìti; così il Papa disse, che condan- 
nava la dottrina di Giansenio nelle cinque Propo- 
fizioni, perchè Supponeva, che fosse la stessa delle 
cinque Propofizioni ; e come non avrebbelo credu- 
to? tutta la vostra Compagnia non pubblica altra 
cosa ; e voi stesso i Padre mio, che avete dettò t 
ch’esse vi sono parola per parolai eravate in Roma 
nel tempo della censura : perchè vi convinco per 
tutto. Or avrebbe egli diffidato della fincerità , 0 
della dottrina di tanti Religiofi gravi < Come non 
avrebbe creduto, che la dottrina di Giansenio era 
la stessa delle cinque Propofizioni , se voi lo afficu- 
rasre, ch'esse vi erano in quell’ Autore parola per 
parolai Dunque chiara cosa è, che 'se fi vegga, che 
Giansenio non le ha mài tenute, non bisognerà di- 
re , come fecero 1 vostri Padri ne’ lóro esempi, che 
jl Papa s' ingannò in questo punto di fatto, cioci 
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che sarebbe sempre faftidioso da dirti in pubblico, 
ma bensì che voi ingannafìe il Papa , ciocché nop 
riuscirà di veruno scaudalo; poiché già liete baflan- 
temejne conosciuti . 

Eccovi iptanto che tutta quella materia è mol, 
to lungi dal poter formare un’ Erefia; ma ficcome 
voi vi tiete fitto in capo di volerne far una a qua- 
lunque collo, avete cercato di tirar la quillione dal 
fatto, e ridurla a un punto di Fede; e la discor. 
cete così ; „ Il Papa dichiara che condanni la dot- 
*, trina di Giansenio in quelle cinque Propofizioni: 
», dunqu’é di Fede, che la dottrina di Giansenio 
„ circa le cinque Propofizioni è eretica, qualunqu’ 
», ella fiati. ‘‘ Oh / quello sì eh’ è un punto di Fe- 
de ftravagante, che una dottrina fia eretica qua r 
lunquella polla elfere ! Dunque se Giansenio inse- 
gni , che fi può refillere alla Grazia , che i precetti 
di Dio non sono imponìbili , che GesupriHo non é 
morto per li soli predeflinati, quelli punti saranno 
eretici , perchè Giansenio gl’ insegna: dunque que- 
llo principio che ti ha la libertà di fare il bene e’1 
male, sarà cattolico nella Coflitpzion^ del Papa, 
Cd eretico in Giansenio. Ma perchè avrà egli 1$ 
disgrazia , che la verità nel suo libro divenga Ere- 
fia? Non è chiaro dunque, eh’ egli non può effe? 
eretico , se non fia conforme agli errori condanna,. 
ti ? La Coflituzione del Papa è come la norma a 
cui ti dee applicar Giansenio, per giudicar di lui, 
«condo che fi conforma, p lì dilunga da elfa Co- 
/lituzione; e quindi fi risolverà quella quillione , 
te la sua dottrina fin eretica , per via di quell’ al- 
tra quillione di fatto, s' ella fia \conforme (tl senso 
naturale delle cinque Tropofizioni ; e /Tendo impolli- 
nile, che non fia eretica se vi è conforme , e che 
nop fia cattolica se vi è contraria ; poiché alla 
fine , se secondo «1 Papa , e }i Vescovi , le Propo- 
fizioni sono condannate nel loro senso proprio e 
naturale , è imponìbile che fieno condannate nel 

setu 
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senso df Giansenio, se non in caso, che il senso 
di Giansenio fi a lo fletto che il senso proprio , t 
naturale di effe PropoGzioni , ciò eh’ è una quieto- 
ne di fatto. 

Dimenatevi dunque quanto sapete , che la qui» 
filone sempre fi tfflrip.ne ài fatto , senza che fi pps-. 
sa in verno modo ridurla al punto di Fede» e per- 
ciò non potete mai farne materia di Erefia , ma 
pot.refte ben servirvene come di un pretefto per 
perseguitare i vofiri Avversar;, benché però fi pos- 
sa sperare, che neffuno s’ interefferà tanto per voi, 
fino a seguire un procedere sì ingioilo, ecoftrigne- 
re gli uomini a sottoscrivere, come bramate , cb$ 
fi condannino le cinque Tropofizioni in senio di Gian- 
senio , senza spiegar cosa fia quello senso di Gian- 
senio. Pochi sono que’ Fedeli che fieno dispofli a 
sottoscrivere una confeffion di Fede in bianco ; co- 
pie appunto farebbefi, secondo ciò che defiderare $ 
poiché allora porrefle metterci piò che piò vi pia- 
ce , e sarefte in libertà d’ interpetrar la sottoscri- 
zione a voflro capriccio, e dire qual folle coteflo 
senso di Giansenio, che non volefie prima spiega- 
re. Spiegatelo dunque prima , altrimenti non fare- 
fle qui ancora un’autorità proffima , abftrahendo ab 
omnì sensu , e ben sapete che ciò non può riuscire 
in quello modo. Tutte le ambiguità sono odiose , 
principalmente in materia di Fede, in cui è ben 
giuflo d’intendere ciò che fi debbe condannare. Co* 
me potrebbe dunque effere , che que’ Dottori che 
sono persuafi ,: che Giansenio non abbia altro sen* 
so, che quello della Grazia efficace, acconjen fide- 
rò di dichiarare, che condannano la sua dortfìn# 
senza spiegarla , poiché llanre all’ opinione che han- 
no , e da cui non fi può ritirarli, ciò non sarebbe 
altro che condannar la Grazia efficace , che non fi 
può condannare senza peccato ? Non sarebbe qne- 
fta uha tirannia perversa, il metterli nella funeft* 
pece (lìti di farli rei dinanzi a Dio, sottoscrive». 
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do una tal condanna contro coscienza, o di effer. 
trattati da Eretici se ricusano di sottoscriverla/ 

> Ma tutte quelle cose fi fanno con mifiero , ed 
operate il tutto con politica ; ed io bisogna che 
metta in lume, perchè non impiegate voi il senso 
di Giansenio, e perchè impedite, che Roma pari- 
menti lo spieghi ; poiché scrivendo io soltanto per 
discuoprir le vofire inique trame j e discuoprendole 
renderle inutili, firmo mio dovere il far conoscere 
a quelli che noi sanno, che il vofiro principale in- 
tereffe in quella disputa , effendo di piantar in tro- 
no da Grazia, sufficiente del vofiro Molina , non 
potete riuscirvi senza difiruggere la Grazia effica- 
ce, che vi è diametralmente apporta. Ma ficcome 
vedete, che quefia è approvata da Roma, e da 
tutt’i più dotti nella Chiesa, non potendo impu- 
gnarla in seterìa, vi pensafie di farlo aleutamente 
senza che alcuno se n’ accorgete , sotto il nome 
della . dottrina di Giansenio ; e quindi vi bisognò 
far tn modo, che Giansenio foffe condannato senza 
spiegarlo , e per riuscirvi far intendere , che la 
sua dottrina non è quella della Grazia efficace , on- 
de. fi creda di poter condannar l’ una senza recar 
pregiudizio all'altra: ond'è che cercate di persua- 
derlo a quelli , che non conoscono punto coteffo 
Autore . Lo fleffò fate voi , Padre mio, ne’ vo- 
ftri Cavilli pag. 23. con quello aftuto argomento : 
„ Il Papa condanna la dottrina di Giansenio : or 
„ il Papa non condannò la dottrina - della Grazia 
„ efficace- Dunque la dottriua della Grazia effica- 
„ ce non è quella di Giansenio. “ Se quefia prova 
folle concludente, fi mofirerebbe Umilmente , che 
Onorio, e tutti quelli che lo difendono, sono Ere- 
tici, in quefia guisa: „ II serto Conrilio v condannò 
,, la dottrina di Onorio; or il Concilio non con* 
,, dannò la dottrina della Chiesa , dunque la dot» 
j, trina di Onorio è differente da quella della Chie» 
„ sa , “ dunque tutti quelli che lo difèndono sono 

Ere- 
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Eretici . Ma ognuno vede che entelli argomenti non 
concludono; poiché il Papa condannò sol la dot- 
trina delle cinque Propofizioni , che gli fu dato da 
intendere, eh' era la dottrina di Giansenio . Ma 
quello non importa , perchè già questo è un argo- 
mento che dee servirvi per poco tempo, e per 
quanto egli ’fia debile, vi durerà affai pel bisogno 
che ne avete ; effendovi neceffario sol per fare , 
che quelli che non vogliono condannar la Grazia 
efficace , condannino Giansenio senza scrupolo : fat- 
to poi ciò, l'argomento anderà ben tosto in di- 
menticanza , e le sottoscrizioni resteranno in testi—' 
monio perpetuo delia condanna di Giansenio , da 
cui poscia prenderete occafione d’ impugnar la gra- 
zia efficace , con quest' altro argomento molto pià 
sodo, che formerete a suo tempo: ,, La dottrina 
„ di Giansenio , direte voi , fu condannata con sor- 
„ coscrizione universale di tutta la Chiesa: or que» 

„ sta dottrina è manifestamente quella della Grà- 
,, zia efficace (e lo proverete facilmente) dunque 
„ la dotcrina della Grazia- efficace è condannata , 

„ per confeffione anche de’ suoi medefimi Difenso- 
„ ri.“ Ecco perchè cercate con tanto impegno di 
far sottoscrivere a una dottrina senza spiegarla : 
ecco il vantaggio che pretendete di ricavar da co- 
teste sottoscrizioni . Che se li vostri avversar; vi re- 
fistono , voi tendete un altro laccio al lor rifiuto ; 
perchè avendo voi con finilfima astuzia unita la 
quistion di Fede a quella di fatto , senza voler 
permettere che fi separi 1* una dall’altra, nè che fi 
sottoscriva 1' una senza l’altra, ficco m ’ effi non po- 
tranno sottoscriverle tutte due infieme, voi andere- 
te dicendo, che le hanno ricusate tutte due; e co- 
sì quantunque realmente non ricufino di riconosce- 
re , che Giansenio abbia tenuta quelle Propofizioni 
che condannano, ciò che non può costituire on’E- 
refia , voi direte arditamente, che hanno ricusato , 
di condannar le Propofizioni in seitesse, e che que* 

sta 
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*U è u loro erefia. Quello è il frutto che ricava» 
refle dal loro rifiuto, che. non vi sarebbe meno uti- 
le di quello che trarrefte dal loro consentimento ; 
coficché eligendo!! cote n p sottoscrizioni cadranno 
sempre nelle voftre imboscate, o che sottoscrivano 
o no, e voj ne avrete sempre in qualunque ma- 
niera il voflro conto: tanto fu grande la voltr’ a- 
Huzia nel disporre talmente, le cose, che vi riesco- 
no sempre tll vantaggio, da qualunque parte fieno 
rivolte. . 'r . 

Vi conosco bene, Padre mio, e vi compiango 
al veder che Dio vj abbandona fino a lasciarvi riu- 
scir felicemente in un* intrapresa sì disgraziata ; e 
la voflra fortuna è degna di compaflione , e può 
edere invidiata sol da quelli , che non sanno qual 
fi a la vera fortuna . Egli è un atto di carità 1* at- 
traversare ciò che cercate con tale perversa con- 
dotta ; poiché non fate altro che spargere la men» 

/ sogna , e cerca.r di far credere I* una di- quelle due 
falfità : o che la Chiesa condannò la dottrina del- 
la Grazia efficace; p che quelli rhe la difendono, 
soflengono li cinque errori condannati . Bisogna dun- 
que far sapere a tutto il mondo, e che la Grazia 
efficace non è condannata per voflra propria con- 
fezione , e che nefifuno sofliene li cinque errori , 
acciocché fi sappia che quelli che ricusano di sot- 
toscrivere ciò , che volete che fi efiga da loro , lo 
ricusano solo a motivo della quiflione di fatto, e 
ch’eflendo pronti a sdttoscrivere quella della Fede, 
non poffono effer riputati Eretici ; poiché egli è / 
bensì di Fede, che le cinque Propofizionl sono ere- 
tiche, ma non sarà mai di Fede, eh* effe fieno di 
Giansenio: bafia dunque che quelli che ricusano di 
sottoscrivere, fieno senza errore: forse interpreteran- 
no effi Giansenio troppo favorevolmente , e forse 
voi I* interpreterete troppo malignamente ; né in 
quello vo’ entrarci . So almeno , che secondo le vcu 
lire maffime, voi credete di poter senza peccata 
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pubblicar , eh* egli è Eretico , anche contro la co« 
gnizione che ne avete; laddove gli altri non po- 
trebbero senza peccato dire, ch’egli è Cattolico , 
se non lo credettero tale. Dunque sono attal pii 
fmeeri di voi; hanno esaminato Giansenio piò di 
'voi : dunque sono degni d’etter creduti al par di 
voi, o più di voi. Ma fia coinè fi voglia di que- 
llo punto di fatto, egli è certo che sono Cattoli- 
ci , poiché per etter tali non è neceffario di dire 
che un altro non lo è ; e che senza imputar ad al~ 
puno un errore f bada 1* etterne libero in sefteffo . 
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</. AL P. ANNATO CONFESSOR DEL RE 
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sopra il suo opuscolo intitolato;. 

La buona fede de' Giansenifli ec. 

AVVERTIMENTO. 

«■'* * , . - • 

Quefla Lettera manca ordinariamente nell' Edizioni 
delle ' Provinciali : lo la trovai soltanto nelle due 
edizioni degli Elzevirj del 16S7. sotto il nomedi 
Colonia preffo T tetro della falle; poiché nello fles- 
so <Anno ne furono fatte due Edizioni con qualche 
piccola differenza dell ' una dall' altra . Dalla ma- 
niera di discorrere giufta e precisa fi può credere , 
eh' ella fia piuttoflo del T^icole , che del Tascal. 
Benché poi ella fia fiata scritta prima della Lette- 
ra XVII. delle 'Provinciali , giudichiamo bene d’ 
inserirla qui per conformarci alle accennate edizioni 
donde fu cavata . 

15. Gennaro 1657* 

REVERENDO PADRE. 

1 1 ° letto tutto ciò che dite nel vostr* opuscolo 
intitolato la buona fede de Giansenifti ec. ed osser- 
vai , che trattate da Eretici li vostri avversar) , 
cioè li Signori di Portoreale , in un modo sì de- 
clivo e costante , che pare non esser piò lecito 
di dubitarne, e che di quest’ accusa vi fate uno 
scudo per ribattere 1 * Autor delle Provinciali , che 
«►opponete essere una persona di Portoreale . lo 
con so veramente s’egli lo fia o no, e voglio piut- 
tosto 

/ 
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tosto credere ch’egli noi Ha, affidandomi più sulla 
sua parola che sulla voftra , fiautechè voi non ne 
recate alcuna prova. Per me, io non sono né abi- 
tante, nè Segretario di Portoreale, ma non pollo 
trattenermi dal provarvi alcune difficoltà sul titolo 
che loro date ; e se voi le sciogliete con ischiet- 
tezza , e sena' alcun equivoco, vi protefio che mi 
dichiaro del voflro partito, e crederò eh’ efli fieno 
veramente Eretici . 

Voi sapete, Padre mio, che il dire ad uno eh’ è 
Eretico , ella è un’ accusa vaga , che suol confide- 
rarfi come un’ingiuria per trasporto di paffione , 
pruttoftochè come una verità, se non fi mofiri in 
che, e come fia Eretico. Bisogna allegar le propo- 
fizioni eretiche che difende , ed i libri in cui le 
difende, e le sofiiene come verità ortodofle . Or vi 
domando dunque primieramente, in che li Signori 
di Portoreale fieno Eretici: è egli forse perchè non 
ricevono la Coflituzione d’ Innocenzo X- e non 
condannano quelle cinque Propofizioni che condan- 
nò? S’ è vero, io li tengo di botto per Eretici ; 
ma come pofio crederlo s’ eglino dicono e scrivono 
apertamente , che ricevono la detta Coflituzione % 
e condannano ciò che il Papa ha condannato?* Di- 
rete voi che la ricevono eflernamente , ma che nel 
cuore non vi credono?* Ma io vi prego , Padre 
mio, di non muover guerra a* loro penfieri , e 
contentatevi di farla alle lor parole e a’ loro li- 
bri ; poiché quella sarebbe un’ ingiuftizia, ed una 
temerità flravagante , e poco crifiiana ; e se vi 
venga pallata come buona, non vi sarà più alcu- 
no che non polliate farlo Eretico , ed anche Tur- 
co., quando vi piaccia , dicendo , che nel suo cuo- 
re non crede alcun mifiero della Religione . In 
che dunque sono Eretici ? forse perchè non voglio- 
no accordarvi, che le cinque Propofizioni fieno ne[ 
libro di Giansenio ? ma io vi softengo in faccia , 
che ciò non fu , nè sarà ma! materia di Erefia & 
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èhe una propofizione dannata fi a in un librò , d 
fio. Per esempio , chiunque dice che l’Attrizione } 
quale fu descritta dal Concilio di Trento , è catti- 
va e peccaminosa ^ egli è un Eretico , ina se alcu- 1 
no dubitale se quefta propofizione dannata fia in 
Lutero o in Calvino, noti perciò sarebbe Eretico» 
Umilmente colui che softeneffe come cattoliche lé 
cinque Propofizioni , sarebb’ Eretico ; ma che pop 
effe fieno in Giansenio, o no , quella non è fin- 
teria di Fede; nè però bisogna per quefiò divi- 
derti, nè fare uno scisma. Aggiugnete che i vo- 
ftri avversar; dichiararono , che non fi curavano? 
punto che quefte propofiiioni fofferoj o fio ,• iti 
Giansenio , e che le condannano in qualunque li- 
bro fi trovino. Dovè dunque la loro Erefia , on* 
de poter dir con tanta franchezza che sono Ereti- 
ci f Nè mi dicefte, che il Papa ed i Vescovi di- 
cono j eh’ effe sono irt Giansenio , e che perciò è 
un* Erefia il negarlo, perch’ io vi risponderò , che 
può bensì effere un peccato il negarlo, quando fiali 
persuaso del contrario: dirò di piò , che sarebbe 
uno scisma il dividerli da loro per ral motivo, ma 
non sarebbe mai un’ Erefia perciò se taluno ch r 
ha gli occhi per leggere , non ve le ha trovate 
può ben dire non le ho lette , senza che perciò 
poffa chiamarli Ereticò. 

Che direte dunque, Reverendo Padre, per pro- 
var che fi vofiri avversari sono Eretici ? Mi direte 
senza' dubbio , che il Signor Arnauld nella sua se-' 
conda lettera rinnovò una delle cinque Propofizio- 
ni . Ma chi lo dice» Alcuni Dottori della Facoltà, 
che sono ini ciò diverti di parere dagli altri. E so- 
pra che fi sono fondati per dirlo ^ Non già sulle pa- 
role di lui, che sono le ffeffe ffi S-Gsangrlsófiomó, 
e di S. Agoftino, ma sopra un setì0b, eh* tifi pre- 
tendono che fia fiato' in mente del Signor Arnabld, 
e che quelli niega di aver mai avuto . Or io cré- 
derei che la carità obbligaffe tutto il mondo a cre- 
dere 
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«fera ad un Sacerdote , ad un Dottore, che rendè 
cagione di ciò eh* è nascono nel suo interno , da 
Dio solo conosciuto! Ma poi* Padre mio* perchè 
non volete accordar la fiefs’ autorità a quella me- 
defima Facoltà* che non già divisa , ma tutta uni- 
ta condannò tante volte li voflri Autori , ed anche 
tutta la voflra Compagnia intera? Ì 1 voflro interes- 
se non vuole che fi riguardino coni’ Eretici tutti 
quelli che furono da effe condannati. Dunque la sud 
autorità non dipende dall’ aggiuflatezza delle suff 
decifioni* ma dal voflro proprio interefle , come ap- 
punto fate tutto di col Papa: quando parla come 
volete, egli è infallibile; e quando fi oppone a’vo- 
flri errori, non ci badate; 

Io non so dunque trovare in che , quelli che chia- 
mate Giansenifli , fieno eretici . Ma se il dire al 
suo fratello eh’ è uri pazzo , è un renderli reo del 
fuoco infernale j per attefiato di Gestìcriflo, medefi- 
ìno nel sud Vangelo , mi pare che fia un peccato 
molto piò grave, e meritevole di maggior pena, il 
dirgli Eretico, senza prova, e senza motivo. Turte 
cotèflè accuse , che non vi coflano altro che 1’ au- 
dacia di spacciarlé , sono meri Spauracchi per atte- 
rir le femminelle e gl* ignorahti ; ma quelli chesan- 
flo diflinguere tra la fiepe e’1 follato, vogliono sa- 
pere in che confida cotefia Erefia. Vedete , Padre 
mio, che alta flravaganza / 11 lejfw sarà a coper- 
to da ogni censura, quando fia soflenuto dall* au. 
torirà del Navarro, e del Vittoria* ed il Signor 
Amateli sarà Eretico, quando parla come S. Ago- 
ftino, S. Gianjtrisoftomo , S. Il arto , S. Tommaso , 
e le scuole Torcimi Alca, e Agoftiniana . Da che 
tempo ir} qua 1’ antichità è divenuta eretica? quan- 
do fi carigiò la fede de’ nofifi Padri ? Voi fate ogni 
sforzo per moftrar, che i Sianoti di PoftOreale so- 
na Eretici; ma prima di Venirne a capo bisogne- 
rebbe aver moli rato che sona t;ali, 11 che non pota» 
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te fate; ed io vo* farvi vedere chiaramente; che 
non ne hanno nè forma, nè velìigio. 

Quando la Chiesa ha combattuto gli Ariani, gli 
accusò che negavano la consolìanzialità dei Figliuo- 
lo col Padre. Ora gli Ariani rinunziarono mai a 
quella propofizione ? dichiararono che ammettevano 
l'eguaglianza, e la consolìanzialità trai Padre, e'I 
Figliuolo? Non lo fecero mai, e per quello appun- 
to erano Eretici. Voi accusate i voftri avversar; 
di dire, che i precetti Divini sono imponibili ; ed 
etiì negano di averlo detto , e confelTano che quell* 
é un’ Erefia ; sollpngono di non averlo mai detto , 
nè prima, nè dopo la Coflituzione; dichiarano con 
voi Eretici quelli che lo dicono. Dunque non sono 
Eretici . 

Quando i Padri dichiararono Eretico T^eftorio , 
perchè negava l’unione Ipolìatica del Verbo coll* 
Umanità, ed ammetteva due persone in Gesucri- 
llo, li Nefloriani di que* tempi, ed i loro succeffo- 
ri nell’ Oriente, rinunziarono forse acotali errori di 
cui furono accusati? Non diflfero: è vero che no» 
ammettiamo due persone in Gesucrillo , ma solte- 
niamo che quella non è un’ Erefia? Ecco il loro 
linguaggio, e perciò erano, e sono Eretici . Ma 
quando voi dite che quelli di Portoreale soflengono» 
che non fi può refifiere alla gratta interna , elfi ve 
lo negano in faccia , e confettano con voi > che que- 
lla è un' Erefia , e al par di voi la detelìano, Dun- 
que non sono Eretici. 

Quando i Padri condannarono Eutiche , perchè 
ammetteva in Gesucrillo una sola natura, ha egli 
detto di no, e dichiarato che ne riconosceva due? 
Se lo aveffe detto , non sarebbe flato condannato ; 
ma diceva che Vera una natura sola, e pretende- 
va che il dirlo non fofs* Erefia , e perciò era Ereti- 
co. Ma quando voi dite, che quelli di Portoreale 
soflengono, che Gtsucrifto non morì per tutti gli uo- 
. mini 
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mini, ma che solo sparse il suo sangue per li preda- 
fina ti ; che rispondon’ eflì f Dicono che tal fia la 
lor opinione? Anzi tutto al rovescio, .dichiarano , 
che tengono quello sentimento per eretico', e che 
non diflero mai tal cosa, nè la diranno} anzi coti- 
felfano che Gesucrifto morì anche per que’ riprovati 
che refiftono alla sua Graaia: m breve, credono 
ch’egli Zìa morto per tutti gli uomini, come io 
credette S. Agofiino , come lo insegnò S. Tommaso# 
e come lo definì il Concilio di Trento. - Or non è 
egli tanto, quanto dire che lo credono, come.lp 
credono i Gesuiti, e come il Molina lo spiega? Dun» 
que non sono Eretici. 

Quando la Chiesa soflenne contro i Monoteisti i 
che vi sono in Criflo due volontà, e due operazio- 
ni, Ciro d’ Aleflfandria , Sergio di Coflantinopoli , e 
gli altri fi dolsero forse, che fi attaccava loro un’ 
impoflura? dichiararon’ eglino , che riconoscevano In 
Gesucrilìo due volontà, e due operazioni? No, noi 
fecero mai , e per quello erano Eretici. Quando pe. 
rò voi opponete a quelli di Portoreale, che in que- 
llo fiato di natura corrotta efli con escludono, ‘e non 
rigettano alcuna necejjìta di un atto meritorio ' , 0 de- 
meritorio, se non quella necefttà che ci può obbligar 
colla forza ; eflì lo negano, ed insegnano anzi-, che 
abbiamo sempre in quella vita, in tutte le nofire 
azioni in cui meritiamo, o demeritiamo, T indiffe- 
renza di agire, e di non agire, anche colla Grazia 
* efficace, che non ci neceffita, conieehè ci faccia in* 
fcllibilmente fare il bene, come Tinsegnano tutti I 
Tommifti. Dunque non sono Eretici.' 

- % * ; 1 , 1 * »■* 

r ' ‘‘ 

Finalmente quando la Chiesa condannò Lutero, e 
Calvino perché negavano i nofiri Sagrameli , • non 
credevano la Transofianziazione, e ricusavano dì - 
ubbidire al Papa , quelli Erefiarchi , a cui paragona, 
te tanto spello 1 vofirl avversari, fi-sono mai do- 
luti che veniva loro imputato ciò eh’ elfi non dice» 
Tox. lI. E e - vano 
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vano? No f anzi soflennero, e sofiengono coteflé 
propofizioni , e perciò sono Eretici. Ma quando di- 
te alli Signori di Portoreale , ch’effi non riconoscono 
il Tapa , che non ricevono il Concilio di Trento , ed 
altre limili galanterie, elfi fi servono de! mentiris 
impudentijfune , cioè ch’avete mentirò per la firoz- 
za, mio Reperendo Padre ; perchè in sì fatte cose è 
lecito, anzi necettario, lo smentirvi. Dunque non 
sono Eretici , o se volete che Io fieno , ncn ne 
hanno né l’indole, nè il carattere; e di cotal sorta 
non se ne videro mai nella Chiesa, ond’ è piò faci- 
le il mofirar ne’ loro avversar; lo spirito rii mali- 
gnità e di calunnia , che in loro il carattere di E- 
retici »•. 

Trovo bensì che gli Eretici sovente imputarono 
a’Cattolic! delle Erefie. Li Tetagiani dittero che Ss 
Agofiino negava il libero arbitrio: gli Eutichìani 
ditterò che i Cattolici negavano l’unione sofianzia- 
le di Dio e dell'uomo, in Gesucrifto: i Monotelixi 
accusavano i Cattolici di. mettere una divifione , ed 
una contrarietà, tra la volontà Divina ed umana di 
Gesucrifio : gl’ Jconoclafti differoche adoriamo le imma- 
gini con quel culto eh’ è dovuto a Dio solo: i La- 
Urani ed i Calvinifli ci chiamano Papicoli , e dico- 
no che il Papa è P Anticrifio . Noi diciamo che tut- 
te quelle propofizioni sono eretiche, e le detenia- 
mo , e perciò non damo Eretici . Or io temo che 
non fi dica, che voi. Padre mio, avete il caratte- 
re d’ Eretico , piuttofiochè quelli che accusate di 
Erefia: perchè le propofizioni Moliniane, che vi fi 
oppongono, voi le confettate; ma dite che non sono 
Erefie; laddove quelle che voi opponete a Porto- 
reale , etti le rigettano dicendo che sono Erefie , e 
quindi fanno come fecero sempre tutti 5 Cattolici ; 

e voi? voi fate come fecero sempre tutti gli Ere- 
_ • * 
tici . 

Ma quando .poi vi servite della, lor pietà, e del 
loro zelo per la Morale Criftiana , come di un con- 
tras- 
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traffegno della loro Erelìa, arrivate all’ ultimo eO 
ceffo. Se avelie moftrato con valide prove che so- 
no Eretici, vi sarebbe lecito il dire che tutto ciò 
don è altro, che un,a mera Ipocrita ; ma che uno 
de’ mezzi di cui vi servite, per mpftrar che sono 
Eretici, fi a la loro pietà, il loro zelo per la Disei» 
piina Ecclefiaflica , e per la dottrina de’ Santi Padri, 
quello è intollerabile, e guarderemo bene dal cam* 
minar sulle voflre tracce . Intanto però a sentirvi 
parlare, è bella e finita, sono già Eretici, nè fi può 
dubitarne, egualmente che di Lutero, e di Calvi» 
no. Ma permettetemi. Padre mìo, che in un affa- 
re di sì gran rilievo, sospenda alcun poco il giudi- 
zio, o anche che non vi creda niente, finché non 
li vegga rivolgerli contro il Papa, e sollenere quel- 
le cinque Propofizioni ch’egli ha condannate, e so- 
llenerle con que' proprj termini in cui furono con 
dannate. In fatti, rispondetemi. Padre mio, se co- 
tefli Signori non sono Eretici, come tengo per cer- 
to che non fieno, mi giuftificherete voi davanti a 
Dio se li ferrò per Eretici? E tutti coloro che li 
credono cali sulla voltra parola, e li pubblicano per 
tutto com’ Eretici , saranno scusati al tribunal del 
Giudice supremo, quando diranno che lo leffero nel 
voftri libri ? 

Eccovi quanto mi occorreva dirvi , perchè gii 
quanto alle pretese falfificazioni mi rimetto all’ Au- 
tor delle Lettere. Egli ha conciato' in mala guisa 
i voftri confratelli, che gli aveano fatto di tal rim- 
proveri; e fi può credere che non risparmierà nem- 
men voi ; ma può effere che giudichi inutile il ri- 
spondervi dopo tutto ciò che fi è detto ; perché voi 
non dite niente di corifiderabile, se non se quel che 
dìffero i voftri confratelli, ed a cui" ccteft’ Autore 
maravigliosamente rispose. Il libro che producete 
oggi , è un’ opera già vecchia, che voi medefimo 
dice di aver fattp già da quattro meli; e perciò noa 
, E e 2 fate 
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fate parola nè della Lettera decima , né delle altre 
cinque seguenti, phe comparvero alla luce prima del 
voftro libro (capperi/ vi torna bene il dir che le 
ignorale) ciò però nuli’ ottante, voi promettetene! 
frontispizio di convincere la mala fede delle Lettere 
scritte dopo Tasqua. Che diradi dunque, mio Re- ■ i 
▼erendo Padre, di un libro eh’ è pieno d’impofture 
fin nel Frontispizio? 
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LETTERA XVIII. (*). 

SCRITTA 

AL P. ANNATO GESUITA. . 

Si fa vedere ancor più invincibilmente , dalla rtspo» 
ta mede fvn a del P. innate , che non c' è alcuna 
Erefia nella Chiesa: che tutto il mondo condanna 
quella dottrina , che i Gesuiti rinchiudono nel sen- 
so di Giansenio , e che perdi tutti i fedeli hanno 
i mede fimi sentimenti circa le cinque Tropofizionu 
( Si mofira la differenza fra le dispute di Jut , § 
quelle di Fatto ; e fi fa veder che nelle quifiioni 
di fatto , fi dee badar fùù a ciò che fi vede, di 
quel che a qualunque umana autorità . 

.a • . I 

». li 34. Marzo i 6 y/. 

reverendo papre . 

IL un pezzo che vi affaticate per trovar nevottrl 
avversarj qualch’ errore , e son Scuro che mi con- 
feflarete , non efletvi forse cosa tanto difficile, quan- 
to il far Eretici quelli che noi sorto, e che abbor- 
riscono sommamente di efferlo . Nell’ ultima mia 
feci vedere quante Erefie urta dietro l'altra lor im- 
putate, perchè non potette ritrovarne una su cui 
fiffarvi per lungo tempo ; coficchè non vi retta al- 
tro, che di accusarli, che noti vogliono condannare 

il 
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(•) I materiali di quella lettera sono del Nicole. 
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11 senio di Giansenio, che volere che condannine! 
senza spiegarlo: ma se fiere ridotti 3 quello, egli 
è ben un indizio, che non avete altra Erefia da 
accusarli: e chi intese mai parlar di un’ Erefia , che 
non fi potfa esprimere? Or vi fu dunque facilmente 
riporto, che se Giansenio non ha alcun errore, non 
è giufio il condannarlo, e che se ne ha, voi dove- 
ile dichiararlo, acciocché almeno fi saperte ciò che 
lì condanna. Tuttavia non volerte mai farlo, e cer- 
cafle in vece di certificar le Voflre pretese con al- 
cuni Decreti, che non vi servono a niente; poiché 
non fi spiega in efiì in verun modo il senso di Gian- 
senio , che fi dice ertere fiato condannato nelle cin- 
que Propofizioni . Ma non è quello il modo di ter- 
minar le vofire dispute: se vi accordafie da una 
parte, e dall’altra sul vero spnso di Giansenio , e 
tutta la differenza confifiesse nel saper se quel sen- 
so fia eretico, o no; allora quelle sentenze che di- 
chiarerebbero, che un tal senso è eretico, tocche-? 
rebboho il vero punto della quiftione: ma la gran 
disputà essendo di saper qual fia coteflo senso di 
Giamenio ; gli uni dicendo che non ci veggono al. 
tro senso , che quello di S. Agofiino, e di S. Tom- 
maso , e gli altri , che ce ne veggono uno eh’ é e- 
fetico, ma che non Io esprimono : egli è chiaro che 
una Cofiituzione, che non dice pur una parola di 
cotal differenza , e che sol condanna in generale i| 
senso di Giansenio senza spiegarlo, non decide nien- 
te di ciò ch’é in disputa, perciò vi fu detto mille 
volte, che la vofira differenza vertendo circa que- 
flo fatto, non la finirete mai, se non dichiarate co- 
sa intendete per quello sSerrco di Giansenio: e ficco - 
me voi fofie tropp’ oflinati nel ricusar di spiegarvi, 
vi ho spinti a farlo colla mia ultima lettera , in cui 
feci vedere, che non senza miflero procurafie di far 
condannar cotefio senso senza spiegarlo , volendo 
ctìn ciò far cadere un dì quella condanna indetermi,. 
nata sovra la dottrina della Grazia efficace , mos. 

trando 
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frando eh’ è la fletta che quella di Giansenio, il che 
non vi sarebbe difficile. Vi crovafte dunque in ne- 
ceffità di rispondere; poiché se folle fiati ancora o- 
ftinati a non ispiegar quello senso, i più rozzi a- 
vrtbbero creduto, che voi la volete davvero contro 
la Grazia efficace, ciò che sarebbe fiato per voi di 
un* eli rema confufione, fiante quella venerazione che 
ha la Chiesa di una dottrina sì santa. 

> ' ■ v 

Vi dichiarafie dunque , rispondendo alla mia ulti- 
ma lettera, in cui vi avea rappresentato,, che se 
,, Giansenio avea sulle cinque Propofizioni qualche 
,, altro senso, che quello della Grazia efficace, egli 
„ non aveva alcun difensore ; ma che s’egli non 
„ avea altro senso che quello della Grazia efficace , 
„ egli non avea alcun errore. “Voi non potette dis- 
fimular ciò, ma vi appiccarle una diftinzione in co- 
tal guisa pag. 21. „ Non batta, voi dite, per giu- 
„ ttificar Giansenio il dire, che non softiene altra 
„ dottrina, che quella dell a Grazia efficace; perchè 
„ fi può tenerla in due maniere , l’ una eretica, se- 
„ condo Calvino, che confitte nel dire , che la vo- 
„ lontà motta dalla Grazia non può refiftervi : l’al- 
„ tra ortodotta, secondo i Tommitti e i borbonici, 
„ eh’ è fondata sopra principj riabiliti da’ Concilj , 
„ cioè, la Grazia di sua natura efficace governa la 
„ volontà in tal maniera, che fi ha sempre 11 pò- 
ter di refittervi.“ Fin qui fiamo d’accordo. Pa- 
dre mio: poscia finite dicendo,,, Che Giansenio sa- 
„ rebbe Cattolico , se difendette la Grazia efficace 
„ secondo i Tommitti; ma eh’ è Eretico, perch’ è 
„ contrario a’ Tommitti, e conforme a Calvino, che 
„ nega il potere di refittere alla Grazia. “ Io non 
vo’qui trattenermi a discutere quello punto di fatto, 
cioè se Giansenio fia veramente conforme a Calvi- 
no;, mi batta che voi lo pretendiate, e che mi fac- 
ciate sapere oggi, che per senso di Giansenio non 
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avete inteso altra cosa, che il senso di Calvino . 
Non volevate dunque dir altro Volevate sol con- 
dannare il senso di Calvino sotto il nome di Gian- 
senio ? Perchè non dirlo più predo?* Quanta pena 
vi sarefìe risparmiata / senza tante Bolle, né Brevi 
tutto il mondo sarebbe flato d’accordo con voi nel 
condannarlo. O quanto era neceffaria quella dichiara- 
zione, e quante difficoltà spiana/ Noi non sapeva- 
mo qual errore i Papi ed i Vescovi averterò voluto 
condannare sotto il nome di Giansenio ; rutta la 
Chiesa n’era in pena, e non fi trovava pur uno che 
lo volerte spiegare , nemmeno i Papi , che per debi- 
to del lor uffizio sono tenuti a farlo. Ora però voi 
lo fate , Padre mio, voi,/ che da tutto il voflro 
partito liete confederato come il capo e’1 principal 
motore di tutti i configli, e che sapete il segreto 
di tutti i maneggi della Società . Dicelle dunque , 
che il senso di Giansenio è quello di Calvino, con- 
dannato dal Concilio. Ecco quanti dubbj disciolti * 

Ora sappiamo che l’errore condannato da’ Papi sot- 
to quelle parole di senso di Giansenio , non è altro 
che il senso di Calvino; e che perciò non ubbidia- 
mo a' loro Decreti , condannando con loro quello 
senso di Calvino, eh’ elfi hanno voluto condannare. 

Non é più dunque maraviglia, se i Papi, ed i Ve- 
scovi infuriarono con tanto zelo contro il senso di 
Giansenio; e come non avrebbero potuto infiammar- 
sene, con quella credenza che preflarono a quelli , 
che dicono pubblicamente, che un tal senso è quello 
fteflo di Calvino? 

< * * I 

Or vi dichiaro dunque, Padre mio ^ che non 
avete più niente da riprendere ne’ volìri avversar;, 
perchè lìcuramente defedano' ciò che voi deteflate 
e sol mi llupisco al vedere , che noi sappiate , e 
che abbiate sì poca cognizione de" lor sentimenti 
in tal propofito, che pur tante volte dichiararono 

nel- 
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nelle loro Opere. Son cerio , che se ne foffe me- 
glio informato, v’ increscerebbe dinoneflervi i fi rut- 
to con uno spinto di pace, d’una dottrina si pu- 
ra , e si crifliana, che la paflione vi fa combatte- 
re senza conoscerla. Vedrette, che non solamente 
effi soflengono, eh’ effettivamente fi refifie a quel- 
le Grazie deboli che fi chiamano eccitanti , o inef- ' 
ai ficaci , non eseguendo quei bene che e’ ispirano; 
ma che sono altresì collanti nel sofienere contro 
Calvino quel potere , che ha la volontà di refifiere 
anche alla Grazia efficace , e trionfatrice , e con- 
tro il Molina , il potere di quella medefima grazia 
sopra la volontà: tanto sono gelofi difensori dell’ 
una, te dell' altra di quelle verità. Troppo lo fan- 
no, che l'uomo di sua propria natura ha sempre il 
pater di peccare., e di refifiere alla Grazia, e che 
dopo la sua corruzione porta un cattivo fondo di 
concupiscenza , che gli accresce infinitamente un 
tal potere; ma che tuttavia quando Dio fi compia- 
ce di toccarlo colla sua misericordia, gli fa fare ciò 
che Vuole, e come vuole, senza che quella infalli- 
bilità dell’ ’operazion di Dio diftrugga in modo al- 
cuno la libertà naturale dell’uomo, mercè di que’ 
modi segreti e maravigliofi , con cui Diooperaque- 
fto cangiamento , da S. Agoftino.sì eccellentemen- 
te spiegati, e che diffipano tutte quelle immaginarie 
contraddizioni, che i nemici della Grazia efficace fi 
figurano eflervi , tra il potere sovrano che ha la 
Grazia sul libero arbitrio , e tra la potenza che 
ha il libero arbitrio di refiftere alla Grazia Im- 
perciocché secondo quello gran Santo, a/fegnato dal- 
la Cfilesg e da’ Papi qual regola, in tal materia , 

Dio' cangia il cuore dell’ uomo coll’ infondervi 
una celefliale dolcezza , che superando la diletta- 
zion della carne , fa che 1’ uomo sentendo da un 
lato la sua mortalità e ’l suo niente , e dall* al- 
tro scuoprendo la grandezza, e l’eternità di Dio, 
concepisce dell’ avverinone per le delizie del pecca- 
to,' 
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to, che Io separano ‘dal, bene incorruttibile. Tro- 
vando quindi la sua maggior gioja in quel Dio, che 
lo diletta, vi fi porta infallibilmente da persefieffo, 
* con un movimento tutto libero , tutto volontario , 
tutto amoroso; coficchè sarebbe per lui una pena ed 
un supplizio il separarsene. Non è però eh’ egli non 
poffa sempre allontanarsene, e che non se ne allon- 
tanane effettivamente, se volete: ma non vuole, 
perchè la volontà é sempre rivolta a ciò che più 
le piace, ed allora non v'ha cosa che le piaccia più 
di quell' unico bene, che in se racchiude tutti gli 
altri beni: Otiod enìm amplius nos deleRat , secun- 
dum id operernur neceffe efi , come dice S. Agofii- 
no . Così appunto Dio dispone del libero voler dell’ 
uomo senza imporgli veruna neceffità; e così il li- 
bero arbitrio che può sempre refifiere alla Grazia, 
ma che non sempre lo vuole , fi porta a Dio tanto 
liberamente, quanto infallibilmente quando vuole Dio 
trarlo a se colla dolcezza delle sue efficaci ispira- 
zioni , 

Eccovi, Padre mio, i sodi e veri principi di S, 
Agoftino, e di S. Tommaso, secondo i quali è ve- 
ro -che pojftamo refifiere u Ila Grazia ; contro I’ opi- 
nione di Calvino; e che nondimeno, come dice il 
Papa Clemente Vili. (*) nella sua Paftorale diret- 
ta alla Congregazione de ^At/xiliis , „ Dio for- 
„ ma in noi il movimento della nofira volontà, e 
„ dispone efficacemente del noftro cuore , con quel 
* . . ' „ sovra- 

l 

(*) Clemente Vili, fu gran Papa , gran Teologo , gran 
Canonica. Lo scritto che ci cita qui, ìu fatto ftampare dal 
Signor de la Lane nel fine delle Offeryanioni sopra il fata- 
to , e sopra il senso di Giansenio , sotto il nome di Dionigi 
Raimondo in 4. poi se ne fece un’. altra edizione nel 

1660. Quefto scritto non è in alcun modo favorevole a’ Ge- 
suiti circa la Grazia ; e fi trova ancora inserito nella floria 
della Congregazione de Auxiliis del celebre P. Serri - 
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i} sovrano impero ch’egli ha sopra le volontà degli 
,, uomini, egualmente che sopra tutte le altre crea- 
„ ture, che sono sotto il Cielo , secondd S. Ago- 
,, flieo . ,, Parimenti secondo quelli principi noi 
operiamo da noi fleflì, ciò che fa che abbiamo de* 
meriti, che sono veramente noflrl, contro l’errore 
di Calvino, e che nondimanco Dio eflendo il pri- 
mo principio delle noftre azioni , e facendo in noi 
ciò che gli piace , lìccome dice 5. Paolo , i noflri 
meriti sono i doni di Dio ,-c ome dice i 1 Conci lio d i 
Trento. Quindi riman di fi rutta I’ empierà dì Lute. 
ro condannata dallo fleffo Concilio: Che noi non coo- 
periamo in modo alcuno alla noftra salute , come le 
cose inanimate ; e quindi ancora riman d i fi rutta l* 
altra empietà della scuola del Molina , che non vuol 
riconoscere , eh’ è la forza della Grazia medefima , 
che fa che cooperiamo con ella nell’ operar la no- 
ftra salute, onde tenta di diftreggere quello prin- 
cipio di Fede ftabilito da S’. Paolo: eh' è Dio que- 
gli che forma in noi e la volontà , e l' azione . Fi-» 
Talmente per quello mezzo lì accordano tutti que* 
palli della Scrittura , che pajono li piò opporti : 
Convertitevi a Dio: Signore , convertiteci a voi . Scac- 
ciate da voi le noflre iniquità : Dio è quegli che 
toglie le\ iniquità dal suo popolo . Vate delle opere 
degne dì penitènza : Signore, avete operato in noi le 
noflre opere. Fatevi un cuor nuovo , ed uno spirito 
nuovo:- Vi darò uno spirito nuovo , e creerò in voi 
un cuor nuovo ec. L’unico mezzo di accordar quelle 
contrarietà apparenti , che attribuiscono le noftre 
buone opere, or a Dio , or a noi , egli è cji rico- 
noscere che, come dice S. Agoftino , le noflre a- 
„ zioni sono noftre per causa del libero arbitrio 
„ che le produce , e sono anche di Dio per causa 
„ della sua Grazia, che fa che il noftro libero arbi- 
„ trio le produca „ e che , come dice altrove , 
Dio ci fa fare ciò che gli piace , facendoci Volere 
Ciò che potremmo non volere: jl Leo faftum efl 

ut 
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potere, che fi ha di refifiere se fi vitale , come il 
vofiro P. Petavio lo confetta in quelli precifi termi- 
ni tom. 1. pag. 69 2. „ La Grazia di Gesucrifto fa 
,, che fi perseveri Infallibilmente nella pietà , ben- 
„ chè non per neceflìtà ; perchè fi può non accon- 
,, sentirvi se fi vuole, come dice il Concilio, mà 
,, quella medefima Grazia fa che non fi voglia. ’’ 
Quella, Padre mio, è la dottrina collante di S. 
Agollino, di S. Prospero, de’ Padri che 1 * hanno 
seguito , de* Concilj, di S. Tommaso , e di tutt* i 
Tommifti in generale ; ed è anche quella de’ vollrl 
avversari, benché non 1 * abbiate pensato ; ed è fi- 
nalmente quella fletta che approvalle voi Hello in 
quelli termini: * La dottrina della Grazia efficace 
„ che riconosce che fi ha il poter di refiflervi , è 
„ ortodoffa , appoggiata a’ Concili » e sofienuta da* 
,, Tommifti e da* Sorbonici. “ Or dite la verità. 
Padre mio, se avelie saputo che i voftri avversàri 
sofiengono effettivamente quella dottrina, forse l’in- 
tereffe della vollra Compagnia non avrebbevi per-' 
meffo di approvarla sì pubblicamente ; ma poiché 
v’ immaginafte che vi follerò opporti , il medefimo in- 
tereffe vi spinse ad approvare una sentenza che cre- 
defte effer loro contraria ; e quindi volendo atter- 
rare i loro principi gH avete viemmeglio ftabiliti. 
Coficchè con una spezie di miracolo fi veggono i 
difensori della Grazia efficace giuflificari da’ difenso- 
ri del Molina: tanto è maravigliosa la Provvidenza 
nel far concorrere tutte le cose alla gloria della sua 
verità. Intenda dunque tutto il mondo dalla vo- 
ffra dichiarazione , che quella verità della Grazia 
efficace neceffaria a tutti gli atti di pietà , eh’ è sì 
cara alla Chiesa , e che corta ii sangue del suo 
Salvatore, è sì collantemente cattolica, che tutt’ i 
Cattolici , e finanche i Gesuiti medefimi la ricono- 
scono per ortodoffa : e sappiali ai tratto medefimo, 
per vollra propria confeftìone , che non v’ è il mini- 
mo sospetto di errore in quelli che voi avete in tal 

prò- 
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propofito tanto accusati. Imperocché quando .impili 
lavate loro un’ Erefia occulta senza volerla scuopri- 
f« , tanto era lor di fi&ci le il difènderli, quanto a 
voi facile l’ accusarli. Ma ora che vi dichiarane ; 
che gli impugnata a cagione dell* Erefia di Calvino,- 
che credevate che solteneffero , non c’è alcuno che 
non vegga chiaramente , che sono esenti dà ogni 
errore; poiché tarjto sono contraria quella sola E- 
refia che loro imponete, che e ne’ loro discorfi , é 
ne’ loro libri, e dovunque pofTono far intendere i 
loro sentimenti, condannano corefla Erefia con tut- 
to il cuore , come appunto fanno i Tommifti, da 
voi riconosciuti senza veruna difficoltà come Cat- 
tolici , e che, non furono mai in sospetto di norf 
efTer tali . • 

Che direte adeflo Padre mìo, contro di loro * 
Direte che quantunque non tengano la sentenza di 
Calvino, sono tuttavia Eretici, perchè non voglio- 
iio confefTar, che il senso di Giansenio è lo fleflo 
che quello di Calvino? Ardirefìe dire che quefia é 
una materia di Erefia ? Ma quefto è uh putito di 
fatto,, di cui nqn può cader Erefia . E* forse una 
Verità rivelata, che Giansenio softenne l’ Error di 
Calvino? E’ egii un articolo di fede , che bisogni 
crederlo sotto pena di dannazione ? CLuefto non è 
a)rro , lo ridico a dispetto voftro, che un punto di 
fatto, ed é pazzo colui che pretende, che vi fieno 
per tal capo degli Eretici , nella Chiesa . Non li 
chiamate più dunque Eretici , Padre mio , ma date 
loro qualche altro nome, che fia più proporzionato 
alla voflra disputa; dite che sono flupidi , ignoran- 
ti , e che intendono male Giansenio , e parlerete 
più a propofito. Ma io però non voglio brigarmi 
a inoltrare, ch’effi intendono Giansenio meglio di 
voi; mi balla solo difenderli dall’ ingiuria che fate 
loro di chiamarli Eretici , e vi dirò , che attenen- 
domi alle vofire proprie regole, mi pare che fia 
molto difficile il giudicar , che Giansenio non fia 
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uri buon Catrolico: ecco hi, fatti ciò che voi ftabl» 
lite per esaminarlo * 

„ Per saper , voi dite, se Giansenio fia immu- 
„ ne, bisogna sapere s’ egli difende la Grazia effi- 
„ cace come difendeala Calvino , cioè che non vi 
,, fi poffa refifiere; ed allora sarebbe Eretico ; o se 
„ la difende come i Tommifti , ed allora sarebbe 
„ Cattolico: „ II fondamento non può efler mi- 
gliore. Volete ora vedere, s’ egli tenga che fi può 
refifiere alla Grazia? Leggetene gl’interi Trattati j 
e fra gli altri il terzo 1.8. c. 20. dove dice: "Che 
,t fi ha sempre il poter di refiftere al/a Grazia, se- / 
,i condo il Concilio: Che il lìbero arbitrio può seno- 
„ pre agire , e non agire , Volere e non volere y 
„ acconsentire e non acconsentire , fare il bene ed 
„ il male } che 1' uomo in quella vita ha sempre 
,r quelle due libertà, che voi chiamate di contrad- 
,, dizione . ” Vedete parimenti , se fia esp resa- 
mente contrario a Calvino , come voi lo richiede- 
te y quando mofira in tuttq il capo ai. „ Che la 
yy Chiesa condannò queft’ Eretico, che sofiiene che 
,, la Grazia efficace non agisca sul libero arbitrio 
%it in quel modo , che fi credette Jtingo tempo *él- 
„ la Chiesa , coficchè [il libero arbitrio non polla 
„ sempre acconsentire, e nort acconsentire , in ve- 
„ ce che, secondo S. Agofiino. ed il Concilio, fi 
yi ha sempre il potere di non acconsentirvi se fi vo- 
„ glia, e che secoudo S. Prospero, Dio dà a’ suoi 
„ Eletti medefimt la volontà di perseverare, in tal 
,, modo, che non toglie loro la potenza di volere 
„ il contrario. ” Finalmente giudicate, s’ egli fia d* 
accordo co’ Tommifti , quando dichiara c. 4. „ Che 
,, tutto ciò che i Tommifti hanno scritto per siftror- 
,, dar I’ efficacia della Grazia col poter di refifter- 
,, vi , è sì conforme alla sua sentenza , che balla 
„ leggere i loro libri per conoscerla : Qtcod ipf 

,, dixerunt , diSum puta . Ecco come parli su tutti 
quelli capi, e dalle sue parole medsfime m’ immagi- 

* no. 
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no, eh’ egli fia contrario a Calvino, e conforme if 
Tommifti , e perciò buon Cattolico . Ma se voi ave- 
te qualche altra ftrada per conoscere il senso dell’ 
Autore, altrimenti che dalie sueespreflioni , e sen* 
za riferire alcun paffo , volete softenere contro tut. 
te le sue parole, ch'egli neghi il poter di refifiere , e 
che flia per Calvino contro i Tommifti, non abbiate 
paura, che perciò io vi accufidi Erefia , nò: vi dirò 
solo, che intendete male Giansenio-, ma che tuttavia 
fìamo amendue egualmente figliuoli della Chiesa . 

Donde nasce dunque , Padre mio , che in tale 
disputa vi diportate con tanfo furore , e che trat- 
tate come voftri pii crudeli nemici, e come peri- 
coJofiffimi Eretici quelli, che non potete accusar d’ 
alcun errore , nè d’ altra cosa , se non se che non 
intendono Giansenio come voi ì E di che altro • 
disputate , se non del senso di queft’ Autore ? Voi 
volete che lo condannino , ed elfi vi domandano 
cosa intendete per quefto senso ; voi dite che in- 
tendete T Erefia di Calvino, ed etti rispondono che 
la condannano; perciò se voi non volete attaccar- 
vi alle parole , ma al loro lignificato , dovete te- 
ttarne soddisfatti . Che se poi etti ricusano di dire, 
che condannano il .senso di Giansenio , egli è per- 
ché credono, ch’egli fia anche il senso di S. Tom- 
maso : or quefto senso è un grand' equivoco : in 
bocca voftra lignifica il senso di Calvino , e in 
bocca loro il senso di S. Tommaso ; ficchè dunque 
le differenti idee, che avete d’uno fteffo termine, 
cagionano tutte le voftre dispute; e perciò.*’ io fotti 
padrone di deciderne, vorrei proibire , e da una 
parte e dall’altra, la parola di Giansenio ; e così 
non esprimendo altro, che ciò che intendete voi , 
fi vedrebbe che voi non domandate altro , che la 
condanna del senso di Calvino a cui etti acconsen- 
tono; ed etti all’ incontro non domandano altro , 
se non se la difesa del senso di S. Agoftino , e di 
5. Tommaso, in che voi liete d'accordo. 


Vi 





v' è Ere f a nella Chiesa , ec, 469 

Vi efichiaro dunque, Padre mio, che per me II 
terrò sempre per Cattolici , o fia che condannino 
Giansenio , se vi trovano degli errori, 0 fia che noi 
condannino, se noti trovano in lui altro checiòche 
voi dichiarate Cattolico; e dirò loro ciò che di (Te 
S. Girolamo a Giovanni Vescovo di Gerusalemme , 
accusato di tenere otto Propofizioni d' Origene:,, O 
„ condannate Origene, diceva egli, se conoscere 
,, che ha tenuto quelli errori, o negate ch’egli ab- 
„ biali tenuti : “ ^Aut nega hoc dixijfe eum qui ar- 
guitur ; aut fi locutus e fi tali a , eum damna qui di- 
xerit . Ecco in qual maniera trattano quelli, che 
combattono contro gli errori , e non contro le per- 
sone ; ma voi che ve la prendete contro le perso- 
ne , e non contro gli errori , contate per nulla il 
condannare gli errori, se non fi condannino quelle 
persone, a cui volete imputarli. 

Oh quanto è furiosa cotefla voflra condotta: e 
quanto poco può riuscirvi/ Velo dilli già altre vol- 
te , e ve Io ridico anche qui , la violenza e la ve- 
rità non polTono niente l* una sull’altra. Le vofire 
calunnie non furono mai pii enormi , e la loro 
innocenza non mai fu meglio conosciuta: la Gra- 
zia efficace non fu giammai con maggiore artifi- 
cio aflfalita , e noi non la vedemmo mai meglio 
ftabillta: voi fate ogni sforzo per far credere, che 
le voflre dispute sono circa un punto di Fede , e 
non fi conobbe mai meglio, che tutte tendono ad 
un punto di fatto: voi movere e cielo e terra per 
far vedere, che quello punto di fatto è vero , e 
non mai fi dubitò di cotefla verità come aderto ; 
e la ragion n’ è chiara; cioè, perchè voi non pi- 
gliate la via naturale per far credere un punto di 
fatto, cioè quella di convincere i senfi , mofirando 
nel libro quelle parole, che dite che vi sono; ma 
vi discoftate. tanto da quella via semplice, che inge- 
rite sospetto anche ne’ piò insensati. Perchè non te- 
nete voi la fleflTa via , eh’ io prefi nelle mie Lette- 
Tom.IL > Ff re 
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re peT discuoptire tante cattive malfime de* vostri 
Autori, cioè di citar fedelmente que’ luoghi da cui 
furono cavate .«> Così fecero appunto i Parrochi di 
Parigi , e ciò non lascia mai di persuadere il mon- 
do. Ma che avreste detto, e che avrebbefi pensa- 
to , quando vi rinfacciarono, per esempio , questa 
£ropofìzione del vostro P. Lami, “ che un Reli* 
„ gioso può uccìdere colui , che lo minaccia di 
„ pubblicar delle calunnie contro lui, o contro la 
„ sua Comunità, quando non se ne può difendere 
,, altrimenti , “ se non avessero citato il luogo iti 
cui erano in proprj termini; e che per quanto ne 
foffero ricercati , averterò ostinatamente ricusato di 
accennarlo; anzi in vece aveffero-ottenuto da Ro- 
ma una Bolla, che obbligale tutto il mondo a ri- 
conoscerlo? Avreste detto subito, che ingannarono 
il Papa , e che ricorsero a cotesto mezzo straordi- 
nario , perchè non ne aveano di haturali, che- han- 
no tutti coloro che sostengono qualche cosa di fat- 
to. Or per questo erti non fecero altro, che indi- 
care, che il Lami insegna una tal dottrina nel Tom* 
5. diip. jtf. num. 118. pag. 544. dell’edizione di 
Do vai ; e cosi tutti quelli che vollero vederlo, lo 
hanno trovato, e neffuno ne potè dubitare . Que- 
sto è il modo facilismo , e pronti rtitfll» ' di sciorre 
le quistioni di fatto, quando fi ha ragione. Perchè 
dunque non fate voi lo stertòr* Voi diceste ne’ vo* 
Stri Cavilli , che le cinque Tropoftzioai sono in Gian- 
senio, parola per parola, tutte in propri termini * 
Jisdem Verbìs , e vi fu risposto di no; dunque toc- 
cava a voi, 0 il citar la pagina, se le avevate ve- 
dute, o altrimenti dir che vi eravate ingannato. 
Ma voi non fate nè l’uno, nè l’altro; e in vece 
cl presentate delle Bolle , che dichiarano che le 
dette propofizioni sono estratte da Giansenio, senza 
però accennare il luogo: e ciò perchè.^ perchè ve- 
deste bene, che tutti que’ luoghi di Giansenio, che 
talvolta allegate per abbagliare i semplici, non so» 



TSlo# v'è ILrefia nella Chiesa, et. jyjt 
fio le Vropofizioni dannate, individuali , efingolari, 
che voi vi eravate impegnato nel vostro Libro di 
farci vedere . ' 

Io so, Padre mio, qual rispetto i Cristiani deb- 
bano alla Santa Sede, e 11 vostri Avversar; ben di- 
mostrano d’effere risolutiffìmi a non mai abbando- 
narla. Non vi pensate dunque, che fia un mancar 
di rispetto , il rappresentare al Papa con tutta la 
sommiffìone dovuta da’ figliuoli al lor padre, e dal- 
le membra al loro capo, ch’egli può effere stato 
ingannato in coral quistione di fatto; eh’ egli do- 
po che fu affunto al Ponteficato , non la fece esa- 
minare, e che il suo predeceffore Innocenzo X. 
avea fatto solamente esaminar , se le Propofiziont 
erano eretiche, ma non se erano inGiansenio. Ciò 
che fece dire als Commiflario del S. Uffizio , uno 
de' principali Esaminatori, „ ch’effe non potevano 
„ effer confutate nel senso di alcun Autore : “No* 

,, sunt qualificabiles in sensu proferenti! ; perch'era- 
„ no state lor presentate per effer esaminate in se« 

„ stefle, senza confederar di quale Autore pollano 
, f effere, “ in abJlraBo , Ì3n ut pra/cindunt ab omnì 
proferente, come fi vede ne’ loro suffragi ultima- 
mente stampati , che piò di seffanra Dottori , e 
moltiffimi uomini dotti e pii leffero -cotesto libro 
esattamente, senza avervele vedute, anzi scoperte- 
ne di affatto contrarie : che quelli che hanno sug* - _ 
gerito una tal cosa al Papa, potrebbero efferfi abu- 
sati di quella fiducia che ha in loro, ficcome im- 
pegnati a porre in discredito cotesto Aurore , che 
convinse il Molina di più che cinquanta erefie i 
che ciò che rende la cosa ancor più credibile, egli 
è , che hannò la maffìma autorizzata dalla loro 
Teologia, „ di poter calunniar senza peccato queU 
., li, da cui fi credono ingiustamente attaccati “ e 
che quindi il lor testimonio effendo così sospetto » 
e quello degli altri effendo sì confiderabiie , fi ha 
giusto motivo di supplicar il Papa con tutta Pumil- 
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tà potàbile, di far esaminare quello fatto alla pre^ 
senza de' Dottor; dell’ uno e dell’ altro partito, onde 
poter formarne una decifion solenne, e regolare ; 
ficcome ben dicea S. Bafilio in un caso limile nella 
sua Pillola 74. Che fi chiamino de' Giudici dotti 

e capaci; che ciascuno vi fia libero; che fi esa- 
,, minino i miei libri, e fi vegga se vi fieno erro- 
„ ri contro la Fede ; che fi leggano le obbiezioni , 
„ e le rispofle; acciocché fi poffa produrre unasen- 
,, tenza con cognizione di causa, nelle forme, e non 
,, per una informazione senza veruno esame: “Non 
pretendiate dunque, Padre mio, vi dilli, di far pas- 
sare come poco ubbidienti alla S. Sede quelli, che 
fi diportano in cotal guisa, poiché i Papi sono mol- 
to lontani dai trattar i Cri fi iani con quella tiran- 
nia, che fi vorrebbe esercitare sotto il nome. Quin- 
di S. Gregorio il Grande dice in Giobbe iib. 8. cap.i. 
„ La Chiesa eh’ è fiata formata nella scuola dell’u- 
,, mi Ita, non comanda con autorità, ma persuade 
„ colla ragione ciò che insegna a’ que' suoi figliuoli, 
„ che crede impegnaci nell’errore:" Retta quec er- 
tantibus dicit, non quafi ex auSoritate pracìpit , sei 
$x ratione persuadete ed i Papi in vece di recarli a 
disonore di riformar una sentenza, che diedero , 
perchè furono ingannati, se lo recano anzi a gloria; 
come attefia S. Bernardo Epift. 180. „ La Sede Apo- 
„ ftolica ha quello bel pregio, che non fi picca d’ 
„ onore, e s’induce volentieri a ritrattare ciò che 
„ altri da lei ricavarono con inganno; ed è ben 
,, giudo che nessuno tragga profitto dall’ ingiuflizia, 
„ e principalmente davanti alla S. Sede. 

Quelli sono, Padre mio, que’ veri sentimerìti , 
che bisogna ispirare a’ Papi, poiché tutti i Teologi 
accordano che possono essere ingannati , e che la 
loro suprema Dignità, in vece di sottrameli , ve 
gli espone maggiormente, a motivo ,di que’ molti 
affari da cui sono occupati. Quello è ciò che dice 



T^on v' è Erefia nella Chiesa , ec. 473 
Il medefimo Pontefice S. Gregorio ad alcuni che 6 
maravigliavano , che un altro Papa fi fosse lasciato 
ingannare: lib. 1. in Dial. ,, Perché vi maravigliate 
„ che fiamo ingannati, noi che fiamo uomini.-? Non 
„ vedefie che Davidde, quel Re eh’ avea Io spirito 
,, di Profezia, avendo creduto alle importare dr Si- 
,, ba , sentenziò ingiuftamente contro Mifibosetto ? 
„ Che maraviglia dunque se talvolta fiamo ingan- 
,, nari noi , che non fiamo Profeti ? La moltitudine 
„ degli affari ci opprime; ed il noftro spirito, che 
,, essendo diviso in tante cose, fi applica meno a 
„ ciascheduna in particolare, più facilmente fi può 
„ ingannare In una . “ Davvero, Padre mio, che 
credo che i Papi sappiano assai meglio di voi se 
possano essere ingannati, o no; poiché ci dichiara- 
no eglino sreflì, che i Papi, e i Maggiori Monar- 
chi sono più soggetti ad essere ingannati, di quel 
che Io fieno quelli, ch'hanno delle occupazioni im- 
portanti ; e portiamo , e dobbiam crederlo . E fi poò 
ben facilmente immaginarli per qual via fi giunga 
ad ingannarli; e S. Bernardo ce ne porge un’esatta 
descrizione nella lettera che scrisse ad Innocenzo 
IL „ Non è, dice, una cosa strana, nè nuova, che 
„ Io spirito dell’uomo possa ingannare, ed essere 
,, ingannato - Alcuni Religiofi sono venuti da voi 
,, con uno spirito di menzogna, e d’illufione; e vi 
,, parlarono contro un Vescovo da loro odiato, e la 
„ cui vita è stara esemplare. Questi tali mordono 
come cani, e vogliono far passare il bene per 
,, male; e intanto voi, Beatirtìmo Padre, montate 
„ in collera contro il vostro figliuolo. Perchè ave- 
„ te voi dato motivo di allegrezza a’ suoi avversar)? 

Non crediate ad ogni spirito, ma provate se gli 
„ spiriti sono di Dio. Spero che quando avrete co- 
,, nosciuto la verità, tntro ciò cb’é stato fondato 
„ su di una falsa relazione, sarà diflìpato . frego Io 
t, spirito di verità , che vi dia la grazia di sepa. 
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ge Ecdefiastica, inserita nel Jus Canonico , che 
permette di sospender l’esecuzione delle loro Bol- 
le, e de* loro Decreti, quando fi crede che fieno 
stati ingannati: ,, Se qualche volta, dice questo 
,, Papa all* Arcivescovo di Ravenna , vi mandiamo 
9 , de’ Decreti contrari al vostro sentimento , non 
,, v’inqujetate punto: o che gli eseguirete con ri- 
„ spetto, o che ci avviserete la ragione che cre- 
,, dete di avere per non farlo; perchè noi giudi- 
„ cheremo buona cosa , che non eseguiate un De- 
,, creto, che ci fu cavato di mano, o per sorpre- 
9 , sa, o per artifizio. “ Cosi agiscono i Papi , i 
quali non cercan altro che d’ illuminare i Fedei» 
intorno a quelle quiflioni che fra di loro- insorgo- 
no ; e non già di secondar la paflìone di quelli 
che cercano d' intorbidarle . Nè fi prevalgono del 
dominio, come dicono, dopo Gesucriflo, S. Pietro, 
e $. Paolo; ma bensì nella loro condotta fi scorga 
sempre lo spirito di pace , e di verità ; e per que- 
llo mettono ordinariamente quella clàusula , che fi 
dee sottintendere in tutte: Si ita ejl : fi preces v«- 
ritate nitantur. ,, Se la cosa fia vera, come ci fu 
„ rappresentata, se i fatti sono veri. “ Da quello 
fi vede, che se i Papi non danno vigore alle loro 
Bolle, se non in quanto sono appoggiate a farti 
veri, non sono le sole Bolle che comprovino le 
verità de’ fatti; ma al contrario, secondo i Ca- » 
nonifti , è la verità de’ fatti , che rende le Bolle 
ricevibili . 

Dunque, direte, donde ricavarem noi la verità 
de’ fatti / Dagli occhi , Padre mio, che ne sono le- 
gittimi giudici , come lo è la ragione delle cose 
naturali , ed intelligibili , e la Fede delle cose so- 
vrannaturali e rivelate; e vi dirò, poiché pure il 
volete, che secondo il sentimento de’ due de* mag- 
giori Dottori della Chiesa, cioè S. Agortino, e San 
Tommaso ^quelli tre princlpj delle noftre cogni- 
zioni, i Senfi , la Ragione, e la Fede, hanno cia- 
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scuno i lor oggetti separati , e la loro certezza nei 
loro limiti. Siccome però Dio volle servirli del mez- 
zo de' senfi, per aprir l’ingresso alla Fede, Fides 
ex auditu ; tanto è lungi che la Fede distrugga la 
certezza de’ senfi , che anzi il voler negare, o du- 
bitar della relazione fedele de’ senfi, sarebbe un di- 
struggere la Fede. Perciò S, Tommaso osserva es- 
pressamente, che Dio volle che gli accidenti senfi- 
blli suflìstessero nell’Eucaristia, acciocché i senfi , 
che giudicano sol da cotesti accidenti, non fossero 
ingannati: ut sensus a deceptione reddantur immune s. 
Concludiamone dunque , che qualunque propofizione 
ci venga presentata da esaminare, bisogna subito ri- 
conoscerne la natura , per vedere a qual di cotesti 
tre principi dobbiamo riferirla. Se fi tratti di una 
cosa sovrannaturele , non ne giudicheremmo nè co’ 
senfi , nè colla ragione , ma colla Scrittura , e colle 
derilioni della Chiesa: se fi tratti d’ una propofizione 
non rivelata, e proporzionata alla ragion naturale , 
questa ne sarà 11 giudice competente: se fi tratti fi- 
nalmente d'un punto di fatto, dobbiam rimetterci 
a’senfi, a cui naturalmente appartiene. Questa re- 
gola è si generale, che secondo Sant* Agostino, e S. 
Tommaso , quando la Scrittura stessa ci presenta 
qualche passo , il cui primario senso letterale fia 
contrario a ciò che i senfi, o la ragione riconoscono 
con certezza, non dobbiam subito metterci a disap- 
provarli , per sottometterli alla verità apparente di 
cotesto senso della Scrittura , ma dobbiamo inter- 
pretar la Scrittura, e cercarvi un altro senso , che 
fi accordi con questa verità senfibile ; perchè la Pa- 
rola «H Dio essendo infallibile ne’ fatti medefimi, ed 
essendo parimenti certa la relazione che ci fanno i 
senfi , e la ragione , che agiscono ne’ loro confini , 
bisogna che queste due verità si accordino ; e sic- 
come la Scrittura si può interpretare in differenti 
maniere, laddove il rapporto de’ sensi è un solo, si 

dee 
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dee In tali materie prendere per vera interpretazio- 
ne della Scrittura quella, che conviene alla relazio- 
ne fedele de’ senfi , Perciò dice S. Tommaso 1. par. 
q. 68. art,i.„ Bisogna offervar due cose , secondo 
,, S.AgolHno, l’una, che la Scrittura ha sempre 
,, un senso véro : 1’ altra , che ficcome può ricevere 
„ molti senfi , quando se ne trova qualcheduno , 
„ che la ragione ci moftra evidentemente efler fal- 

„ so, non bisogna oflinarfi nel dire che tal fia il 

,, senso naturale, ma cercarne un altro che ci ac- 
,, cordi colla ragione/* E ne reca un esempio in un 
palfo della Genefi , in cui è scritto, che,, Dio creò 
„ due grandi luminari , il Sole, la Luna, eleStel- 
„ le „ dove pare che la Scrittura dica, che la Lu- 
na è maggiore di tutte le ftelle ; ma ficcome per 
via di dimoftrazioni evidenti, egli è certo , che ciò 
è falso , non fi dee, dice quello Santo , oflinarfi nel 
difendere quello senso letterale, ma bisogna cercar- 
ne un altro , che fia conforme a quella verità di 
fatto ^ come sarebbe il dire , ,, che la parola di 

„ gran luminare accenna sol la grandezza del lume 

„ della Luna, quale apparisce a’ nolìri sguardi , e 
„ non la grandezza del suo corpo in seìlelTo con- 
», fiderato . ” Altrimenti facendo , non fi rendereb- 
be la Scrittura venerabile, ma anzi sarebbeun espor- 
la agli scherni degl’infedeli. „ Perchè, come dice 
„ Sant’ Agoftino, se sapelfero che noi crediamo nel- 
,, la Scrittura delle cose, che sanno certamente es- 
„ ser false, riderebbero della nolfra credulità anche 
„ nelle cose piò mifteriose, e nascofìe , come la 
„ risurrezione de' morti, e la vita eterna, ’* onde 
soggiugne S. Tommaso „ ciò sarebbe un render di- 
„ spregevole la noflra Religione , e chiuderne loro 
„ l’ingreflo. ” 

Or quello sarebbe appunto , Padre mio , anche 
il mezzo di chiuder T ingreflTo agli Eretici , e di 
render l’autorirà del Papa dispregevole, ricusando 
di tener per Cattolici quelli che non credettero che 
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alcune parole fieno in un libro, in cui non sono, 
appoggiandoti sull’ autorità di un Papa che lo di- 
chiarò , per effere flato ingannato ; poiché non ci 
vuol altro ch’esaminare il libro, per sapere se vi 
jor.o o no . Le cose di fatto non fi poflono prova- 
re che per via de’ senfi ; se ciò che sofienete é ve- 
ro, inoltratelo; se no, non collrignete alcuno a 
crederlo, che gittate il tempo e la fatica ; perchè 
tutte le potenze del mondo non pofTono coll’ auto- 
rità persuadere un punto di fatto, nè cangiarlo , 
poiché neffuno può fare crm fia, quello che non è . 
Indarno, per .esempio , i Religiofi di Ratisbona 
ottennero da S. Leone IX. un Decreto solenne , 
con cui dichiarò che il corpo di S. Dionigi , primo 
Vescovo di Parigi ( creduto effer l’Areopagita ) era 
flato trasportato dalla Francia nella Chiesa del lo- 
ro Moniflero „ Quello non impedisce punto, che it 
corpo di quello Santo non fia sempre flato, e non 
fia. ancora nella celebre Abbadia , che porta ih suo 
nome, nella quale troverete qualche difficoltà a 
far ricevere cotella Bolla, quantunque il Papa at- 
refli in elfa „ di aver esaminato la cosa con som- 
„ ma diligenza, dì/ìgentiflìme , e col configlio di 
,, molti Vescovi e Prelati; coficchè obbliga firet- 
„ tamente tutti i Francefi; diflrifle puteipìentes , 
di riconoscere, e confelTare, che non hanno più 
,, cotelle sante Reliquie, “ Con tutto ciò i Fran- 
cefi , che sapevano la fallirà di quello fatto , per 
via de’ loro propri occhi, e che avendo aperto la 
calìa , vi trovarono tutte intere quelle reliquie , 
come lo atteflano gli Storici di que’ tempi, cre- 
dettero e credono ancora il contrario di ciò, che 
quelle S. Papa avea lor comandato di credere, ben 
sapendo , che anche i Santi ,- ed i Profeti sono sot- 
topolli ad eflere ingannati. Similmente invano ot- 
tenefte da Roma un Decreto contro il Galileo , 
con cui fi condannò la sua opinione circa il moto 
della terra; nè, il Decreto farà mai che la terra 
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Ala ferma ; e se fi averterò delle ortervazloni co. 
ttanti , ch’ella gira; tutti gii uomini infieme non 
sarebbero capaci di renderla immobile, e bisogne- 
rebbe che anche i Re, ed i Papi andartero in gi- 
ro con erta. Cosi pure non vi credette , che lelet- 
' tere di Papa Zaccheria , con cui scomunicò S. Vi- 
gilio, perchè teneva , che vi erano gli antipodi , 
fieno fiate capaci di difiruggere quello nuovo mon- 
do ; e quantunque abbia dichiarato v che cotale opi- 
nione era pcrniziofìrtima , il Re di Spagna credet- 
te piuttotto a Criftoforo Colombo che ne ritorna- 
va, che al Papa che non c’era mai flato; e la 
Chiesa n’ebbe un gran vantaggio, poiché ne deri- 
vò la cognizione del Vangelo a tanti popoli , che 
sarebbero periti nella loro infedeltà . 

Vedete dunque, Padre mio , qual è la natura 
delle cose di fatto, e con quali principi se ne deb- 
> ba giudicare; donde fi può conchiudere nel noflro 
propofito, che se le cinque Propofizioni non sono 
in Giansenio, è impoflìbile che ne fieno Rate ca- 
vate, e che il solo mezzo di giudicarne, e di per- 
suaderne il mondo, egli è di esaminar cotefto Li- 
bro in una conferenza regolata, ficcome vi.fi do- 
manda già da lungo tempo; e finché non fi faccia 
quello, voi non avete ragione di chiamar li voftri 
avversar; ottinati; perchè saranno sempre senza bia- 
fimo circa quetto punto di fatto, com$ senza er- 
rore intorno a’ punti di Fede: Cattolici nella Fe- 
de, ragionevoli nel fatto, ed innocenti nell’ uno , 
e nell'altro . Chi non iftupiraflì dunque al veder 
da un lato una giuflificazione sì piena , e dall’ al- 
tro accuse così violente/’ Chi penserebbe , che la 
quittione fia circa un fatto, che non importa nien- 
te, e che voi non volete moflrarlo i Chi oserebbe 
immaginarli , che fi faccia tanto ttrepito nellaChie- 
sa per un niente, prò nihilo , come dice S. Bernar- 
do .<? Ma quetto appunto è un altro tratto della vo- 
ftra politica, il far credere, che fi tratti diunpun- 
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to effenzialiflìmo , e di dar da intendere a quelle 
persone potenti, che vi ascoltano, che nelle vofìre 
dispute fi tratta delle maflìmé piò perniziose di 
Calvino, e de* principi più importanti della Fede ; 
affinchè così persuafi pongano in opra tutto il loro 
zelo, e tutta fa loro autorità contro quelli , che 
impugnate, come se fi trattale di softener la Cat- 
tolica Religione: laddove se giugneffero a conosce- 
re, eh’ effa è una mera quifìione di fatto, non se 
re curerebbero punto, anzi avrebbero dispiacere d’ 
aver fatto tanti sforzi per secondar le yolìre pri- 
vate paffioni , in un affare , che non è di veruna 
conseguenza per la Chiesa . - . ' , 

In fatti se vogliam prender le cose anche alla 
peggio; quand’ anche forte vero , che Giafisenio aves- 
se tenuto le cinque Propofizioni , che mal sarebbe 
che alcuni ne dubitaffero, purché però le deteffi- 
no , come lo fanno pubblicamente ? Non vi balìa 
che fieno condannate da tutto il mondo senza ec- 
cezione, in quel senso medefimo, in cui voi avete 
spiegato, che volete che fi condannino > Sarebbero 
effe più censurate, se fi diceffe che Giansenio le ha 
tenute ? A che servirebbe dunque 1 * efigere quella 
confeffione , se non se a discreditare un Dottore , 
un Vescovo, che moti nella comunion della Chie- 
sa ? Non so veder che ciò fia un bene, che meri- 
ti di comprarlo a collo di tante turbolenze . Che 
importa ciò allo Stato , al Papa , a’ Vescovi , a’ Dot- 
atori , ed a tutta la Chiesa ? Niente affatto. Padre 
mio, la sola voftra Compagnia avrebbe piacere di 
vedere infamato un Autore , che vi fece qualche 
torto . Intanto ognuno è in movimento , perchè 
andate dicendo che ognuno è minacciato . Ella è 
la causa segreta, che fa insorgere cotefli gran mo- 
vimenti , che celierebbero subito che fi sapeffe la 
causa delle voli re dispute. Perciò ficcome il riposo 
della Chiesa dipende da quella dichiarazione, è ne- 
«effariflimo il darla , acciocch' effendo scoperte tue. 
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te le vostre finzioni, le vostre cabale , le vostre ca- 
lunnie, fi vegga da tutto il mondo, che le vostre 
accuse sono senza fondamento, li vostri avversari 
senza errore, e la Chiesa senza Erefia. 

Ecco , Padre mio , quel bene che defidero di pro- 
curare , il qual mi sembra sì confiderabile per tut- 
ta la Religione, che non giungo a capire , come 
quelli , a cui date tanto motivo di parlare , polla- 
no stare in filenzio. Se anche le ingiurie, che lo- 
ro fate, non foffero capaci a riscuoterli, dovrebbo- 
no almeno dolerli, per quanto mi pare, di quell» 
che fate alla Chiesa, oltredichè c’è ragion di du- 
bitare, se un Ecclefiastico porta abbandonar la sua 
fama in braccio alla calunnia, quando fi tratta di 
Fede . Tuttavia vi lasciano gracchiar a vostro pia- 
cere ; coficchc senza 1’ occafione, che me ne deste 
a caso, forse nelfuno avrebbe pensato di opporli a 
quelle imprefiìoni scandalose , che andate spargen- 
do per ogni lato. Mi fa stupire la loro pazienza , 
tanto più che non può effermi sospetta, nè di ti- 
midità, nè d’impotenza, sapendo bene, che non 
iscarseggianò , nè di ragioni per giustificarli, nè di 
zelo per 'difender la verità: ciò però nullostante 
veggendo il lor religioso filenzio , temo che in ciò 
non vi lìa qualch' eccelTo . Quant- è da me^. Padre 
mio , credo di non poter far così : lasciate la Chie- 
sa in pace, e anch’io vi lascierò in pace con tutto 
il cuore; ma finché voi v’ingegnerete di mantener 
le turbolenze, non dubitate che non fi trovino sem- 
pre de’ Figliuoli di pace, che fi crederanno obbliga- 
ti ad impiegare ogni sforzo, per mantener nella 
Chiesa la tranquillità . 
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DIALOGO 

DI GUGLIELMO WENDROCKIO. 

Cle serve di dichiarazione alla diciottejìma Lettera « 

Poiché lì Gesuiti non ardirono di dir cos’ alcuna 
contro la diciottefima Lettera , perchè fi può ere* 
dere che non abbiano potuto refiftere alla forza deL 
la verità , che toglie loro ogni modo ili poter ris- 
pondervi ; mi trovo così per buona ventura dis- 
brigato dalla noja di confutarli. Comunque in fat- 
ti il Montalto non abbia detto circa l’autorità de* 
Papi , se non se ciò eh* è ammetto come certo da 
tutt* i Cattolici , nondimeno tutte le quiftioni sono 
odiose, e senza necettità non fi debbono trattare » 
Noti voglio dunque entrar qui nella disputa del 
fatto di Giansenio, e mi attengo dal convalidare , 
come potrei con molti esempi cavati da ogni sor- 
ta di Teologi Cattolici , ciò che ditte il Montal- 
to , per molìrar che i Papi fi sono spetto ingannati 
nelle cose di fatto . Credo solamente di dover ag- 
giugnere alla fine di quell’ opera una disputa , eh’ 
ebbi con un uomo dotto , ma un poco troppo por- 
tato per li Molinifti: ella è piàcevoliflìma in se- 
fteffa , e molto a propofito di quella precedente let- 
tera. Ma che ditti.-? anzi quella lettera appunto fu 
l’occafione della disputa. Io aveala data da legge- 
re a quell’amico, e ficcome nel' ridomandargliela 
lo pregai , secondo il mio solito $ a dirmi il suo 
parere intorno a quell’ opera del Montalto.* Egli è 
più felice, mi rispose, nel combattere contro la te- 
merità del P. Annato, che nello flabilire la sua 
propria sentenza. Retto un poco sorpreso, gli rispo- 
fi , del poco conto che fate di quella lettera , e me 
ne appello a voi fletto. Ditemi disgrazia, per fer- 
marmi a quefto solo punto, potala egli con mag- 
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glor chiarezza , eleganza, e verità parlar dellaGra- 
zia efficace, che piega e rivolge la volontà come 
Vuole , senza toglierle il poter di ricusare il suo 
consenso? 

Permettetemi che vi dica, mi rispose, che ap- 
punto quello luogo non tni parve ben soflenuto , 
nè degno del Montalto . So ben che cotefli sono l 
discorfi de’ Tommisti, e voglio anche credere, poi- 
ché Montalto Io vuole , che tal fia pure il senti- 
mento di Giansenio . Ma non poffo tollerar che 
anche il Montalto gl* imiti; ed avrebbe dovuto la- 
sciare agli Scolafiici coteste fanciullaginl , che tan- 
to sono indegne del suo sapere, quanto lontane dal- 
la ^verità; e se debbo parlarvi con ischlettezza , 
egli mi persuase bensì eh* è Tommista, ma mi fece 
anche conoscere, che non è incapace di entrar nel 
pecoreccio. Ditemi, che ve ne prego, può darli cò- 
sa piò ridicola dì quel poter che fi ha di refistere 
alla Grazia , eh’ é sempre in noi inutile e come 
addormentato, che non produfTe , nè produrrà mai 
in noi verun atto? Si può, voi dite, refiflere alla 
Grazia: va bene: ma come sapete che fi può re- 
fistervi , se nelTuno attualmente vi refiste ? Se cosi 
folTe, non fi potrebbe mai convincere i Ciarlatani 
che mentiscono , quando dicorto , che il lor rime- 
dio ha la virtù di guarire ogni sorta di malattie ; 
perchè se lor fi dìceffe , che non ne guarì mai al- 
cuna, potrebbono rispondere come i Tommisti, che 
ha In se la virtù di guarirli, quantunque cotal vir- 
tù non mai all’ atto fi riduca. 

Mentre eh* egli così fi divertiva col beffarli di 
Montalto; me ne sretti cheto senza interromperlo, 
per lasciargli il piacer di dire tutto ciò che vole- 
va : quando poi ebbe finito: parleremo, gli diflì, 
un’ altra fiata di questa materia , e forse che vi 
scorgerete obbligato di scemar molto quelle catti- 
ve prevenzioni che avete contro tal sentenza ; per 
ora mi basta che mettiate il Montalto fra’Tomml- 
« sti. 
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fti , poiché così gli sarà facile di soflener la sua 
causa contro di voi . Intanto poiché lo riconoscete 
per Tommifta, dovete anche riconoscerlo per Cat- 
tolico . 

Ve lo accordo, diflemi ; il Montalto é ortodos- 
so , e Tommifta; e se mi permettete soggiugnerò, 
eh' egli dice con bel garbo delle sciocchezze , che 
però sono sempre sciocchezze. 

Or quello appunto, diss’ io, voglio ch’esaminia- 
mo, ma badate bene, che cotali sciocchezze non 
vengano, alla fine a «cadere sopra di voi. Intanto 
, debbo pregarvi di accordarmi una cosa , che non é 
poi tanto difficile. Mi maraviglio, dille, vi accor- 
do tutto j purché non mi domandiate che mi fac- 
cia Tommifta. Non temete, replicai , -quell’ è una 
cosa totalmente diversa; vi prego sol di gittarvi 
da quella feneftra , e volar per 1 * aria . Eh / cian- 
cici che ragione a . ete di farmi quella domanda ? 
Pollo ben farvela , rispofi , poiché mi promettefte 
di accordarmi tutto ciò che vi domandali!. E’ ve- 
ro, mi dille, ma dovete domandarmi ciò eh’ è in 
mio potere , e ben vedete che quello non lo è . 
Ve lo accordo , saggiunfi ma almeno se avete 
paura di volare, fatemi il piacer di gittarvi abbas- 
so da quella ftella fineftra. Eh/ andate , mi dille 
mezzo (lizzato, ch’avete voglia di beffarvi de’ fat- 
ti miei. Adaggio , soggiunfi , abbiate un pocolin 
di flemma : e che sarebbe poi s’ io vi domandali! 
qualche cosa di maggior rilievo ? Allora uscito af- 
fatto de’ gangheri , come finiamola , dille , che pre- 
tendete con tutte quelle ciancie \ 

Preflo lo saprete , gli dilli, ,e la cosa é piò seria 
di quel che pensate; sol vi prego per ora di rispon- 
dermi, come se la cosa folle veramente seria ; e 
vi domando di nuovo , che vi gittiate abballo da 
quella fineftra , nè voi potete dirmi qui che non 
potete. E' vero, dilTemi, che pollo, ma noi vo- 
glio. Avete ragione, dilli, di non volerlo, ed ha 
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piacer di vedervi tanto sollecito per la voftra con- 
servazione; ma non poss’ io almeno ottener da voi, 
che vi tagliate il naso, le mani, la lingua, o che 
almeno vi tragghiare gli occhi? quello non potete 
dire di non poter farlo. Ve lo accordo, dille, che 
pollò: ebben , dilli, fatelo. Se pollò , replicò, non 
voglio. Accordatemi dunque, gli dilli, di volerlo . 
O quefta sì eh* è bella / sciamò, non voglio voler- 
lo. Ma perchè, replicai, non volete far quella pro- 
va della vollra libertà.'? Se Io fate, allora avrete 
perfettamente provato , che potete farlo. Voi vole- 
te burlarvi di me, mi soggiunse, col domandarmi 
di sì fatte sperienze; ma io non voglio provar la 
mia libertà a sì gran collo. 

Or ben’ m'avveggio , che liete oflinato nel voler 
conservare i voflri occhj: ma pensate voi eh’ io pos- 
sa in quefta Città trovar qualcheduno, che voglia 
trarseli per farmi piacere? Affé mi dille, che non 
ttovate pur uno. Nemmeno, soggiunlì, in tutta la 
Germania? Pur uno, mi replicò. Nemmeno, rin- 
forzai , in tutto il mondo? No, dilTemi, eppoi no, 
se pur non andate a trovarlo nell’ ospitai de pazzi 

Per quanto scorgo, dilli, gli uomini di quelli 
tempi sono molto poco cortei!, ed amano troppo i 
ior occhi: ma voi che avete cognizione della Ilo- 
ria antica, potrete forse recarmi molti esempi d* li- 
na tale compiacenza. E’ vero mi rispose , che vi 
furono alcuni, che se gli traflero per rabbia, o per 
furore, come dicefi di Edippo; altri lo fecero per 
applicarli meglio alla Filosofìa , come fi racconta 
di Democrito ; ma io non credo che se ne fi a mai 
trovata alcuno, e che non fi trovi mai , che Io 
faccia per compiacere, o per divertire un amico . 
Per altro vi dirò, che non vi fu mai un uomo co- 
sì pazzo , che fiali pensato di fare una limile do- 
manda, anziché fiali mai trovato uno sì pazzo , 
eh’ abbia voluto accordarla . Ma tuttavia , gli dilli , 
Tom. II. Gg non 
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non vi fu alcuno , che non abbia potuto fare ciò j 
che niuno mai fece , e non farà mai . 

Ebben , mi dille, che pretendete da quello? Non 
vedete, replicai, qual conseguenza pollo ricavarne/ 
Voi cosi scherzando liete giunto ad accordarmi, ciò 
che non m’ avrete mai accordato, tanti quelle pre- 
venzioni che avete . Che vi accordai ? mi rispose • 
Un potere, gli dilli, eh* è sempre flato, e che sarà 
sempre lino alla fine de’ secoli, senza alcun effetto' 
perchè tutto il mondo ha il potere di trarli gli oc- 
chi, anche per divertimento,* non c’è alcuno, che 
non conosca di poter farlo; e tuttavia non c’è al- 
cuno, che l’abbia voluto, nè lo vorrà giammai . 
Dunque io ho un potere, che non li riduce maiali’ 
atto, ed una volontà a cui non reliflo mai. 

Ma comprendete bene l’ellesa di quello potere / 
Persuaderete mai ad alcuno d’andar per la contrada 
tutto nudo senza neceflità/ eppure tutto il mondo 
può farlo. Persuaderete mai ad un Giudice d’anda- 
re a Palazzo vellito da Comico / ad un Sacerdote 
di comparire in pubblico senza cappello, o senza 
beretta a croce? Di più, ditemi, voi che liete ric- 
co, e che avete piacer di elTerlo, se qualcuno vi 
pregalfe di ridurvi in miseria. Io farelle? So ben 
che rigetterete Colui che vi facete una tal propo- 
rzione. Esaminate dunque ciò che accade nella vi. 
ta degli uomini , e vedrete che fìamo determinati a 
quali tutte le noflre azioni da un’ inclinazione infal- 
libile, e che sono pochiflime quelle, per cui li refll 
in quella indifferenza variabile, ed incollante, o in 
quell’equilibrio che bramate. Non c’è alcuno che 
voglia paffar la sua vita in letto, sena’ esser malat- 
/ to. Non c’è un Tedesco, che fra noi vada .-re fi ito 
da Turco, nè un Turco, che in Collantinopoli va- 
da vellito da Tedesco t non c’ è alcuno in Germa- 
nia , che riceva le vifìte su di un soffà come in 
Turchia. Il coflume, la paflìone, il timore di pas. 
sar per ridicolo, introducono, e flabiliscono una ma- 
niera 
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ftiera fìssa, ed invariabile di far la maggior parta 
delle cose; e lo spirito talmente vi fi accofluma , 
che quantunque non fiavi alcuno , che non possa o- 
X) perare altrimenti , tutti però agiscono uniformemente* 

Or tutti quelli non sono altrettanti esempi di quel- 
la cosa di cui poco fa vi burlavate* In fatti che fa 
Ingrazia efficace? Essa fa che Dio diviene amabila. 
all’uomo; che riconosca che la sua vita, il Suo lu- 
me, il suo riposo, le sue ricchezze, la sua salute 
confiflono nell' attaccarli a lui, che se ne rallegri , 
che fi compiaccia di dipender da lui; e che allo’n- 
contro riconosca il peccato come difforme, orribile, 
vergognoso, pieno di miserie, e con tutte le sue 
false attrattive non ha niente in se, che possa pa- 
ragonarli a’ beni eterni; in breve, che lo abboni- 
sca , e Io detefli come il maggior di tutti i mali . 

Pollo ciò, perchè vorrete maravigliarvi, che un 
uomo, ch’è in sì fatta dispofizione, non refi Ha pun- 
to alla grazia , quantunque senta in se flesso che 
può refifìervi? La cupidigia, la ragione, il collume 
possono determinare infallibilmente la volontà a 
certe azioni; e perchè dunque non potrà far lofi es* 
so la grazia? Perchè vorrete temer, che la volontà 
refi! offesa da quell’ inclinazione infallibile, che la 
grazia porge alla volontà , se non temete niente , 
che fi offenda la vostra libertà, al veder che la vo- 
lontà fiegue tante inclinazioni infallibili, che ricevo 
dalla cupidigia, dal costume, dalla ragione? 

Dopo che gli ebbi così favellato, mi rispose sorJ 
ridendo, volevate dir questo con tutti i vostri ar- 
zigogoli? Amico, non c’era bisogno che andaste si 
per le lunghe, con tanti andirivieni, e con tanti 
esempi . Ciò che dite, è verilfimo ; e mille cose vi 
sono a cui la ragione, il costume, la cupidigia, ed 
anche la grazia, poiché lo volete, vi portano in- 
fallibilmente. Ma ficcome non v’è assolutamente 
alcuna contraddizione nel discostarfi dalia ragione , 
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dal cortume , e dalla paflìone , così nonv’è cosa che 
pofla contraddirci dal refiftere alla grazia anche ef- 
ficace. Non v' altro disparere dunque fra voi e me, 
se non se ch’io son convinto, che per quanto for- 
te fia la concupiscenza , o la grazia, può accadere 
che la volontà vi reiirta, se vuole; e voi allo’n- 
contro sortenete co’ Tom mirti eh* è una contraddizio- 
ne ch’erta volontà giammai vi refi!ìa\ Voglio ben- 
sì ammettere un’infallibilità morale, ma non vi ac- 
corderò mai quell’ infallibilità tìfica che volete am- 
metter voi, perchè la scorgo contraria alla libertà; 
nè solamente, secondo me, la volontà potrebbe ri- 
cusare di acconsentire alla grazia sevolefTe, ma può 
anche volerlo. Porto gittarmi da una finertra se vo- 
glio , e porto altresì volerlo; ma voi, quando dite, 
che la volontà può refiftere alla Grazia se vuole , fa- 
te moflra di dir qualche cosa, e venendo alle rtret- 
te non dite niente, perché negate che flavi alcuno 
che porta voler refiftervj. 

Ma, caro amico, gli rispofl, poco vi manca che 
non flani d’accordo, né c’è alcuna differenza fra noi 
nella sortanza; solo non c’ intendiam bene . Qrterva- 
te soltanto che ciò che voi chiamare Morale, io chia- 
mo Fisico . E che volete in fatti ch’io intenda , 
quando mi dite, per e/empio, che potete voler tràc- 
vi gli occhi e gittarvLda una finertra? Perchè dun- 
que non volete ciò che potete volere ? Quello av_ 
viene, perchè non volete servirvi di quel potere 
che avete; potrefle volerlo artolutamente , è vero, 
e quando voi dite che ve io niego , voi non inten- 
dete il mio sentimento; ma perchè non lo volete, 
voi non riflettete d’aver la volontà di volerlo. Si- 
milmente portiamo -sempre refiflervi; ma perchè vo- 
gliamo acconsentirvi , con quella volontà che Dio 
ispira, rigettiamo ben lungi la volontà di refifeervi; 
concìortìachè la volontà di fare una cosa escluda to- 
talmente la volontà di non farla. Colui che vuol 
valere, non vuol non volere; e colui che vuole ac- 
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consentire alla grazia, vuole noti Teli flervì ; ciò che 
per altro potrebbe far se volefife. Cosi fi fa qui un 
circoio maraviglioso , e bisogna al fine ridurfi ad un 
voler dominante , a cui tutti gli altri sono sottopo- 
rti. Quello volere viene dalla concupiscenza, in un 
uomo che non ha la grazia, e viene dalla Grazia * 
in un uomo che ha la grazia efficace. Dunque fin- 
ché la grazia è piò forte della concupiscenza, la 
volontà non le refifle mai attualmente; e ficcome' 
effa non le refifle, così i Padri hanno detto qualche 
volta, che non può refiflere; ciò che non fignifica, 
che ella non abbia realmente il poter di refiflervi ; 
non eflendovi altra impotenza nella volontà, se non 
se cotefla ferma risoluzione di non volere. Or chi 
può vietarmi, ch'io non chiami infaUibilita fijica 
quell'effetto che produce l'amore, allorché domina 
in un cuore? E mi contento parimenti che voi la 
chiamate morale, o come vi piace, purché non le 
facciate perder niente della sua infallibilità. Con- 
vien dunque che troviate qualche altra cosa \da bef- 
farvi , ma non già di quello potere , che voKchia- 
mate impotente e„ senz’ atto , poiché vedete che“nT 
vita dell’uomo è tutta piena di tali poteri. 

Ma intanto , mi soggiunse , non V é alcuna con- 
traddizione ch’io mi tragga gli occhi, e nemmeno» 
ch'io voglia trarmeli. Anzi, che dico? Vi spnrode- 
gli uomini, come teflè accennai, che se gli tratte- 
rò, altri per disperazione, ed altri per applicarli 
meglio alla Filosofia ; e perchè dunque non potrebbe 
accadere, che fi dessero anche di quelli, che aves- 
sero quella voglia di sperimentar cotefla loro liber- 
tà e che se gli trassero per fare una prova?' Non 
leggelle mai che nelle Indie v’é un coflume, che 
i Filosofi fi abbrucciano tutti vivi, e che le mogli 
fi gittano ad ardere, e incenerirli su uno flesso ro- 
go, infieme co’ Iot defunti mariti? 

Tutto ciò, replicai non vi serve a niente , nè 

G g j sciol- 


Digitized by Google 



49° Dialogo 

scioglie alcuna di quelle difficoltà che fi trovano 
nella voftra opinione; poiché tutti quelli che voi 
mi dite, che fi traflero gli occhj, o che fi abbrac- 
ciarono, lo fecero, o oppreffi da qualche disgrazia, 
o sedotti da qualch* errore, o trasportati da qualche 
violenta paffione ; ma non ne troverete pur uno , 
eh' abbialo fatto senza verun motivo , e tuttavia non 
c' è alcuno che non poffa farlo . Ecco dunque un po- 
ter d’agire, che non ha mai ’l suo effetto, ed è 
quello appunto che non volete riconoscere . 

Io ho gran torto, risposemi, come se foffe una 
cosa ftupenda che cotal sorta di poteri, di cui non 
fi pensa mai a servirli, non abbiano mai il loro ef- 
fetto. Che maraviglia ch’io non mi tragga mai gli 
occhi , se non mai penso a trarmeli ? Non fi può 
dir dunque, che noi non damo liberi nemmeno ri- 
guardo a cotefte cose, poiché per effer libero biso- 
gna aver in penfiero di non far quella cosa che fi fa. 

Ella é ben una cosa ridicola, e nojosa, soggiun- 
figli mezzo arrabbiato, che non vi fia configliato 
col buon senso prima di fabbricare il voftro fiflema. 
Che v’ha di più ridicolo, quanto il voler far pas- 
sare come un Dogma Teologico : Che non fiam libe- 
ri , se non abbiamo il penfiero di non far ciò che 
facciamo! Mi appello alla voftra coscienza, e dite- 
mi che ve ne prego: Sta mattina quando vi leva- 
ste, avete pensato se ftarefte in letto tutta la gior- 
nata.-? quando andafle a tavola per pransare, ci an- 
dafte col penfiero di uscirne senza mangiare? quan- 
do salutale tutti quegli amici, che incontrale per 
la via, pensafte di lasciarli paffar senza salutarli ? 
quando facefte Ior de’ complimenti , pensafte d’ ingiu- 
riarli r* quando parlate, pensate sempre di tacere ? 
quando camminate , pensate sempre di ftar fermo s? 
quando pagate i voftri debiti, pensate sempre di far 
fallimento? quando dite la verità, pensate sempre 
di mentire-? Ben sarefte in uno flato compaffionevo- 
Ie, se folle sempre occupato in penfieri cotanto ir- 
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ragionevoli ! Applicate ora ciò che vi ho detto a 
quegli esercizi di pietà, con cui meritiamo il Cie- 
lo. Credete voi che quando un pio Religioso va in 
Coro alle ore prescritte, per recitarvi 1 ’ Uffizio, ab- 
bia sempre il penderò di non andarci, e che senza 
ciò |la sua azione non sarebbe meritoria? Credete che 
quando i Fedeli vanno alla Chiesa ne* di Fedivi , 
per ascoltarvi la Meda, penfìno sempre a trasgre- 
dire un tal precetto? Credete ch’abbiano sempre vo- 
glia di mangiar bene, quando digiunano? Se cosi 
foffe, non sarebbevi una cosa piò perniziosa, quan- 
to il reprimere le paffioni , ed innoltrarfi nell’acqui- 
llo delle virtù; perchè non v' è cosa che più impe- 
disca cotal sorta di penfieri , quanto l' adempiere i 
doveri più essenziali della Religione; e tuttavia voi 
dite , che senza cotefli penfieri noi non facciam nien- 
te liberamente, né che fia piacevole a Dio. 

Or ben m’avveggio che cotefte grandi affurdità, 
non solo vi fanno dubbitar della vofira sentenza , 
ma vi fanno affatto abbandonala . Riconoscete dun- 
que, che la volontà mantiene sempre il suo potere 
sì riguardo a quelle cose a cui la mente non pensa, 
come a quelle a cui pensa, e che sono dalla volon- 
tà rigettate, per attaccarli ad altri oggetti; ricono- 
scete, dico, che quello potere che ella sempre man- 
tiene, benché realiffimo, non produce tuttavia ve- 
run effetto , finché fi ha qualche affetto dominante, 
che impedisce la volontà di servirsene, o che non 
fi abbia quel penfiero , che sarebbe neceffario accioc- 
ch' ella se ne serviffe. Quindi ficcome un uomosag- 
gio riguarda come una pazzia la prova che sarebbe 
della sua libertà, traendofi gli occhj, finché sarà in 
quella dispofizione , noi farà mai , eppure può sem- 
pre farlo; ma s' egli cangiaffe cotal dispofizione , 
vo’dire, se diveniffe pazzo, e che gli veniffe in 
capo il penfiero di una tal esperienza, allora non 
solamente la potrebbe fare, ma fors’ anche la fareb- 
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e . Ecco qual lìa quel potere di peccar che noi am- 
mettiamo, e che suffifle colla grazia efficace. Non 
accade mai che abbia il suo effetto , finché l’ impres- 
sone della grazia efficace sopra la noftra volontà 
reità la più forte; ma se ceffi di esser tale, allora 
quel potere potrebbe avere il suo effetto. Che però 
quando quelli del voftro partito dicono, che i Gian- 
senifli non ammettono un poter di refiftere, se non 
se quando le dispofizioni necessarie per agire, che 
la grazia mette nél cuore, vengono a cangiarli , s* 
ingannano se vogliono semplicemente parlar del po- 
tere . Imperciocché tanto i Tommifti quanto i Gian- 
senifti softengono , che quello poter di refiflere, o 
di peccare, suffiste non solo con quelle dispofizioni 
necessarie per agire, ma anche coll’atto medefimo; 
ma negano poi che accada mai in effetto , che la 
volontà refista , finché non lì cangino le dispofizio- 
ni prodotte dalla grazia. Osservate ora dunque, di 
grazia, quanto cotesra comparazioneche pareavi ridi- 
cola, abbiavi fatto avvicinare a noi. Voi dite che 
non volete trarvi gli occhj; e noi diciamo Umil- 
mente, che un uomo ch’ha la grazia .efficace /non 
vuol refistervi voi dit>* che potete trar'veli se vo- 
lete; e noi diciamo fimilmente , ch’egli può refis- 
tervi se vuole: voi dite che potete voler trarvi gli 
occhi, ma che non volete volerlo; e noi diciamo 
fimilmente, che può voler resistere alla grazia, ma 
che non vuol volerlo: vuol dire che non vorrete 
mai cavarvi gli occhi , se però non cangiate dispo- 
sizione ; e noi pure diciamo, ch’egli non vorrà mai 
resistere alla grazia, se la disposizion dei suo cuora 
non venga a cangiarsi . 

Noi poffiam esser d’ accordo in due maniere , 
mi disse I’ amico , o perchè io ini sono accostato a 
voi , o perché voi vi siete accostato a me » voi 
credete ehe sia io .quel des^o, che mi sono accosta- 
to a voi , ed io penso oiie voi siate quello , che 

/ — yì 
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ri accoflafie alla mia sentenza, perchè mi pare , che 
abbiate raddolcita non poco la durezza de’ voflri 
principi. Dite piuttoflo , gli rispofi, che voi comin- 
ciate un poco ad intendere pel dritto quella mate- 
ria , perché io non ditti cosa, che non fia fiata mil- 
le volte ridettai ma mi flupisco bensì della poca 
cura, che avete voi altri d’ iflruirvi nelle noflre 
sentenze; Ma poco importa, che fia io che mi sono 
accostato a voi, o voi che vi accostaste a me, pur- 
ché fiamo d’accordo. „ . • , 

Ciò però nullostante, ditte , mi rest’ ancora una 
difficoltà su ciò che avete detto . O che io in fatti 
non m’ intendeva straccio della Teologia , che chia- 
mate Agostiniana , o che voi vi allontanate in ciò 
da’ vostri principi. Non mi dite voi, che la Grazia 
agisce sulla volontà, in quel modo medefimo con 
cui agisce una paffione quando fia violenta, ed 'il 
costume quando fia fortificato da un lungo abito; e 
che ficcome la paffione, ed il costume lasciano «Ila 
volontà il poter di refister loro, benché escludano 
la volontà di refistere in effetto j fimilmente la gra- 
zia lascia il potere , e toglie sol la volontà di refistere ì 
Sì , rispofi , ma con certe precauzioni , di cui vt 
parlerò quando mi avrete proposto le vostre difficol, 
tà . Vi dirò dunque in poche parole, mi soggiunse, 
eh’ è vero che vi accordai, e con ragione, che io 
non mi trarrò mai gli occhj, finché sarò in quella 
dispofizione in cui sono, e vi accordo pur anche r 
che un avaro non^gitterà mai nel fiume il suo da- 
naro di buon cuore ; poiché per far questo bisogna* 
che lo spirito cangi totalmente dispofizione. Ma fi 
può agevolmente ottervar, che in qualunque pattìo. 
ne , quantunque non fi refista mai alla più forte , 
spesso accade, che quella, che in questo momento 
è la più forte, nel momento chefiegue» divien la- 
più debile: per esempio , .egli è certo, che un ava- 
ro non mancherà mai d’ accettar un guadagno , che 
fi presenta da fare, maffime se fia onesto, e legiftj- 
. TpM. II. G g 5 mo , 
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<ho , e che hon corra verun ri fico accettandolo; no* 
se taluno Io minacci di ucciderlo se lo accetta, fi 
può credere che in tal caso egli preferirà l'amor 
detla vita , al guadagno d’ una piccola somma di da- 
naro. Si può dir dunque generalmente, che non v* 
4 alcuna paffione per quanto forte ella fia, che non 
ne possa nascere una più forte , che non solamente 
possa vincer l’altra, ma che realmente anche la vin- 
ca.- Vi domando dunque se fia lo stesso dellavostra 
grazia efficace, e vittoriosa, e se questa Grazia eh* 
I vittoriosa, nel tempo eh* essa non ha che una feg- 
gera padrone da combattere, crediate che possa es. 
ser vinta, se la padjone divenga più forte, e più 
furiosa; se mi rispondete di fi , e Vi accordate così 
con noi, temo molto che non vi allontaniate assai 
dalle dottrine del Montalto , e de’Tommisti. 

1 Io non me ne discosto nè punto, nè troppo, ris- 
pofi, ma la sottigliezza della vostra obbiezione mi 
obbliga a scuoprirvi un segreto della dottrina di S. 
Agostino, che pochi conoscono. In due maniere fi 
può confiderar la Grazia efficace , o separatamente , 
ed in se stessa, o unitamente alla volontà di Dio, 
e riguardo a quell’ effetto per cui la diede. Se fi 
confideri In se stessa, ella opera suiia volontà. In 
quel modo medefimo con cui opera la concupiscen- 
za: non toglie il poter di reGstere, ficcome noi to- 
glie nemmeno la concupiscenza: opera certamente , 
ed infallibilmente il suo effetto , quando la concu- 
piscenza, contro cui essa combatte, fia meno forte 
dv- lei ,* ficcome la concupiscenza produce infallibile 
niente il suo effetto, quando non le fi opponga un’ 
altra concupiscenza più forte. Finalmente ficcome 
la concupiscenza, ch’era vittoriosa, quando non era 
combattuta che da una concupiscenza più debile, ces- 
sa di vincere quando la più debile divien più forte; 
Umilmente la Grazia , ch’era vittoriosa, quando la 
concupiscenza a cui fi opponeva era meno forte , 
sarà vinta, se la concupiscenza divenga più forte. 

Così 
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Così può accadere, che un uomo superi una tenta- 
zione leggera , e che soccomba ad una piò forte , 
benché tanto nell' una quanto nell’altra abbia la (les- 
sa Grazia. Ecco in qual modo la Grazia vada del 
pari colla concupiscenza: ma ella n’ è differente , 
perchè agisce sulla volontà in un modo molto più 
efficace, e p : & infallibile della concupiscenza. Per- 
ciò insegnano beniffimo i Tommifli, che non biso- 
gna coniìderar la Grazia tutta sola, ma come uno. 
ftromento della mano di Dio, ed unita alla sua iti* 
lontà efficace, ed onnipotente, che non può mai es. 
se r vinta dalla volontà umana. Quindi dice S. Ago- 
ftino Encbir. cap. 96 .,, Se non crediamo quefta ve- 
» rità , bisogna che rinunziamo al primo articolo 
„ della Fede, per cui crediamo un Dio onnipoten- 
„ te ; poiché non fi chiama onnipotente , se non 
,, perchè può quanto vuole, e la volontà di alcuna 
,, creatura non può impedir l’effetto della sua, che 
„ è onnipotente. “ Slmilmente voi saprete già quel 
bel paffo di S. Tommaso ua- q. 1 Quella 

„ preparazione alla Grazia santificante puòeffercon- 
„ fiderata, in quanto viene da Dio, che muove Io 
r, spirito dell’uomo, ed allora porta con seco quell* 
„ effetto, a cui Dio l’ha dell i nata, e lo porta ne. 
„ ceffariamente , ma non però con una necefficà ché 
„ coftringa, ma con una neceffità infallibile , perchè 
„ la volontà di Dio non può mancar d’ avere il suo 
„ effetto .** Perciò quando Dio vuole usar miseri, 
cordia ad un uomo, sceglie de’ mezzi proporzionaci 
a quelle difficoltà, che qoeft’ uomo dee superare . Se 
vuole convertir a se un cuore dominato da una pas- 
fion furiosa , gli darà una Grazia piò forte di que- 
(la paffione, ed impedirà , che cot»fta paffione fi 
fortifichi: cosi la Grazia avrà sempre quell’effetto * 
che Dio fi propose nel darla; e non accaderà mai, 
che la volontà della creatura impedisca 1* adempi- 
mento della volontà onnipotente del Creatore. In 
quello modo Dio supera qaalnnque refiftenza; o fia 
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pofitivamente, come dicono gli Scolatici , Ispirati' 
do per lui un amor piò forte della concupiscenza , 
o lia negativamente, allontanando tutto cièche po- 
trebbe servire a fortificare , o ad eccitar Ja concu- 
piscenza;^ , 

• In quella maniera, soggiunsero! 1* amico , potrebbe 
accadere, che una fletta Grazia con fiderata separa- 
tamente dalla volontà di Dio, ettendo data ad al- 
cuni , che hanno delle dispofizioni differenti , e de’ 
differenti gradi di concupiscenza , convertirà gli uni, 
e non convertirà gli altri. Senza dubbio', rispofi, e 
quindi spiegar fi può molto naturalmente quel pattò, 
che a molti sembra tanto difficile: Va tibi Bethsai- 
ia , va tibi Corozaimipc. ma ora non abbiam tempo 
di trattenerci qui per ispiegarlo. Ditti dunque, che 
non c' è alcun inconveniente , che una fletta grazia 
operi differentemente su due cuori, che sono diffe- 
rentemente dispolli . Ma softengo che non accade 
mai, che la fletta Grazia data a due persone egual- 
mente dispofte, converta l’una, e non l’altra; in 
che confitte propriamente l’errore de* Molinifti. 

Sono contento, mi ditte, della voftra spiegazio- 
ne, e diminuisce molto quell’ avverfione , ch’io avea 
alla voftra sentenza; ma nondimeno mi retta anco, 
ra una piccola difficoltà. S’ è vero, come dite, che 
quefta Grazia vittoriosa, che trionfa della concupi- 
scenza, operi sempre quell’effetto, che Dio vuole 
che abbia, e che senza quefta grazia non fi faccia 
mai il bene; - perchè poi dicefi, che fra Criftia- 
ni alcuni sono più forti, altri più deboli? Tutti 
mi pajono egualmente deboli, tutti hanno bisogno 
per fare il bene, che Dio dia loro una Grazia at- 
tuale efficace.* quando la dà loro, fanno sempre il 
bene, e quando non la dà , non lo fanno mai . A 
che serve dunque l’ avanzarli nella virtù , se sempre 
fi retta debole ? Ovvero, puofli dire di aver fatto 
gran profitto, se fi ha sempre bisogno de’ medefiroi 

ajuti, con cui quelli che non ancora cominciarono, 
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faranno il bene in un modo così infallibile, come 
quelli che fecero i maggiori progredì nella virtù ì 

La difficoltà , dilli , é degna di voi s e merita 
che vi fi faccia una particolar attenzione; ma tut- 
tavia ciò che abbiano detto , dee almeno in parte 
farvi conoscere come vi fi poffa rispondere , benché 
non fi poffa sciorla totalmente senza ricorrere ad 
altri principi . Egli è certo primieramente che più 
che fiamo avanzati nella virtù , meno è forte la 
concupiscenza: una persona calìa non prova gl* in- 
sulti della concupiscenza in quel grado che gli pro- 
va una lasciva ; e quindi ficcome le tentazioni del- 
la prima sono meno forti , eflfa vi refill e più facil- 
mente dell* altra, e le supera con quella IteffaGra- 
zia, con cui 1‘ altra vi soccombe. Da quello fi può 
conoscere quanto fia grande 1 ’ imprudenza di quel- 
li , che nodriscono le loro paffioni , e non fuggono 
le occafìoni di peccarei poiché ve ne sono molti 
a cui Dio dà in certi modi delle Grazie , che non 
hanno il loro effetto , perchè trovano la concupi- 
scenza troppo forte, e che lo avrebbero avuto, se 
1* aveffero trovata più debole . Perciò dobbiam tut- 
ti vegliare , ed ingegnarci di mortificar le nofìre 
paffioni quanto polliamo , onde effer meglio dispo- 
ni a ricever la Grazia , quando piacerà a Dio di 
darcela. E fra quelle molte conseguenze , che fi pos- 
sono ricavar da cotefli principi, egli è chiaro, che 
neffuno può dolerli , che quella dottrina porti alla 
disperazione, o alla pigrizia, perchè abbiamo sem- 
pre da affaticarci : dobbiamo applicarci sempre a do- 
mar le noftre paffioni , se non per amore , almeno 
per timore. „ Fate, dice S. Agoftino , per tinpo- 
„ re della pena ciò, che non potete fare per amor 
„ della giuftizia • ” 

Ma a che serviranno, mi diss’egli, quelli sforzi 
umani , poiché Dio non fi compiace di niente di quel 
che fi trova in noi , e sol di ciò che opera egli fles- 
so col suo spirito, come voi tante volte ci replica- 
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te? Vi serviranno, gli rispofi > ed acciocché fiate 
meno cartivo, ed acciocché la Grazia trovi minor re- 
fiflenza nella voftra volontà. Oltracciò, vi prego di 
rifletterci bene, comechè cotali sforzi umani, che 
traggono 1* originé dall* amor proprio , fieno effettiva-' 
mente cattivi, meno però del peccato da cui ci al- 
lontanano , sono nonoftante qualche volta cotanto li- 
mili agli atti di carità, che speffo non fipoffonoda 
efli diflinguere. In fatti volle Dio che non sapeflì- 
mo in quella vita se il suo amore abiti in noi , e 
che anche quando crediamo di far bene , non sap- 
piamo se fia la carità, o un occulto amor proprio 
che ci spinga . Siccome dunque non fi può perfetta- 
mente diftinguere quali azioni provenganò dallo Spi- 
rito di Dio, e quali derivino puramente dagli sforai 
dell’uomo, fiamo sempre in neceffità di operare , 
come difli , dobbiam sempre esercitarci nella virtù, 
digiunare, pregare, farjimofina, reprimere le paflìo- 
ni* e vuotare il cuor , per quanto fi può , da tutti gli 
umani affetti. Quelli che così vivono, non sono tut- 
tavia in una piena , e total ficurezza , perchè pos- 
sono far tutto ciò peramor proprio ; ma non pertan- 
to hanno uno giufla fiducia, ed un gran motivo di spe- 
rare d’effer veramente uniti a Dio, eflendo rarirtì- 
ma cosa che 1* amor proprio fi trasfiguri in vera Ca- 
rità per tutto il corso della vita, e perchè almeno 
sono ficuri d’eflere nel numero di quelli, fra quali 
pochi saranno riprovati. Ma all* incontro coloro che 
vivono secondo il mondo, hanno pochiflìmo motivo 
di sperare» perchè sono nel numero di coloro, di 
cui e la Sagra Scrittura, e l’unanime Tradizione de* 
Padri ci alficurano , che pochirtìmi fi convertiranno 
in morte, e giugneranno a salvarli. Egli è dunque 
collante, che In quello senso gli uni sono più forti 
degli altri, perchè. la concupiscenza fi oppone me- 
no' negli uni che negli altri alla legge dello spirito . 

Ma c’è ancora un'altra ragione più immediata , 
che vi prego di ponderar bene, per cui fi può dir 
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con tutta verità, che gli uni poflono far, quel che 
non poffono gli altri ; ed è che realmente negli uni, 
la volontà ha maggior forza che negli altri . Ben- 
chè fia vero in fatti, che quell* ordine che Dio tie- 
ne nella dispensazion delle sue Grazie, dipenda sol 
dalla sua volontà, e che fia libero nel disporne co- 
me più gli piace secondo i suoi eterni imperscrutabili 
decreti , la cui giuftizia dobbiamo adorare senza vo- 
lere internarci a scandagliarne il profondo ; tuttavia 
egli offerva un certoordine , da cui rariflìme volte av- 
viene che fi discolli. Ed ecco in che confi fta quell* 
ordine. Dio dà le Grazie attuali più o meno forti, 
a proporzione di quella dispofizion abituale in cui fi 
trova l’anima; e versa nel cuore di quelli , che so- 
no giunti a un grado eminente di santità, un amo- 
re molto più puro, e più ardente , unendogli a se 
in un modo molto più particolare, coficchè tendono 
sempre verso gli eterni beni, e dispregiano talmen- 
te quelle cose pafleggiere , che nè i piaceri , nè le mi- 
nacce del secolo vagliono a sollecitarli, o ad atter- 
rirli. Tal era la dispofizione de’ Martiri , quandocon- 
feflavano con allegrezza Gesucrifto, e in quelli ul- 
timi tempi quella di molte Sante Vergini come 
di S. Teresa, eh* avrebbe defiderato da soffrire i più 
orribili tormenti . Ma a proporzione che un anima è 
meno avanzata nella virtù , riceve anche delle Gra- 
zie meno abbondanti, e quindi soccombe a quelle ten- 
tazioni , a cui le accennate anime forti refifterebbero 
senz’ alcuna pena . Perciò in quello senso fi può dir pro- 
priamente, che vi sono delle anime più o meno for- 
ti , e che alcurte poflono ciò , che non poflono le 
altre. Non già che tutte in qualche maniera non 
portano; poiché in tutti quelli che sono giuflificati 
dalla Grazia santificante , fi dee ammettere un poter 
lontano, eh’ è anche d’ordinario fiancheggiato dagfV 
ajuti attuali . Ma ve ne sono alcuni » che poflono 
in un modo particolare, perchè a proporzione del- 
la Grazia santificante, che hanno le un grado oìù 
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eminenti, ricevono ordinariamente queife Grazie 
efficaci ed attuali , per cui fi suparano le maggiori 
tentazioni, ed all* incontro ve ne sono alpuni altri » 
che avendo un minor grado di santità, ricevono an- 
che delle giazie meno forti , con cui superano ben- 
sì le tentazioni leggere , ma con cui non poflbno , se- 
condo le espreffioni de’ Padri; superar le tentazioni 
più gravi. Ecco il fondamento di quella grande , ed 
importante maflima della Vita Cristiana, che proibisce 
a* deboli, che non sono per anche ben radicati nel- 
la Carità , di intraprender alcuna cosa che Ha al di 
sopra delle loro forze, o d' impegnarfi in quegl’im- 
pieghi , in cui bisogna esporli a gravi tentazioni . 
Tanto c'insegna S. Gregorio il Grande in moltilfimi 
luoghi, tanto ci suggeriscono que’ molti libri di pie- 
tà (ma non de' Gesuiti) che corrono perle mani di 
tutti. Ecco come parli Tommaso da Chempis, infi- 
■gne Autore dell’Imitazione di Cristo, fregio della 
noftra Germania. „ Alcuni imprudenti (dice lib. 

„ c. 7.) fi sono perduti per troppo fervore di di- 
„ vozione, volendo fare più di quel che poteano; 
„ e senza riflettere, che ciò che intraprendevano, 
„ non era proporzionato alla loro fiacchezza , vol- 
lero seguire il loro capriccio, piuttostoché il lu- 
„ me della ragione ; e di aver troppo presunto , 
,, ed intrapreso più di ciò che Dio richiedeva da 
„ loro, perdettero ben presto quella Grazia che avea- 
„ no ricevuta; e fi conobbero poveri e miserabili, 
„ quando credeano d’eflerfi elevati fino al Cielo. 
,, Così sono stati umiliati , acciocché imparaflfero 
,, che non aveano alcuna forza d’ innalzarli , e vo- 
, lare fino a me , ma che doveano metterli a coper - 
„ to sotto l’ombra delie mie ali. “ Dilli che tal è 
quell* ordine , che Dio ordinariamente tiene nella 
dispensazione delle sue Grazie; perchè accade, che 
Dio solleva qualchevolta in pochiffimo tempo certe 
anime al più alto grado di perfezione, e che dà ad 
alcune altre, che sono poco avanzate nella virtù , 
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una Grazia si polente , che fa che superino certe 
tentazioni, che pajono molto eccedenti le loro for- 
zai ed all’incontro permette talvolta, che i mag- 
giori Santi soccombano a tentazioni leggeriflìme , 
per abbatter l’orgoglio dell’ uomo, e fargli conosce- 
re che chi fi gloria dee sol gloriarfi nel Signore . 

Or io vi ho detto qual ila il mio sentimento e 
sopra le vodre difficoltà , e sopra quella materia j 
lì a a voi il dirmi aderto , lasciando le quidioni da 
parte, ciò che pensate della nodra dottrina. Velo 
dirò un’altra volta, mi rispose , perchè per giudi- 
car di sì fatte cose , non bada 1’ aver sentito par- 
larne di paffaggio , ed alla sfuggita ; ma bisogna 
esaminarle con comodo. Tuttavia voglio farvi que- 
llo encomio , che non difendete male una causa , 
non dirò cattiva ( perchè comincio a diffidarmi de’ 
nodri principi) ma almeno dubbiosa ; e in vece di 
quel complimento , che m’ era dispodo a farvi con 
quelle parole di Fedo riferite negli -Atti Appodolt- 
ci: Voi fiete insensato, mio caro Wendrokio , e 
tutte le vodre sottigliezze vi hanno fatto perdere il 
senno: vi dirò piuttodo col Re Agrippa: Poco vi 
manca, che non mi persuadiate ad eder Tommida, 
o, come lì dice) Giansenida . Non è quedo , gli 
dilli, ciò che da voi richieggo: Sarò contento pur- 
ché date sempre attaccatiflìmo alla verità ed alla 
Chiesa Cattolica , giudo verso tutti , e che non vi 
gittiate alla circa in tutti que’ imbrogli , che van- 
no in giro. Stare deuro, mi rispose , che se altro 
non richiedete da me, l’avete ottenuto. 
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